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MOTIVI 

¥ 

DELL’ ESCLUSIONE 

DEI RELIGIOSI 

D E L L >A 
Compagnia di Gesù». 
dalla Francia .. 


AUDIENZA PRIMA 

Tenuta dal Parlamento li due 
Gennajo 176*. 

Introduzione all' Aringa . 

L ’Oggetto il piu intereiTante per laRe*- 
ligione , e per lo Stato viene da Voi 
accolto in oggi lotto feliciflìmi aufpi- 
as; • La publica allegrezza annunzia , che 
1 ® ^®ggi hanno riprefo il loro corl'o . La ri- 
tnetnbranza degli oltacoli che la vollra fe- 
viezza ha fuperati , far'a nei Falli della Na- 
zione conlèrvata , finatanto che durerà la me- 
moria del più giuHo tra fuoi Re , di cui 
fi aveva tentato lorprendere la religione . 
£’ tempo che diate compimento alla vollra 
Fom, III. A ope- 



a Motivi , 

Òpera . Quei che averanno fperatoXdi tenere 
la verità fchiava fuggendo e nafcondendo^ 
fi , credono con ciò rendere ii loro trionfo 
meno completo ; ma *’ ingannano : i lorò 
maneggi Io fanno più hfplehder'e i voftri 
fufiFragj renderanno più compiuta* la per- 
fuafione'. I popoli attendono cori impazien- 
za, e con rifp'etto 1’ Arrèdo che voi dovete 
pronunciare nell’ affare il più importante j che 
giammai fìà dato agitato nella Monarchia . 

lo acculo le leggi , e la Morale di un’ Oi> 
tìine celebre > che ha edefo ii fuo èredito e 
la fua potenza nelle quattro parti del Mon- 
do , che ha governato i Re , e i popoli ; che ha 
fapùto gaudàgharfi degli elogi per parte dei 
Rapi , è cattivarli la confidenza d’ un’ infi- 
nita di Vefcovi i che ha diffefo la Chiefa cori 
dotti lei-itti ; e da cui fono ùfeiti dei Santi 
è dei Martiri ; . . . . ^ 

Forfè pèr una di quelle rivoluzioni , che 
nel corfo delle cole umane fono inevitabili, 
andando qued’ Ordine in decadenza , avr^ 
corrotto le fuévie? No, Signori. Il Governò 
che io attacco fu fempre quàlì lo déflb ; le 
Leggi che io Credò dover deferire allavodrà 
Centura fono ,quafi tanto. antiche quanto n’b 
la di lui fòndatiònfè : la Morale di Cui io mi 
lamento, fi fcuOpre nei primi Scrittori del- 
la Società : tutti gli abufi eh’ eccitano il mio 
hninideto fohò nati con la delfa , le accufe fi 
devòn prehdere così da lungi i e ciàfcun an- 
no de< fuOi annali ci la vedere delle note 
umilianti , e dei monumenti gloriofi; de i 
fuffraggi onorevoli c delle cetuure [graviflì- 
tee : . . ^ 

.Che firano fenomeno, ó Signori! fiuzzica- 
i’cbbc Certamente la curiofità di qualumqué 

fplri- 
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^ Dell' Efclufioney ec. | 

irpirito ragionevole . quand’ anche , non vi 
àvefle efiènzialniente parte l’ uomo crifliand 
ed il Cittadino . , Dopo là fperieni» di due 
fecoli è àncora un Problema le la Società 
fia nata per l’ edificazione, o per ^ la diflru- 
■jtione . Contro di quella aveva già decifa la 
quiftioné la^rbona.nel i554> cioè fin dalla 
fua nafcita'. Non y’ è quàfi alcun feòtimènto 
'di mezzo: gli uni veggono i Gefuiti autori 
di ogni bene e gli altri di tutt’ i mali : han- 
no eglino degli adoratwi e un {>iù grati 
numero di henàici : iti generale^ l’odio ha 
fempre , perfeguitàtò quella Congregazione ; 
confacràtà a ruttigli atti di carità, che pol- 
fono guadagnarfi l’ amore , e la venerazione 
dei popoli . -, 

V ,<!ome può elTere che nel feno del Grillià- 
nefimo, una&>cietà d’ uomini giudi e dabbe- 
ne , confacrati alla falute delle anime , all’ 
àjuto del profiìmo , e all’ efercizio di tutte 
le^virtu^ , fia collantemente per due fecoli 
dilFamita , e ingiudàrnènte caricata delle piu 
orribili imputazioni ? Quello fi dice , b opera 
deir inferno che la teme, e che fi vendica . 
Sarebbe un fanatifmò contentarli di quella 
rirpolla. Ma per l’ altra parte , coma fup- 
porre che uti còrpo religiofò abbia cofpi- 
ràto alla ,dillruzione del Vangelo e della 
Morale ? Quelle fono le imagini oppolle , 
che ci fi prefentanol , > , 

Senza dichiararfi. tra quelli due fillemi ; fi 
può dire , che un’ Ordine religiofo non. ha 
foddisfatto al fine della fua illttuzione, allo- 
ra quando, la riputazione, fia equivoca . £’ 
di maggior pregiudizio, lo fcandalo che na- 
fce da i fofpetti , che il vantàggio che nafce 
dall’edificazione delle Òpere . Non b già di 

A a iiecel- 



4 Motivi , 

neceflìta che una Congregazione , qualunque 
ella (ia, efitta nella Chiela, ma e ben necef- 
fario che s’elU vi fe , fparga il buon odore 
di Gesù CriHo , e ch’ella non Ila fofpetta 
nè nella fede , nc nella Morale . 

Sarebbe vano il rifpondere che i Gefuitì 
non devono elfere relponfabili dell’ ingiufti- 
zia deeli uomini . La riputazione collante 
non è effetto del cafo i ma la virtù la llabi- 
ice, e la calunnia contro una condotta che 
non viene mai fmentita , prello Ivanifce , 
Ciafcun particolare è tenuto di non elTere 
lòfpetto ai fuoi concittadini , ma un’ ordi- 
ne rebgiofo lo è ancora di più . 

Le tcilimonianze che fono in loro favore 
non tolgono la forza all’ obiezione , anzi 
danno luogo a farne un’altra lu gl’inconve- 
nienti dell’ eftrema oppofizione che la Socio- 
th conlèrva negli fpiriti . Qiiella divifione fe 
un male nell’ ordine politico, avendo ella in 
ogni tempo prodotto delle divifioni intefli- 
ne ; il bene ch’eglino polfono fare , e che 
almeno è dubbiolò , non bilancia l’inconve- 
niente certo del fermento di cui ne fono 
occafione ; di ciò mi appello al publico . 
Se i giudizi finillri in lor conto foifero uni- 
verfaln^nte adottati , la Società farebbe me- 
no pericolofa , poiché da le ftelTa fi rende- 
rebbe impotente e difpreggevole ; ma la di- 
verfith delle opinioni le fomrainillra delle 
occalloni , c de i mezzi di lifarcirlì delle fue 
perdite . 

L’ ultimo rifugio è di fpacciare i di lei 
avverfarj per perfone gelofe , invidiofe , li- 
bertine, amanti della novità, e fautrici dell’ 
crefia, o dell’irreligione. La virtù, la pie- 
tà , la feienza non hanno garantirò da queQe 

impu- 
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t)eW Èfdufìóne ^ et. 5 

jnftputaiiotìi gli iromim più illunrl • E’ una 
ipecie di necclTita ne iGefuiti, il calunniare 
quei che mettono in difcredito la 1 )fO mo- 
rale : anzi fi pretende eh’ ella li autorizzi > 
c dalla loro condotta viene giuflificato que- 
llo rimprovero . Quelli foffrono con difpia- 
cere di elTere trattati come gelofi , nova- 
tori , ed atei t è impoflibile confervare la 
pace interna dello Stato, e i Geluiti-. Bifo- 
gna eleggere uno dei due . 

Su quella fòla fpolìzione , e innanzi di 
entrare nella dilculTìone dei fatti , mi fem- 
tra thè la ragione porti a credere , dover 
trovarli in quella Società la più llrana lega 
di bene e di male . Quella è la forte infe- 
lice deir umanità , thè nelle azioni , e ne i 
motivi dei particolari lì trovi quella mi- 
sura . Non deve però ella introdurli nelle 
Leggi , e fopratutto in quelle di un corpo 
teligiofo , che riferir deve tutto a Dio,’ poi- 
ché quefìo farebbe un vizio attaccato alia 
fua coHituaione , da cui infallibilmente ne 
reguirebbeno delle confeguenze funelle . Le 
leggi più fante non impediftono Tempre il 
male , ma fe la Legislazione ella llella e vi- 
aiofà , le palfioni ch’ella favorifee non av- 
ranno alcun freno. 

L’ orgoglio , lo fpirito d’ indipendenza , 
r ambizione , 1’ avidità di aumentarfi fono in 
iin Ordine religiofo , flagelli affai più da te- 
merfi die la voluttà e mollezza . Le loro 
rovine fono più eflefe , e piu nocive alla 
pubblica tranquillità . 

Quefli mezzi pericolofì fonò podi in ope- 
ra dall’ Iflituto della Società , affine di pro- 
curare più efficacemente il bene univèrfa- 
Ic , à fi fono agitate delle forgenti limac- 

A J ciofe 



Motivi , 

^ioie perchè zampillino delle fonti di 
viva. 

I Gefaiti non fono, nè Angeli nè Demo- 
lì j ; ma' uòmini che' il zelo j e l’entufiafmp 
hanno uniti in un falfo fìftema di' religio- 
ne'. Ora ficcoine ' tutte le ' Iftituzionl col 
tempo vanno in decadenza , niente è peg-' 
1 giore >n natura dèlia corruzione di un falTp. 
ìiftema di religione . Il fanàtifmo facilmente' 
fa lega coll’ ambizione', che lo confonde col 
zefo . 'La buona fede infènfibilnàenté fi di- 
minuifcè l’ambizione Tempre più fi accre- 
fce, r illulìone divien minore, e l’orgoglio 
più colpevole . ' " * , - . 

‘ Un’ ordine auftero^ e contemplativo , che 
va in rilafcìaroentp nella fua'difciplina di- 
viene" un'pefo inutile , ma di poco difturbo 
allo Stato .'Un’ordine che lì' è fiabilito per' 
oggetto di dirigger le anime, è di fignoreg- 
giare da per tutto per la gloria 'di Dio', fé. 
fi corrómpe, nei vizj dello^ fpirito, , ne di- 
viene' più fopsidabile : il primo cade nella 
niollezza e nell’infingardaggine"; l’altro in 
ìm’ inviluppo" d’ intrighi e di progetti ambi-* 
ziofi . Tal’ è la’ Storia della' Societ'a. ’ 

ElTendo quella materia quali del tutto 
efaùrita non intraprènderò gi'a io'qui di' 
àarle tutta quell’ eftenfione 'di cui è capa-’ 
ce : ’ ma proverò" che’ le Leggi fondamentali' 
della Società 'fonò 'eircnzialmentc 'ripugnanti 
alle' mafilme della Chie& Gallicana , diretta-^ 
mente oppofle al yero.'fpirito della religio-' 
ne, inammifibili in'qualunque civile Sòcie- 
t'a ,’ e eh’ elleno foho^ fiate la forgente di 
quella morale eh’ è fiata di Icandolo, e 4i 
(pavento all’ Univerfo . ' ’ * 
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PARTE PRIMA 

CAPO PRIMO ' 

Le lex£Ì fondamentali della Compagnia- 
fono ripugnanti alle majftme della 
Chiefa di. Francia .. 

E ’cofa affai naturale, che gU ordini relh 
eiofi diftinguano la loro Regola pnnu» 
riva ì fondamentale dalle poOerion Cofl.m- 
Soni . Appreffo.i Gefuiti. le Coftitua.om fo- 
L la Regola fteffa , avendole , dico- 

no , ricevute dalla mino del oro 
re • ma poiché hanno la. facolta abufiva dt 
mutare Sntinuamente quefte Coftituzioni, 
qualunque, nuovo, decreto 
nella Regola. Da ciò. ne nafce che 1 “nione 

5l tutte Quelle leggi fp»/' > 

eglino dicono il loto Iftituto . 

^In un fenfo. piu rigorofo , fi puo ano- 

"ESSiSSjin» 

fono,, di poca importanza, purché non va 

abbia equivoco. nelle cole., , • ' 

Non. Darebbe cofa 
flrignere a giudicare la, Società 

la l'ormpla Wlftituto feparata 

jJiaioni (J), «he nc fonnoii » 

( 1 V Rifpofla. all’ idea' generale àei vizj 
princip^U dell’ Ifiituto . Memoria attribuita, 
a Fratei Lombard.. 
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I Motivi, 

e dalle Bolle eh»? terminano di fviluppare il 
piano imperfetto della fortdazione. 

Un Apologifla ( i ) della ‘"ocieth ha detto in 
ultimo luogo, che il Pittore non aveva fat- 
to , che delincare il dilègno del Ritratto , 
rijtr'vandoji di difforre le figure coni egli 
gtudicarebbe a prcpofiio , di eggiugnervi cer^ 
ti traiti , tagliarne degli altri , dar di nuo~ 
vo principio d’ia [uà opera fino ali intiera fua 
perfezione . 11 tutto unito non forma dun- 
que che uba fola pittura di cui h d’uopo aver 
tutteje parti fotto gli occhi . 

Voglio però dar principio dall’ efaminarè 
in fe flefib quello primo piano dell’ Ifìituto* 
Paolo III. confelia nella Bolla J^egimini , che 
Ignazio, e i fuoi nove Compagni avevano da 
lungo tempo confacrato la loro vita al fer- 
vigic di DiOj e a quello dei Papi « Qiian^ 
do fi vuol piacere a Dio , fi riverifee il fuo 
Vicario , fi afcolta con rifpetto la voce del 
fuccefibre di San Pietro , fe gli prefia ubbi-* 
dienza come a Capo del governo Ecclefiafii- 
Co , non fi ferve a lui , fi ferve a quello 
eh’ fe il padrone del tutto . U fervigio del 
Papa non c per fe fteffo un atto di Reli- 
gione . 

Cofa fignifica dunque la ftrana difiitizione 
di quelli due fervigi abbracciati nello flefib 
tempo in un ordine rcligiofo ? Qiiefla fe la 
huova milizia ftabilita da S. Ignazio, che ne 
ha dato r idea : ella efpone nella fua fuppli- 
ca, ch’ella fi confacra a fervire a Dio, e al 
Papa , Ù foli Domino atque Pontifià, ejus m 
ferri 3 Vicario , fiervire. ( a ) 

Bifo* 

' ( I ) Ibid. pag. Ij. 

* ( 2 ) Infl. Soc. toni. l. p. 6. col» i. 
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Efclujìons , ec. 5 

teifogna fpiegàre quella efprfelfione poco 
tromune lecondo l’ intenzione , ed i fentimen- 
ti conolciuti dalle parti contraenti , cioè a 
dire della milizia , che fi confagra, e del 
Papa che h riceve . Bilògnera per fervire al 
Papa nel fenfo di quella Bolla , difendere i 
fuoi diritti fecondo il lìHema della Chiefa 
gallicana ( i ) , o lècondo quello della Cor- 
te di Roma ? La quiUione non h dilHcile a 
feioglierfi . 

Paolo III. voleva elFer Monarca affoluto 
nella Chiefa , infallibile, fuperior al Conci- 
lio generale e ai Canoni : credeva aver il 
diritto di aHoggettare tutt’ i Principi alme- 
no colla Tua poteflà indiretta : riguardava la 
fecólta dei Vefeovi come precaria , e la 
loro giurisdizione come proveniente dalla 
S. Sede : fi riguardava come ordinario Paflo- 
re di tutt’i Fedeli (i) , e in quella quali- 
tà , era perfuafo , che i fuoi delegati potef- 
fefo amminiflrare i Sacramenti , lenza con- 
fenfo dei Pallori in tutte le Diocefi . Sant’ 
Ignazio , Laynez , Salmeron , e tutt’ i loro 
compagni penlavano della fielfa guifa . . 

Quello lèntimento uniforme verifica la 
natura dell’ impegno fondamentale contrat- 
to dalla Soèieta . Laynez e Salmeron comin- 
ciarono a follenerla nel Concilio di Trento : 
lo (lelTo zelo fi b fempre mantenuto. Il Sua- 
tez fpiegando 1’ Illituto richiama a tutti 
quelli principi oltramontani > quali ne fono 

la 

- ( 1 ) Fi Pa/^uter , l{echerches de la Fratta 
ce lib. ?. cap.45. pag. 

( 2 ) Qrdinanus Paftor fingulorum . Suarez 
de Rei. Soc. lib.y. c. 2. n. jo. p. , 



10. Motivi^ 

h oafe . Si dopaanda di prefente fé 1’ Iftitii<B. 
to è actentacorio, ai Condì; generali ^ la^ 
prima linea dilirugge la loro potefìa. 

' L’ Ifficuzione adunque di qtieRa milizia h 
fiata una congiura contro la noflra liberta : 
quello^ néndardo fì è innalzato contro le no- 
Àre mafllme . So che in tutti gli Ordini il 
troveranno dei feguaci di queile opinio- 
ni, che diiiruggono, la Gerarchia; ma niun’ 
ordine. 11 h impegnato, a difenderle per 
iflituto ; hanno eglino feguito, il coriò degli 
errori del tempo e dei Paell : la verità vi 
ha trovato accelTo anche in quelli . Ma ap- 
preso i Gefuiti l’ impegno h irrevocabile ; 

10 l'pirito del corpo lo. perpetua anche quan- 
do i particolari cominciano ad elTerne nel, 
loro animo diHngannati. 

Lo, lleflo, dir fi deve della pretefa imrau-. 
nita dei Cherici , e dei Regolari , e delia 
loro indipendenza da qualunque poteflà tem- 
porale : quello errore, che forma una delle 
pretefe più gelofe della Corte di. Roma , era 
aliai, comune, nel fedicefimo fecolo : lo è 
ancora in molti Paéfi: i. foli, Gefuiti ne han- 
no fatto, un’ articolo fondamentale del loro 
lllituto , promettendo di fervir al Papa , e 
di non fervir ad alcun altro fu la terra : 
foli Domino at^ut Bramano Pontifici ejui in, 
tcrris ^Vicario ferivi re. 

Quella immunità, dei Gefuiti , e dei Re-, 
golari derivante, dal diritto Ecclefiallico, che 

11 fottrae all! autorità del loro Sovrano , per 
attaccarli al Papa , è unica alla potellh in- 
diretta ( I ) . Si pretende efiere ella fondata 

' fu’l , ■ 

0 

(i) Suarez defen. fid. lib< 4* c. 3t. p. 
cob Se ibid. c. Ut per totum . 


Digitized by Googlc 



Dell' E f elusone , ec. 

’l diritto divino ( i ) , e che queflo l ab^ 
Dia'lafciaca alla di fpeniaz ione del Papa affine, 
ch’egli la potfa D^o^iitìcare fecondo le circo-' 
flanze . h' iriimunita dunque^ immutabile 
nel fuo principio .* riceve, però qualche mu- 
tazione per r autorità del Papa , e per qual- 
che gìùfla cagione nella fua applicazione fe- 
condo ii luoghi e le perfone C » ) • 

^ Quello fe necelTario da faperfi , per poter 
diftinguere nelle' Bolle quello , eh’ 'e veramen- 
te privilegio, per. i Gefuiti , da ciò che noi? 

5 fe.' hoq una confeguenzà neceliaria della 
indipendenza del loro, flato : queltó , eh fe 
■grazia speziale , "da ciò eh’ e diritto comune . 
Queflà materia ci fe divenuta in qualche mo- 
do firàniera perchè le leggi del Regno avei^ 
do. bandito quelli abufi ; godiamo di quello 
bene , fenza rintracciare le. caufe , che ce 
(’ hanno procurato , ' fenza riflettere a quel- 
lo ,‘ che palla apprelTq molti dei noflri vi- 
cini e. fui timore fem'pre fuffiftente di v^ 
der 'rifvegliàte quelle, pretefe , fe. quelli che 
ne hanno liberata la Francia poteflero^ cef- 
l'are dal difenderla/: tutto quello ci lembra 
con giufla ragione una chimera : ma, nou c 
però men vero che il'corpo intiero del nuo- 
vo diritto canònico , e dell’ innumerabili au- 
torità non nutrifeano fempre un pregiudi- 
zio , che Infinga gli Ecclefiaftici . 

^ ‘ • Lf im- 

(i ) Concil. Trid. fefs. 25, de ref. c. 20. 

(t) Ut in fartic^laribus cafibus , /vel fer- 
fonis interdum 'variari^ ’vel mutiifi t 

fuffùienùjftme previ [um^ f*it , f ubar din Ando 
fri'vilegium potèfiati Pontificis , ^uoad hanc 
inutatiotfem ex caujja faciendiiu^ • Snurez^, 
loc. cit. 1. 4. c. 9 » P«»t 4 * 


1» %ioùvt , 

L’immunità efenta iiitieramenté alalia giu* 
jrifdizione reale i bèni , e le pcrlòne dei Che-* 
rici e dei Regolari . Ho detto eh’ elh lì fa^* 
ceva derivare dal diritto divino per la de*- 
cénza del Culto, e rifpetto delle cole facre • 
11 Suarez aggiugne che il Papa avrebbe po- 
tuto crearla independentementeda quello di- 
ritto divino, e non ollante le contrarie dif- 
pofìzioni del difitto civile ( i ). 

La loro efenzione non 'e lemplicemente iti 
eHi una difpenfa di ubbidire , perché quella 
difpenfa farebbe illeg tinna , feil diritto di co- 
mandare fulTìlleire nel Sovrano , ma é una to- 
tale privazione della giurifdizione nel Prin- 
cipe , e una celTazione alfoluta dal potere di 
comandare ( z ) . La ragion’ è , perché noti 
farebbe tonvenienteche il iberico folTe nello 
flellò tempo foggetto, e non foggetto, ut fimul 
fit fubditus & non fubditus : conveniva dun- 
que ch’egli folTe intieramente fciolto , dalli 
(bggezione . Bellarmino , Recano , Molina , 
Suarez , e tutt’ i Gefuiti ammettono quello 
principio , ch’é il fondamento del loro Illi- 
tuto . 

Emmanuel Sa ne ha eavato quella conlè- 
^enza , che il Cherico quale uccide il fiio 
Principe non é reo di lefa maell'a . Quantun- 
que quella confeguenza lìa ributtante , é però 
nello ilelTo tempo diffìcile da negarli . I Ge- 
fuiti Francelì , ai quali é (lato fatto quello 

rim- 

( I ) Etiamfi nec a Deo ipfo datum ejfet , 
nec jus civile cooperarci j loc. cit. lib. 4. c. 9. 
p. zìi. col. I. 

( z ) Auferendo jurifMSionem , feu omne 
jus fuperioris, ibid. c. 3. p. 196. col. i. 
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rimprovero ( i ) , hanno rifpofto per la bocca 
di Richeocne nella loro Apologia a Enrico IV. 
dell'anno 1603.,, che la maniera di parlare 
del Sa non rende a diminuire 1 ’ enormità 
del delitto, ma foltanto vuole con ciò di* 
f, chiarire in termini proprj la qualità della 
,, perfona Ecclefiallica „ ( 2 ) • 

Temendo Richeome che quella rifpolla non 
foddisfacefl'e a Enrico IV. „ Per togliere qua- 
„ lunque fcrupolo, foggiugne, diciamo, che 
„ non ollante la propriet'a del parlare dei 
» ^ ^afilli , r attentare contro la perfona del 
,, Principe c Tempre, nella fua foftanza , un 
,, delitto di lelà maellà „ ( 3 ) . E forfè per 
togliere qualunque mala imprelTione dalla 
niente del Principe , nelle feguenti edizio- 
ni del Sa ( 4 ) li <5 levata quella propofizio- 
ne non ollante la proprietà del linguaggio . 

1 Chetici e i Regolari non eflendo fogget- 
ti , r aucorit'a reale non ha fu di loro nb 
quella forza direttiva, chefoggecta al dove* 
re dell’ubbidienza, n'e quella forza coattiva 
che colle pene e col galligo collrigne ad efe- 
guire quanto viene comandato. Secondo am- 
bedue quelle fpecie di foggezione fono per 
diritto divino fudditi del Papa, &" ideo quon 
ad utramqne funt Pontifici fukjeSi ex divino 

jure 

()V. Pafquier , Recherches 1. 3. C.45.P.3J8. 
(z) Plainte apolog. p. 117. Bordeaux chez 
Millanges 1603. 

( 3 ) Ibid. Richeome . 

( 4 ) li libro di Emanuele Sa fu corretto dal 
Maellro del S. Palazzo, e furono in elTo fat- 
te alcune mutazioni. V. -Allegamb» Bibl. 
Script. Soc. p. X03. 


, 

14 Motivi j V 

jure i & confeqtKnter ab aUis cxempii ( i ) ^ 
Ecco la fpiegazioné Betta e femplice deirifH'^ 
iato : Sudditi^ del Papa indipendenti dà 
quaiànqué àltro Padrone , fi fono iìi una nìa- 
nierà particolare.dedicati al di lui fervigio ^ 
’ Non v’ 'e giurifdjziòne lenza fcoazioné, ne 
autorità di far leggi lenza giùrifdizione : ora 
fertèndo i^Chérici e, i Regolari efentaci da 
qualunque temporale giurildizione J non pbl- 
fono èftere aggravati da tlibuti ( i ) J noti 
riconolcendo nè le leggi nè i^ tribunali di 
una potenza a loro èftranéa quanto àll’auto- 
rità di comandare. V . .. _ 

, Si , deve però far qualche difiìnzione circa 
le lèggi 1 Quelle che. fono, dirette a tutt’ i 
cittadini in generale riguardo ad ,unà mate^ 
ria comune ; e là di cui orseryatiza è necef- 
(ària per la fcambievole corrifpondenza ] per 
l’ uniformità ; é perla pace interna dello fia- 
to I hanno qualche autorità fui .Chetici , 
quando però non fièno loro di aggravio , nè 
fieno pregiudiziali à i loro diritti, e privile- 
gi . Sì danno per èfenipio certi regolamenti 
circa il prezzo delle derrate . . 

. .Noti fi pòfsonò però obbligare all’ofservan- 
ià di quefie leggi per via di pene , nè , fé 
' ad efse contravengano i citarli ai Tribu- 
nali; perchè lo Stato non ha contro di loro 
alcuna forza coattiva . Ma ièmbrà che' in que- 
fii cali particolari fia di loro dovere rieono^ 
fcere là direzione della legge , noti per ce- 
dere air autorità del Legislatore che e nulla 

rif- 

( 1 ) Suarez def. fid. 1 . 4. c. 5. p. zìi.' col. i., 

( z } Ibid. 1. 4. c. 1. in fine; e cap. 16. p. àsà. 
Coi. z. 
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Vifpetto a loro, ma per conformarfì alla ra^ 
gion naturale ^ c all’ equità verlo i loro con- 
trittadini che ricercano da loro qtiefla con- 
difcendenza ( j ); Fanno t>arté della comu^ 
hita e la parte a torto ricufa di unifor- 
marfi al tutto', quando comodaménté lo può , 
nè Vengano bffefi i di lei privilegi ( » ) '. 

Alcuni autóri poco efatti hanno fuppofto ; 
ehe in quelli cafi le leggi obbligalfero perla 
loro forza direttiva : ma quello è uh errore 
che bifogna evitarlo fecondo il Suarez (^) j per- 
chè certi Scifmatici fé he abùfànò ; La verità 
lì è , che i Cherici olTervano quelle lèggi fen- 
za tralafciare di elser liberi dal loro jgiogo 
(4 ) ; e così fi può dire', in un fenfo, ch’el- 
leno li obbligano perchè non fono fciolti 
dal giogo della ragion naturale ; e nell’ al- 
tro , ch'elleno non li obbligano' perchè non 
devon elfi riconofcere il legame della leg- 
ge ( 5 )•.. . . . 

Quella dillinzione però non ha più luogo, 
‘quando la legge umana deroghi ai loro pri- 
vilegi fi è veduto eh’ ella rifpetto a foro 
non ha alcun valóre : nulladimeno eisendo 
quelli privilegi nel loro ufo foggetti a varia- 
zione è a ’modificàzione ^ non è próibito di 
accomodarli alla legge per il bene deli’ uni^ 

for- 

, ( 1 ) Non ex vi jurlfdiSfionis, fed ex 
tronis. Ibid. 1. 4. c. 16. p. 233. col. i. 

(z ) Ibid. Suarez. 

( 3 ) Ibid. 1. 4. c. Ì6. p. 231. col. I.‘ c. 3. ili 
initio p. 194.6195. col. 2. 

( 4 ) Obfervare eas leges , ut liìeros a jugQ 
ilkrum . Ibid. c. 16. p. 133. icol. 2. 

Ibid. Suarez: 
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formila , o ancora per il vantaggio di 
corpo , che deve avere dei riguardi . 

Con quelle preliminari nozioni le Bolle e- 
le Conflituzioni relative allo (lato d’ indipen- 
denza , fi fpisgano da fe ftefse . Io ofservoda 
principio che i Gefuiti non hanno alcuna Bol- 
la particolare, che li efenri dai tributi im- 
pelli da i Principi : l’immunità eh’ è di di- 
rittocomune, vi aveva fufficientemeote prov- 
veduto in favore di un ordine il più diflin- 
to di tutti . Se il Compilatore de ii privilegi- 
ha fatto valere, per comunicazione, un pri- 
vilegio dei Canonici, Regolari di S. Salvatore- 
( I ) , ciò fu a cagione che quella Bolla pro- 
nunziava la pena di fcomunica da incorrerli 
if[o faci 6 , lo che non è di diritto comune 
e ancora perche ella ellende Tefenzione a 
certi cali , che polkino far riguardare la con- 
tribuzione come necelsaria-: ma in foUanza, ciàb 
non appartiene alla Società . Il privilegio pec 
quella , fe d’ efser efente da qualunque deci- 
ma , e da qualunque pagamento di porzione 
canonica , diritto di proccura , e altri limili 
per la Bolla Pafloralis Qffkii del 157S. ( ) 

con derogazione al Concilio generale di La- 
terano : d’ efser libera da qualunque decima 
Papale , quantunque fofse llabiUta per qualr 
che fpedizione centra gl’infedeli , e fofse 
concefiTa dal Papa ali’illanza dei Sovrani per 
difefa del loro Stato. 

Ho di già olTervato che i Gefuiti- fono in»- 
dipendenti dai Sovrani si riguardo ai loro 

beni, 

( I ) Comp. Privileg. v. exemptio §. 8. p.. sjS 
In 11 . Soc. I. 

( 2 ) Ibid. 1. 1. p. 6 ^. 
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behi , come riguardo alle loro perfone : ciò è 
tanto certo per la prima Bolla , che li con- 
facra al fervigio del Papa , che di quello non 
il fa più parola in alcuna parte del redo dell’ 
Iftituto , ma da per tutto fi lappone . L’indi- 
pendenza fe la baie deirillituto. 

Molti Canonilli però accordano , che l’efen- 
«ione dei beni la più favorevole , e la più 
efiefa celli nel cafo di quella necedìtà che 
non ha legge ( i ) • Altri dicono che in que- 
flo defiò cafo il Sovrano non deve operare 
per via di giurifdizione , fe può aver ricorfo 
ai Prelato Ecclelìadico vicino o lontano , per 
obbligare gli efenti ad accomodarli ai bilo- 
gni della Patria , ma che potrà operare per 
via di difefa (z) fe il ricorfo gli fia impedi- 
to. L'ufo dunque è, per prevenire ognidif- 
iìculta, di ricorrere al Papa affine d’ottenere 
la facoltà di far contribuire il Clero fecolare 
e regolare . Gregorio XIII. ha decifo che i 
Gefuiti non folTeto foggetti a quede decime, 
autorizzate dal Papa , quantunque urgente 
foiTe il bilbgno ; e con più forte ragione ■, 
che hiun’ altra podedà Ecclelìadica non po- 
telTe sforzarli . Ecco il privilegio ch’eglino 
hanno per la Bolla Paftoralis Officii : l'indi- 
pendenza , e la efenzione generale non è una 
grazia , e l’ Idituto . 

Spiegherò eziandio la Bolla fatis fuperque 
dell’anno 15X4. ( % ) Non c un favore fatto 
alla Società, il proibire ai Re di efiggere dai 
Tom. III. B Ge- 

( I ) Suarez def. fid. 1 . 4. c. ^4. p. 277. col. 2. 

( 2') Non per modum juridiciionis , fed per 
t»odnm deftnjionis , ib d. Suarez. 

(5) Indie. Soc. t. j.p. 85. 
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Gefuiti qualunque forta di ferViglo ^rfona* 
le in ogni e qualunque cafo ) che poni acca* 
dere . H Sovrano fenza giurifdizione coat- 
tiva * non ha diritto di loro comandare ; ma 
di maggior confeguenza aggiugnere che 
quella proibizione luflìfìera quand anche il 
principe non trovalTe alcun altra perlona , 
che poteffe venire in fuo foccorio , etiam 
pratfxtu quod ahi inibi non invcnidntur ^ à 
qui bus adjuvari pojjint . Il cafo di neceflita 
poteva formare un dubbio per I argomento 
del cap. Pervenit , extra de immunit. 

( I ) , che decide , ninno effer effente dal | 
far la guardia e fentinella nel calo di ne- 
celTìth eftrema . E’ però cofa naturale che la 
milizia del Papa abbia dei privilegi lopra il 
tomune : non deve ella fervire che a lui 
folo: egli fcla appropria con giuuo titolo. 

Siccome il Sommo Pontefice c il dilpen- 
fatore di queflo privilegio più ó meno efle- 
ib , cosi fc naturaliflimo. che alcuni ordini 
meno eminenti abbiano fatto dichiarare eh, 
eglino lo goderebbero in tutta la ma eliet^ 
fìone : quelle precauzioni non erano nccet- 
farie ai Gefuiti : il titolo della loro fonda- 
zione che li dedica al folo fervigio del Pa- 
pa , perfeziona la loro indipendenza affolu- 
ta . Le Bolle non hanno fatto che aggiu- 
gnere a quella indipendenza , alcuni attri- 
Duti ) quali non erano che flecelfarie confe- 
guenze della loro fpeziale conlacrazione al 

fervigio del Papa. . . . 

Da ciò nafee che nelle Couituzioni la Sò- 
ciet'a fi riguarda come uria nazione indipen* 

de#* 

( J ) Fagnan. iM* t- 3* P' 


Digitized by Cooglt 



DelP Efclujtone y ec. 19 

dente , e che i Legislatori fi regolano fu 
quello principio , lenza ricorrere al Papa ; 
come fi prova per la proibizione di prefcn- 
tarli ai tribunali per far tellimooianza ; per 
la quidione lungamente dibattuta nella pri- 
ma Congregazione , per fapere fe fi cedereb- 
be almen per compiacenza alla proibizione 
fatta da alcuni Principi di non edrare dai 
loro Regni l’ argento in ifpecie ( i ) ; per 
li argomenti prò , e contra queda propoll- 
zione portati dal Sacchino ; per il decreto 
55 , in cui fi determina finalmente che la 
aocieth vuol dare ai Principi quello moti- 
vo di edificazione ; per la rifoluzione prefa 
nella Congregazione 15 , decreto 8 , di ac- 
comodarli ordinariamente alle leggi civili , che 
hanno dabilito l’età ricercata , perchfc le per- 
ibne fieno capaci di difporre dei loro beni ; 
condilcendenza volontaria fe non fi confiil- 
tano che i loro privilegi , come ha fatto il 
Molina ( z ) , ma un poco sfi>rzata per i pre- 
giudizi di certi tribunali , che potrebbero 
non aver riguardo per le difpofizioni pre- 
cedenti l’età legale. 

A che penfa un nuovo Apologida ( 3 ) 
della Società , che fembra avere fcritto per 
queda Corte , allorché riferifee tutti quedi 
decreti in pruova della fommilfione perfet- 
ta , che la Società crede dovere alle Leggi 
civili ? L’ indipendenza v’ b da per tutto no- 

fi a tata 

( z ) V. le Compre rendu à Aix des Con- 
ditutions p. £30. 

(a) V. le note fur le Compre cit. not. 13. 

( 3 ) Oilerv. fu r Arredo dei S- Csiugno p. 30. 
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tata per la deferen2a della volontà, di con- 
venienza odi politica, La deliberazione pro- 
va la libertà: la Società non fe mai fotto il 
giogo delle leggi ; fi ravvifa da per tutto la 
maflìma dei Suarez , offervarfi le leggi’ 'in cer- 
ti cali fenza ctederfi ad effe foggetti- : 

•vare has leges tanquam tiberos a jugo illarum 
La Società le offerva quando le piace , e fe 
qualche volta vuole foggettarfi , ciò fa con 
limitazione , in hoc re , in hoc negotio : que- 
llo fe il linguaggio perpetuo dell’ Iftituto , 
ed fe quello dell’ indipendenza . 

I Gefuiti autori , o revilòri di quella no- 
vella Scrittura , conofcendo fenza dubbio la 
famofa difiinzione della forza coattiva , e del- 
la forza dirrettiva , e tutto quello che han- 
no detto i loro^ più celebri Dottori , poffono 
mai non ravvifare l’ indipendenza nelle leg- 
gi fondamentali del loro Iflituto , e nello 
ipirito di tutte le loro Coftituzioni ? come 
dunque ardi (cono lamentarfi, quando vengo- 
no rapprefentate come attentatorie alla lov- 
Tanità de i Re? Un’uonv> dotto dell’ulti- 
mo feccrto ( I ) ftretto per amicizia con mol- 
ti membri della Società , e alla quale refe 
per molti riguardi una tellimonianza van- 
taggiofa, accorda che il pudore , e la buona- 
fede non fi trovano Tempre appreffo I Ge- 
fuiti : fidem & fudorem funt in quibus re- 
quiras . Quello rimprovero fe antico : ma 1 > 
dovrebbe in oggi dar occafione di s'i lòven- 
te ripeterlo , e anzi farne molti altri ? in 
quella critica citcoflanaa tutto farebbe 
edificazione, fe quell’ordine foffe, com’egli 


( I ) Grotio , Ann. Belg. p. *74. Blaeu * 
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io pretende , una Società d’uomini giudi 
• perfeguitati . 

■ ' ■ ' Il . . 1 

C A P O I J. 

Ojfervazìoni full' approvazione delP 
ipituto della Compagnia . 

R itorno alla formola dell’ Iftitutb ch’fe 
il compendio delie Bolle fuffegaenti , 
e di tutte le coftitukioni . Il Papa è Mo* 
parca univérlàle nella Chiefa , Pallore ordi- 
nario di ..tute’ i fedeli ; ha ùha fuperiorira 
diretta fui Concilj generali , e indiretta fui 
Re : la Societ'a è la Ala nrilizia , òhe non 
dipende che da lui , che^non deve fervire 
- che a lui, è Che s’ impegna a difendere , e 
ad infegnare quelle verità da per tutto. 

Paolo III. nulla ravvifa in una Amile ri- 
foluzibne Che non Aa religiofo , quod pium 
non fit aut fànSlum ( i ) : Ed io lo credo be» 
ne , poiché la Aia dottrina n’ era conforme . 
IVIa in Ftahcìà A dovr'a far conto di una 
Amile approvazione? E cofa da maravigliarli 
eh’ ella A faccia rifuonar così alto nelle apo- 
logie della Società , mentre da ogni -parte 
le le rimprovera , che il Aio Illituto fagri- 
Aca le noAre mallìme alla Corte di Roma . 

11 Papa Aeflb nella Bolla l^egimini da il 
nome d’ lAituto , infiitutum ( a ) , al’ piano 

B 9 pro- 

fi ) Inflit.Soc. t. J.p. 8. 

( a ) Ibid. p. 
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propofto da S. Ignazio , e da i fuoi Compa- 
gni : lo chiama pio : e sù la fede di quello 
tellimonio, lenza efame, e per riguardo del 
S. Padre , il Concilio di Tremo ^ripete le 
lleflé parole, mentre che llabilifce una quan- 
tica di difponzioni Qppolle a quello lllitu- 
to . 

In elTo non lì trova però che una parola 
rifpettolìa per riguardo al Papa , che ne fu 1’ 
approvatore , e per la di lui milizia di cui 
fi vuol incoraggir il zelo : quella parola lì 
dice di paflaggio e incidentemente ; Io fco- 
po non h di decidere fé ITHituto lìa pio ; 
quello fì fuppone . Ma quella fara ella una 
decilìone del Concilio? 

L' approvazione d’ un Illituto , ( i ) di- 
ce il Suaì^z , h un giudizio, e una dichia- 
razione , dopo r efame , che una tal manie- 
ra di vivere è fanta , fenz’ alcun errore o 

fuper- 

( I ) ^ffrobare , nibil aìiud eft , quam foft 
[uffici ens ex amen judicare inierius , & exte^ 
riuf , autentice declarare , hunc "vivendi mo- 
dum effe fanSum , fine ulto errore , •vel fu- 
ferfiitione , & tam in fine , quam in me- 
diis fer/eSionij ’viam obtinere , ideoque effe 
aptum , ut in religiofum ftatum erigatur , ér 
confecretur . Suarez de Rei. traft. 7. 1. z.c.i^. 
n. Ji. pag. 104. 

SicMt non fotefi fententia ferri fine caufee 
cognitione prozia , ita nee confirmatio reli- 
gionis fine approbatione , quam judiciariam , 
feu declar antem •veritatem appellare poffu- 
mus , fieri potefi : at illa confirmatio neceffa- 
ria ffi’" Ergo etiam approbatio per modnvt 
judicii neceffaria eft . Ihid. n. jj. 
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fupernizione , e che tanto per il fuo line, 
quanto per i fuoi mezzi conduce nella via 
della perfezione , e per confeguenza b pro- 
pria per efTer eretta in religione. 

Applichiamo quelli principi alla formola 
deir IHituto da Paolo HI. giudicato pio , e 
come tale fuppoHo dal Concilio . 

Il line di quella milizia contiene due og- 
getti : fervire al Papa come a Monarca delia 
Ghielk , fotto un folo t-apo fuo Vicario e 
fuo Luogotenente : è affaticare in tutte le 
maniere per il bene fpirituale del prolTimo ^ 
fecondo la miUìone del S. Pontefice , in fup- 
pofizione ch’egli Ha il Pallore ordinario di 
tutt’ i fedeli , e che i Vefcovi non fieno che 
fuoi delegati. 

Paolo IH. non vi trov6 alcun errore in 
quelle opinioni , nè alcuna fiifierllizione nel 
iion voler fervire che a lui : conobbe il fine 
deir lllituto , r approvò : non ne ha però co- 
nofciuto i mezzi , e foprattutto non gliene 
rapprefentarono alcuno valevole ad acquillar 
la perfezione , ad 'oiam perfeBìonis. 

Allorché viene approvato un Ordine che 
profelfa la regola di S.Balìlio, di S. Agolli- 
ho , di S. Benedetto , e che gli è permeflb 
di fare i tre voti Ibllanziali di religione , lì 
sà per quali llrade le perfone ammelTe in 
quella Congregazione faranno condotte alla 
perfezione. La formola dell’ lllituto niente 
rapprefenta di limile agli occhi del S. Pa- 
dre ; fi ravvifa folo che un piccol numero 
di uomini zelanti fi propone di acquillar ii 
mondo a Gesù Crifio , e al Papa : il loro og- 
getto è la falute dell’ anime, la propagazio- 
ne della fede , il minillero della parola di 
Dio con le pubbliche prediche , con gli efer- 

B 4 cizj 
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tizi fpirituali e con le opere di carità ; il 
conforto dei fedeli per mezzo 'della confel- 
ìone iftruzione della gioventù , e degl 
ignoranti . Quello non c acquillar la perfe- 
zione y naa praticarla , e comunicarla agli 
altri , Io ch’fe l’uffizio proprio dell’ Epifco- 

fine diretto degli altri Órdini e la loro 
propria perfezione ; molti fi fermano in qu^ 
Ilo : alcuni fi propongono ancora di affati- 
care in vantaggio dell anime y le ne vengo- 
no impiegati : cotefio e uh fine fecondariò 
‘e accidentale . Quello nuovo Ordine i^nde 
direttamente alla perfezione dèi proflimi; 
quello è il fuo fine principale e diretto . Sé 
vi fono nella Società dei mezzi d’ acquillar 
la perfezione , quelli certamente non fono 
neppure indicati nella forinola dell Iflituto • 
d’ uopo h di rintracciarli nelle Collituzioni , 
alle quali non li h dato compimento , che 
dieciotto anni dopo la Bolla ^c^iwini y é 
non COSI facilmente fi troveranno. 

Tutto quello che fi trova in rotella Bol- 
la , fi h , che i compagni e i figlj di S. Igna- 
zio fono difpenfati dal recitare l’ Uffizio in 
comune , noà communiter . In confeguenzé 
di quello fi domandò nella prima Congrega- 
* zione , fe folle conveniente di farò alfiemé 
almeno alcurie altre orazioni ; e fii rifpollò , 
che ciò farebbe' un allontànarfi dallo fpiritò 
del Fondatore . Kejponfum Ufi , firhul non effe 
orandum , eum prafertim trens Patris noffri 
Ignatiì non eo tenderei . ( i ) . Fare affiemé 
orazione non è dunque un mezzo d’acqui- 

flat 

( j) Gong, j.decr. jS.pag. 474^ 


Digitized by Googic 



heir Echifione , ec^ 4 j 

ilar la perfezione , è un rìlpamiio fcrupòlófo 
ael tempo, per attender più liberamtente ài-, 
la perfezione dei proflrntii . I Gefuiti noti’ 
credono aver bi fogno d’ impiegare queOa 
Tanta violeftza, che fa al Signore l’orazione 
di molti fedeli affìemé uniti : fembra eh’ egli- 
no nulla abbiano à domandare di eùien- 
ziale nb per loro, nè per gli altri : fono 
l>erfetti , e perfezionano i loro fratelli . 

L’ àpprovazione del Papa è dunque molto 
Imperfetti^,, poiché non ha egli conofeiuto i 
mezzi, e mielto fófpecta nel giudizio del fi- 
ne dell’Iftituto . Il Concilio nón ha efami- 
hàto r Mituto nè nel fuo 6ne , nè nei fuoù. 
mezzi : i Legati non 1' avrebbero mai per- 
meffo , fe ancora li avefle voluto intrapren- 
dere un tal’ cfame : la fua pretefa approva- 
àione è dunque chimerica: eccone Toccafio- 
ne . Il Concilo aveva fatto un faviUìmo de^ 
creto per il 'governo regolare , con cui veni- 
va diflrutta qualunque Cofìituzione di co» 
teda milizia del Papa: quello gli fu rappre- 
fentato ; ed egli dichiarò che lafciava la So- 
fcieta nel fuó polTeiró , conforme , dicé, al" 
fuo pio^ Idituto approvato dalla S. Sede : bi- 
fognava necefsariamente o diftruggere qiiefl’ 
Ordine , o parlare in quelli termini di già 
inleriti nella Bolla Kfgimini . Si può dire 
ancora che molti dei Padri potevano giudi- 
car favorevolmente dell’ Ordine nafeente per 
il zelo dei Tuoi membri : S. Carlo Borromeo 
èra di cotedo numero; ha però cangiato d’ 
Opinione innanzi la fua morte ( > ) 

Ofser- 

• (i ) Il Bellarmino reca ad onore dèlia So- 
cifta la dima ed affètto che p«r éfsa ave- 
va 
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Oflervo però di paflaggio, die 11 Concìlio 
ha fuppofto , che i Gefuici ferviranno alla 
Chiefa , e non al Papa ( i ) Domino , ejus 
Ecclefia infcrvire fopt : quello è dillrugge- 
re uno dei fini principali dell' Iflituto . Non 
h poflìbile il credere che quelle parole fia- 
no finonime . Il Gaetano dice , elTer la Ghìe- 
fa nata ferva del Papa , ferva Pap/c : noi 
crediamo, eh' ella Ila Spofa di quello di cui 
il Papa è il principale minillro : tra quelli 
due fillerai , non è cofa indifferente, lervir 
alla Chiela , o fervir al Papa . 

Lo lleffo Concilio , di cui lì ha fatto va- 
lere r approvazione , ha feoffo fin da fonda- 
menti V IHituto , attacandone la millìohe im- 
mediata dal Papa , che n’ è l’ elfenza . Io non 
parlerò di tutte le dirpofizioni del Concilio 
contradittorie alle leggi della Società : fi tro- 
vano raccolte nel fine della Congregazio- 
ne III. (a) , in fegaico a’ Decreti 8 , e 30 : 

ve 

S. Carlo Borromeo . Iflor. del Conc. di Trent. 
1 . Z4. c. €• n. 6. Quelli fentimenti , die’ egli 
perfeverarono nel Santo fn alla morte . Ma 
le lettere di S. Carlo Borromeo imprefse a 
Venezia nel ìt6z apprefso il Balsaglia, fan- 
no vedere quanto fia d’uopo llar in guardia 
contro gli Storici Gefuiti . Il Pallavicino pu- 
blicò i benefìz) di S. Carlo ; e le lettere 
fanno vedere quale fia fiata la loro gratitu- 
dine e ricoBofeenza verfo il S. Arcivefeovo . 
( I ) Self. zj. de Reg. c. 16. 

( 2 ) Inft. Soc. p. 52^. & yjo. Vi fi troverà 
tra r altre la difpofizione finale del c. i^. 
della felT. 2;. de Regul , che la Societ'a non 
ha mai voluto olTervare . Qiiefio capitolo ha 

tre- 
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ve ne fono tre, che ferifcono l’Iftituto ne! 
più intimo del cuore : la necelTita di pre- 
lentarfi al Vefcovo , per ricevere la fua bene- 
dizione innanzi di predicare , fefs. 5. cap. 2. 
la proibizione di predicare lènza il di lui 

con- 

tre parti : Propriamente dalla feconda ot- 
tenne il Laynez che nè folse eccettuata la 
Societè ; la qual eccezzione in qualche ma- 
niera traeva ancora la difpenfa della prima 
parte . Fr. Paolo pretende che il Laynez abbia 
fatto fraudolentemente inferire la parola 
bcec , per isbarrazzarll dai precedenti decre- 
'ti . Stor. del Conc. di Trento 1. 8. fu lafeCr. 
degli undici Novembre . Il PaliavJcino foftie- 
ne l’oppoflo. Stor. del Conc. di Tren. 1. 14. 
c. 6. n. 3. Cheche ne lìa il Laynez non ha 
mai potuto ottenere, che i Gemiti non fof- 
fero comprefì nella difpolìzione finale del 
Decreto 16. Eglino lleffì nella Congreg. 111. 
formalmente riconofcono che non ne fono 
eccettuati : d’ onde dunque viene che li ofli- 
nano a praticare quello , che il Concilio ha 
proibito focto pena di anatema ? V. le Com- 
pte rendu des Conftit. & aux Notes, not. 
32. La Società eh’ è mendicante , e che lì 
gloria della povertà , teme di non poter in 
cofeienza reftituire i beni dal Novizio dona- 
tili . Gampend. Priv. V. Bona Soc. §. 9. , in 
notis 1. 1. p- 239. teme di offendere il rifpet- 
to dovuto alla Sede Apoftolica , s’ella lì 
conforma a quanto il Concilio le preferive 
fotte pena di anatema: feir.»j. c. 16. deReg. 
In quella guifa ella efeguifee quel Decreto 
che chiama il fuo Iflituto pio : in quella ma- 
niera rifpetta r Concilj generali. 



, ytoiivt, 

tonfenfo nelle Chicle eziandio del lofo Or* 
dine y lèni £4. c. 4. e la necelllta della di lui 
approvazione per confellare , felT. zj. c. 15* 

Se quelle dirpolizioni lìano con efactezza ol> 
fervace , il piano di quefto Iftituto non re- 
ila che un caos informe . La dedinazione 
diretta e principale di quell’ordine ,è T efer- 
cizio degli atei che fpecrano alla gerarchia t 
le fue funzioni uniche e proprie fono quel- 
le dei Pallori , eh’ egli s’ attribuifee fotte gli 
ilendardi del Sommo Pontefice Paflore ordi- 
nario di tutt’ i fedeli . 

Se attentamente fi confidcrino tutte le 
Bolle , e le loro Cofiituzioni fi vedrà non 
edere elleno altro che conleeuenze di que*. 
Ilo piano , c i’ efecuzione dei patti della fon* 
dazione . 

Le Cofiituzioni fono mafiìme di condotta 
per i "Chetici , che fanno i voti coll’ unico 
oggetto di affaticare nella vigna del Signo* 
re, e che non hanno altro fiato che quello 
di predicare, infègnare, e confeflare. 

Le Bolle fono tanti falvicondotti , o fa- 
coltà date alla milizia del Papa per far ac- 
quifio delle anime , e ai fuoi inviati per efe- 
guire la mifiione da lui ricevuta . Per ciò 
hanno prefo il nome di Società di Gerù, el- 
fendo defiinati a foggettare al Salvatore tut-. 
ta la terra , e con ifpezial maniera elfendo 
confacrati al fuo Vicario. Qjaefla denomina- 
zione è fiata confiderata come orgogliofa ; 
v’è però in efia della modefiia. eflendo fia- 
to con ciò elclufo il nome di Apofioli , che 
fecondo il Suarez , per una giufia analogia 
a loro conviene ( i ) . tn fofianza il loro 

Ifli- 

( 1 ) V. le Compre rendu des ConfiituC . 
La Note 8. Se la Note J4. p. 
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K^ìtuto è una rinovazione di quello degli 
Apofloli : fono Cherici regolari dcflinaci a 
portare il nome di Dio tra le nazioni , di 
lui ambafeiadori appreifo gli uomini per la 
riconciliazione , e aflòciati a Gesù Grillo lo- 
To Capo per il fine della Redenzione . Non 
hanno alcun privilegio , che non Ila necefi*- 
■fariamente annelTo a qualcuno di quelli ti- 
toli . 

Subito che quella milizia fpirituale viene 
approvata , e ch’entra nell’ efercizio delle, 
iue funzioni c necelTario eh’ ella abbia!’ au- 
torità di llabilirlì da per tutto : i luoghi nei 
<juali ella trovarebbe maggior oppofizione , ò 
per gl’ intrighi degli Eretici , o per i pre- 
giudizi contrari alla Cotte di Roma , fareb- 
bero appunto quelli , che più averebbero bi- 
fogno dei loro Ibccorll , per mutare quelle 
viziofe difpofizioni . Per quello i loro llabi- 
limenti non hanno bifogno di particolare . 
autorizazione : polfono eftere fatti contro 
la volontà dei Sovrani, e dei Vefeovi . Il 
primo punto è pregiudiziale alla Sovranità , 
l’altro al Concilio generale di Calcedonia, 
eh’ efigge il confenfo dei Vefeovi . Ma po-, 
teva il Papa far un miglior ufo della fua' 
potella indiretta fui temporale , e della fua 
iiiperiorita fui Concilio^ 

Efsendoll quella milizia llabilita in una 
Diocelì , deve fubitq metterli in azione : fa- 
rebbe cofa ripugnante penfare eh’ ella venif- 
fe efentata da qualunque orazione comune , 
da qualunque publica procellìone. , da qua- 
lunque efercizio elleriore , e comune di reli- 
gione , da qualunque mortificazione e aulle- 
rità , acciò dimoralTe oziofa : farebbe quello' 
non folo perdere tutto il fratto di quella 



go Motivi , 

i(iituzione , ma eziandio avvilirla , e render» 
la ìlluroria : quello b l’oggetto delle Bolle 
che hanno terminato di perfezionare rillitu- 
to : la prima Bolla di Paolo III. non con- 
tiene che r abbozzo 

La porzione propria dei Gefuiti ^ d’infe» 
gnare : vien a loro permelTo di conferir gra- 
di ai loro Scolari : i loro Colleg; Ibn al- 
trettante Univerfita ( i ) . La loro vocazione 
è di predicare , di confelfare , di anunini- 
Brare i Sacramenti : hanno la miUione del Pa- 
pa eh’ è Pallore ordinario di tutt’i Fedeli : 
non hanno dunque bifogno del coniènlq dei 
Vefeovi, e dei Curati . La Bolla del X 
( » ) emanata dallo lielTo Paolo III , e ottenu- 
ta dallo llelfo S. Ignazio , non è rapporto a 
quello che Io fviluppamento della fondazio- 
ne: le parti medeÒme dopo il fucceflb delle 
prime fperienze profeguono la lor opera. Il 
Papa vi aggiugne la facoltà di commutare i 
voti femplici in tutt’ i tempi ( J ) , e di aC- 
folvere da tute’ i cali rifervaci : quello ìt 

cbia- 

(») Bull. jjrj». Inll. Soc. 1. 1. p. BuIL 
i;$j. p. 3z., e 1571. p. 39. 

( 1 ) InBit. Soc. 1. 1. p. li. 

(?) Quelia facoltà fuppone che i Papi 
Ceno gli ordinari di tutte le Diocefi . Il Pa- 
pa non può difpenlàre dai voti non riferva- 
ti alla S. Sede , nb delegare per dilpenfarne 
nelle Diocelì , che nel calò di diritto , come 
nei (Siubilei . 1 Gefuiti s’erigerebbero in Vi- 
cari generali del Papa, fé ulalfero di quella 
facoltà f non a{!^arcenendo la difpenfa dai 
voti al foro penitenziale , ma alla giurifdi- 
zione graziola. 
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ÉÌiiaro; fono delegati del Papa, che reftrigne 
come gli piace la giurifdizione epifcopale di 
cui egli è la lòrgente. Sembra a prima villa 
cofa più ringoiare , che i Vefcovi , nei più 
urgenti bifogni , non polTano fervirfi del lo- 
ro roinifterio fenza il confenfo , e la miflìone 
del loro Superiore , fine exprejfo Suferioris 
mandalo : ma la ragion fe naturale ; non fer* 
vono eglino che al Papa. La miflìone che il 
loro Generale ad elfi comunica h Papale ; 
non polfono affaticare folto altre infegne t 
fono altrettanti Apolloli , che vengono con 
ardore in foccorfo dei Vefcovi , e che non 
poflbno elfere foggetti ai loro ordini . 

L’efenzione la più perfetta dai tributi dei , 
Principi non b per loro un privilegio : ne 
hanno uno d' efler efenti da qualunque con- 
tribuzione canonica verfo la Chielà , ma eh’ 
h dovuto al lóro fervigio . La difpenfa dall’ 

Uffizio in comune , e dalie proceflìoni, è 
una conleguenza del loro Apollolatp : il ne- 
mico della folute non mancherà di fufeitar 
loro delle traverfie : la difefa dei diritti def 
Papa ior tirer'a addoflo delle contradizioni : i 
loro privilegi , i loro fiiccefli ecciteranno del- 
le gelofie . Sarebbe un lafciarli in abbando- 
no forlì venire alle mani coll’eretico , e 
col malvaggio cattolico , lènza foccorfl , e 
fenz’armi : fan loro d’ uopo , per il manteni- \ 

mento dei loro privilegi , dei giudici con- 
fervatori ( J ) > ai quali tutte le vie di dirit- 
to , e di tatto fieno aperte centra ogni male- 
volo di qualunque forte fi fia . Non faccio al- 
cuna rifleflìone fu quelle Bolle; tutte <^n« 

tc W- 


(j) Bull. 
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te fono provano la perfuafione della piena 
poteHa del Papa in quelli che concedono, 
c in quelli che domandano; con ciò confer- 
mano la fpiegazione della formola deU’IlH- 
tuto. Tutte le parti di quello edifizio fon» 
legate : tutte le linee deU’Idituto terminano 
a queflo centro j il, fervigio del Papa , e la 
mifTione immediata della S. Sede , per l’efer- 
cizio di tutti gli atti della gerarchia , fono, 
le funzioni proprie della Societ^i , minifterict 
Societatis ( I ) . 

Senza dubbio fe un, pio difegno confacrarfr' 
alla falute dell’ anime: ma è poi convenien- 
te che Religiofì fieno incaricati di ' quefl3> 
funzione pauorale in virtù del lóro Illituto.» 
c dei loro voti , ex Inftit ut o fuoì ( z) S’ac- 
corda ciò forfè bene col governo della Chie- 
fa ? non più toftò da temerli che quell’ 
Ordine lingolare fi attribuifca una fuperio- 
rita sù tutti gli altri , e su tiitt’ i minifleri 
della Chiefa ; che credendoli fufcitato per 
proccurare là maggior gloria di Dio, non fi 
occupi continuamente al fuo accrefcimento 
e air efienlione della fua potenza ? 

Se il veleno della fuperbia infetta tutte le 
di lui opere, s’ e^li d^fprezza i Pallori^rdi- 
nari polli da Gesù Grillo, fe vuole domina- 
re da per tutto , terminerà poi còli’ actra- 
verfare tutto il bene che non farà fatto da 
lui , e diverrà il flagello della Chiefa. 

L’Ifiituto in queìta parte ha due afpetti; 

uno 

( 1 ) Oflervazioni fu l’ Arrefto dei 5. giu- 
gno p. 68. Inllit. Soc. 1. 1. p. 142. §. 7. e 8.. p^ 
J47. S. 7 - 

( a ) Inllit. Soc. p» 3»}. §. J-. ■ . ' . 
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uno prefenta ui» oggetto pio, l’altro un ro* 
vefcio terribile . 11 Concilio di Trento non < 
hi potuto nelle circoftanze in cui fi trovava 
occuparfi in quello efame ; ha però dato in- 
direttamente il più forte urto a quello lìlle- 
ma sì ben compoHo , e sì ben legato . Proir 
bifce ai Regolari di predicare fenza il con- 
fenfo del Vefcovo , e di confelTare fenza 
la Tua approvazione . Cofa diviene dunque 
la milTìone immediata eh’ è l’anima della 
Societ’a ? La fua attività , tanto necelfaria 
alla fua efillenza , farà ella forfè rallentata 
per il rifiuto che farà un Vefcovo di ado- 
perare il fuo miniUero? Le funzioni proprie 
dell’ lUituto polfon efter tolte a quei che lo 
profeflano? polTono divenire incerte , e amo- 
vibili ? 

La Congregazione III ( i ) deliberò di do- 
ffiandare al Papa l’abolizione dei D^retì 
del Concilio, riguardo alla loro Compagnia: 
Hecretum fuit, ut R. P. Generali s , primo quo- 
que tempore opportuno , relaKationem illarum 
derogationum curaret, 

I Gefuid fono fempre rimafi alquanto fean- 
dalezzati della compiacenza dei Papà in fof- 
frire quelli decreti : quello t; un tratto della 
fua bontà , dice il Suarez (a). Un Concilio 

S enerale radunato efìgge fempre dei riguar- 
i per parte della Corte di Roma : la So- 
cietà (ì b almeno rifervata di fcegliere un 
tempo opportuno per ottenere la deroga- 
zione , opportuno quoque tempore » Ella punto 
Tom. III. C non 

i I ) Gongreg. decr. 30. 1. 1. p. 514. 

( £ ) Note x 6 fui Conto refo delle Genlli- 
zioni . 


54 . . Morm, 1 

jion dubita dei fuoi diritti , e della mtefia 
del Papa ma quello momento non a , è an» 
cora prelentato : farebbe quella una colk ^ 
che molto offenderebbe il corpo Epifcopalc 
ìnterellàto per un diritto troppo geiofoi > 
In tanto lo flato della Società non & può 
definire . Non ha ella da per tutto che uia 
àflegnamento di funzioni , che in ninna mar- 
niera le appartengono ^ e il diritto di farft 
tutto quello che vuole, e di non lafciar far 
niente agli altri. Efaminerò dipoi com’ella 
ponga rimedio a quell’ afloluto difetto dei 
titoli con le fue mamme , e con le Tue pter’ 
tenfioni , donde ne rifuitano contraddizioni 
lenza numero nella Cbiefa . Voglio adelTo 
terminare di fcorrere la forinola delfici- 
tute . ^ 

La Società avra un Capo , che unirà in le 
tutte le parti del comando : jubendi aittem 
jus penes Prtfpojìtufn crii ( t ) , A iroitazio* 
ne della potella del Papa ^.fuppofli monar* 
cbica ^ è Hata formata quella del Generale > 
che la rapprefenta nella Società. Vi faranno 
dei gradi differenti , perche ciò conviene et» 
fenzialmente aduna milizia i e tutte le prO^ 
mozioni dipenderanno dal Capo ^ Delibererai 
degli affari più importanti con la maggior 
parte del corpo » quale non deve efserecom* 
pollo che di fefsanta Profelfì ; e dei minori 
con quelli dei fuoi Fratelli che lì trbveran* 
no nella relìdenza » [de eoHfilio Con^ociorum t 
quello farà il fuo Concilierò : e i Profi^S 
xapprefentano egregiamente iGardiiìali> Con« 
lìglieri ) e Principi nella Chiefa » 

u 

( 1 ) Inflit. Soc» 1. 1» p. coti 1 » 


Digitized by Google 



ì>tìr Èfcìufionf t a. 

Là Monàrchia era dutique , in 'qualche mà* 
teiera > ^mina nella fila t^rigine : ma non ir 
tconteneva nel.^^iatiò di S. Ignazio > che quello 
thè forma là Società doveise fecnpre petfe« 
verare in quedó Aatò . Edi nefso Vi ha fatte 
fare una mutazione nella Eolia del 
Nella fondazione di Un impero hifogna an<* 
dare a pafsò a pafso >* e Un conquiilatore 
deve aver fempte dei riguardi per i fuoi 
primi compagni. 

La formola dell’ ìilitutò Contiene 'ancora 
un nuovo Omaggio al Papa di quella gene* 
tale ubbidienza -, che fì Tuppóne eEergli 
dovuta da tutt' i fedeli nel 'fenfo della Corte 
di koma > •« un quarto voro di ubbidienza 
Speciale ^ che tutt’ i Profeifi devono aggiu* 
gnere ai tre Voti foflanziali della Religio- 
ne . S’impegnano Con qùeflo quarto voto 
d’ elegUire tutto quello > che il Sommo Pon- 
tefice loro prèfcnvera ^r il vantaggio dell’ 
anime > ancora fe d’uopo foife dì partire all’ 
impènlkta e fenza Viatico > per andare nelle 
terre degr infedeli x> degli eretici . Pare che 
f Gefuin abbiano di poi Voluto èfienuare 
quedà foggezione al Papa > e accrefcere a 
file Ip'efe il potére del Generale 'i fembrl 
ancora che i Papi vi abbiano dato V aflenfo» 

Che che he fia -, il voto nella fua Iftitu- 
'zione è univerfale ( i ) ; il Profeflb prométte 
di cfeguire tutto quello gli verrà prcfcritto 
perii vantaggio dell’ anime . Suarez l’inter* 
petra nello Iteflo modo , e db a qucfla prò* 
meffa la maggior efienfione ; inferendo 
da elTa , che i Gefuitl fono fervi del Papa 

Ci (t) 

O ) tofttó ulTo ad Àijg delle tlòollitue* 



. ^ Mentir ' 

fi ) per ragione di quetìo voto , die' con>i' 
tiene tutto il fine deirflUtuto. Ancor io- 
abbraccio la fila opinione qualunque’ poffa; 
eflère T ufo attuale nella Società , bifo-- 
gna ennfiderarne il titolo . 

Sì ha pretefo r quefio voto delle Mif' 
fieni levaflè- i fudditi al loro Sovrano , ob- 
blìgandoneli a ufcir dal Regno all’ordine 
del Papa , o del Generale ; cou eh’ fe contra- 
ria alle noftre Leggi ( a ) . 

I moderni Apologilli rifpondono , che iC 
Profeflb non ander'a a foddisfare a quefio' 
Ilio voto fenza la pcrmiflione del Re. Ma 
Paolo III. renerebbe molto maravigliato di 
quella rilpolla ,■ la quale fupponè che i Ge- 
filiti fieno lòggetti ai PHneipi , ed alle Leg-- 
gi . Credo aver abballanza dìmoHrato la loro' 
indipendenza , fenza che più d’ uopo fia di 
nuovo far ad clTa ritorno . L’ obbiezione- 
dunque centra quefio voto fiillìfle in tutta 
la fua fòrza per quelli, che credono iGefui*- 
ti foggetti al loro Principe naturale . 

Si dice poi che nut’ i fudditi promette- 
'ranno di ubbidire fempre al Generale r de^ 
vono riguardare nella di fui perfona Gesii 
Crifto' •• Le Collituzioni hanno fviluppata la 
natura di quella ubbidienza , di cui fi pone 
qui il principio . Il Generale comanderà tut- 
to quello che llimera conveniente per il fi- 
ne, che Dio e la Società gli hanno confida- 
re ^ fi rammenterà della dolcezza e della ca— 

rit'a 

( 1 1 Suarez de Rei. Soc* L €. cap. 4. n. 3?. 
P' 594 * 

( 2 ) Mem. du Glerge t. 4. p. pij. e 712. 
Bibl. can. V* Rdigiofur 1. 1. p< 4^0. ' 
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dèi Sal\^tore , e degli eferapi di S. Pie> 
xro y e di S. Paolo . La fondazione contiene 
ancora un voto di povertà , in conuipe , di 
una fpecie del tutto numa. i G^lle^j , 
i Noviziati , e le Reiidenze potranno ave->* 
re dei beni ^abiliti, e dell' entrate iì0e : 
le €afe profelTe làranno mendicanti ; ma la 
Società profeiTa , ohe nulla po01ede , avra F 
amroiniìlrazione del tutto. 

Quello corpo dedinato a cosi grandi in- 
traprefe non dovea eflere in tutto compo- 
llo che di felTanta Profeflì , iecondo quella 
prima Bolla y ma tale non era i' intenzione 
del Fondatore . Egli ottenne tre anni dopo 
la permidione di ricevere quanti foggetti che 
voleva lènza alcuna, limitazione . La Società 
facendo dei rapidi avanzamenti , ed eflcn- 
doii ^arfa per tutto il mondo , fu d’ uopo « 
per riunire le fue forze , che il comando di- 
venilTe fempre più alToluto ( i ) . Succefle, 

10 iledb che in tutte le Monarchie militari.: 

11 capo deir intraprefa fui principio non era , 
per COSI dire , che un Generale alla teda dei 
diioi pari.. L’armata divifa elfendo divenuta, 
un popolo , egli lì è fatto Monarca , e £s 

impeto h moko «defo , padrone .asolato- 


«A- 
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Godìcu.8.c.x.««a. 
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CAPO III. 

sfarne deìlor frìmct introduzione ddl* 
Comj^agnia in Francia , e dei 
Privilegi di ej[a , 

E Saminumo adefTo 1% primi itivafione dii 
qucHa Società ia Francia ^ Lo fiato ia 
<uk allora era la religione ed il governo fa-^ 
vorirono il (iio ingrefio ^ T oppoQzione fu 
generale y ma refiò ella fubito afibgata daU 
le circofianze ; fi usò nondimeno qualche 
temperamento ^ La Compagnia di Gesù por- 
tava feco il fuo Iftitmo y i fuoi privilegi , e 
le Tue mafiìme ^ L’ifiituto cK’ era pio» di la 
dai Monti ,e inammifibile ia Francia^ fu ri- 
gettato . l privilegi) fembrarono alieni dall* 
ragione : fe gli tolle per fino il nome che 
nfurpava t fe gli lafciò la Tua politica e le 
fae mafiìme y quali in neifun modo pofibno 
«fiere fradicate.. Queflo però era ua non far 
eoa’ alcuna > poichb il principal mate della 
Società b nello fpirita del corpo t le fue maf- 
£fne riconducono fémpre il fuo Ifiituto e à 
fuoi privilègi* 

L’Atta di Poifly non fu oficrvato in ve-- 
run punto . La denominazione di Società di 
Gesù y che caratterizza la natura dell’ Ifiitu-- , 
to , e ch’e un’onore equivalente all’ Apo-» 
fidato y fu confervata : fi profeguV a goder 
dei privilegi, e fe ne ottennero de’ nuovi: fi 
fecero delle intraprefe contro le Univerfità ^ 
e fi fpogliarono i Pafiori il fuoco della Lega 
«fiiendo accefo dalle loro follecitudini e dai 
loro maneggi , eglino frattanto regnarono, 
in quefio lagriaaevote difordine'. Nulla dico 

dcir 
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ieir erenxione j i Gefuiti fono lontaniffimi 
dal ricoQofcere la giurifdizione dei Vefcovi ; 
non pongono Umici airindipendenza , va- 
glióno anzi renderli a fe foggecci ^ 

Nel 1554. l’ Univerfit'a., ( i ), e i Curati fi 
lamentarono di tante concravenzioni al De- 
creto del ricevimento i l’ Univerfita doman- 
dava che foifero fcacciati ,* i Curati che al" 
meno, fofle loro, proibito d’efeguire alcune 
funzioni appartenenti ai Pallori ; il procelTo 
redo, indccifo per il credito dei Protettori 
della Società ( * ) ^ Sei meli innanzi il Ge- 
fuica Comolet chiamava in loro foccorfo un 
^od fer condurre gU affari a quel: punto che 
potevano de fiderare ( 5 ) ; Giovanni Ghatel fi 
prelentò , camminando Tulle tracce del 6ar% 
ziere ( 4 ) : U Tuo colpo andò fallito , e fog-^ 

C. \ giac- 

fi) Si lagnava quella fino dal 1554. 
Paìquier Rcch. de la France 1 . J.c.44. p.S4;. 
Attaccaron eglino dei cartelli ai capifirada 
acciò, il popolo venilTe a ricever i Sacramene 
ti a la Cafa di Langrefp. 3J4.ibid. 

( 2) De Thou 1 . 1X0, 

( 3 ) Ibid De Thou . 

' (4) De Thou 1 . 112. 

La lettera feguente del Re Enrico IV. a 
M. de Buzanvat Ambafeiatore in. Olanda , Ir 
fiata Q>edita in originale alla Cancellarla del- 
la Corte neir inventario della produzione 
contro i fedicenti Gefuici . 

, M. de Buzanval , voi folle avvifato del- 
„ la mia ferita per il difpaccio fpeditovi per 
efprelTo per la via di Calais , in data dei 
if. 27 del mefe palTato , e voi lo farete per 
33 la prefente della mia intiera guarigione per 
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giacque alla p*na del fuo misfatto : il Fra- 
tello Guignard fù punito coll’ eflremo fup- 
plicio la Società fu icacciata : fé le innalzò 

una 

grazia del Signore , non effendo flato che 
„ otto giorni nelle mani deiGhirurghi. Gio- 
,, vedi proflìmo paflato ne hò ringraziato 
„ Dio in publico , tìb vi pofso dire quanto 
,, grande fla flata l’ allegrezza dal Popolo 
„ moflrata per la mia convalefcenza , del 
„ che ne hò ricevuto più dì confolazione , 
j, che di male dal colpo che mi fu dato ; 
,, tanto fono affezionato alH miei fudditi, 
,, e poco curo la mia vita del tutto confà- 
crata allafalute degli altri. V’invio l’Ar- 
„ refto del Parlamento contro Io fcellerato 
,, che r ha còmmefso , a cui fu data efecu- 
3, zione due giorni dopo aver riconofciuto 
„ il fuo delitto ; e come poi vi è flato un 
„ certo Gefaita, che ha compofti molti fcrit-^ 
,, ti e memorie , con cui approvava , e fofle- 
„ neva l’afsaffinio del fu Re Mio Signore e 
, , fratello , e perfuadeva di commetterne un 
Amile contro di me, della qual cofaognu- 
,, no reflò cosi commofso ed offefso , che 
3, aggiugnendo tutti quelli delitti agli altri, 
,, che quelli di quella Setta hanno commef- 
„ fo nel tempo del fu Re , e dopo il min 
3, avvenimento alla Corona contro la nollra 
„ perfona e quello Regno , la detta Corte 
3, li ha banditi di qua per il fuddetto Ar- 
„ reflo, avendo giudicato non potervi else-’ 
„ re più flcurezza per la mia perfona e per 
„ lo Stato, permettendo a tal Torta di gen- 
„ te di vivere tra di noi , efsendo si avve- 
„ lenati contro la Francia , ^ oflinati nelle 

„ loro ' 
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Una piramide come un monumento perpe- 
tuo , che doveva fare un eterno oftacolo 
al Tuo richiamo . 

Nove anni dopo i Gefuiti furono rimein : 
la Storia chiariflìmamente lignifica , quello 
che appena è credibile , efser eglino fiati ri- 
chiamati per lo fiefso motivo per cui furo- 
no fcacciati , pel timore dei loro attentati . 
Queflo riflabilimento ha prodotto moltillìmi 
mali alla Francia , fenza ch’ella ne abbia mai 
ricevuto quella ricompenfa che fi afpetta- 
va . 

I Gefuiti pretendono chequefto editto del 
j<03 contenga per cflì una efienfione di gra- 
zie : 

>, loro cofplrazloni, come fifono moftrati in 
5, tutte le loro azioni non meno publiche 
^ che private : del refio. . . . 

II di più di quefia lettera \t fcritto io ci- 
Ire e figure , tra le quali fi trovano quefte 
parole . . . ancora di. .. noi abbiamo. . . fi è 
ancora ... più diligentemente ... gli ultimi 
avvili che io ho ricevuto ... di forte che fi 
tìimì che . . . quattro O cinquecento cavalli 
lofienuci da qualche infantarla . . . fempre . . . 
avendo . . . doiw cosi ... e l’ uno e l’ altra . . . 
lenza . . . continua a voler «... Tempre .... 
ancora che io abbia . . . Prego Dio , M. de 
Euzanval , ad avervi nella fua Tanta cufio- 
dia. Scritta a Parigi li 9 Gennaro Se- 
gnata : Enrico : e più bafso ; Segnata : De 
Neufville . 

La foprafcritta era : A M. de Buzanval 
Gentiluomo ordinario della mia Camera , e 
mio AmbaTciadore apprefso i Signori gli Sta- 
ti delle. Provincia-unite dei Paefr baffi. 
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sìe ; ciò e difficile da penfarfi : noti vegga 
in efsQ che un radoppiamenco di precauzio^ 
ni , che indicano , fìna a qual fegno la loro 
i^delt^ fofle fofpetta. Nel rcfto quefio edit**- 
to non è mai (lata regiftrata in (^ueila prq^ 
vincia » 

• Non fu però quello editta accordato ad 
elfi o per la loro, richieda , o per le pruove 
della loro innocenza . Cià , dice il Re , fer 
fiflanz*, che ci è data fatta dal N. S. P. il 
Papa per lo ridabiliraento dei Gefuiti: eiTi 
cotnparifcono come colpevoli , per i quali il 
Padre comune dei fedeli aveva interceffo»^ 
11 Papa ne giudicava nella delTa guifa , poi-^ 
che fcriveva al Re , eh’ elfi dovevano edere 
contenti della grazia , che loro lì faceva, (i)^ 

Le predanti idanze del Papa non tende* 
vano che al loro ridabilimento : e la pruo*^ 
va , che non lì era determinato di accordare 
più di quello , che veniva domandato , fe 
che il ridabilimento non fu intiero : fi per- 
niide ad edt di redare nelle Citth in cui lì 
erano mantenuti non furono rimedi ita. 
quelle da cui erano dati fcacciati : diver* 
fe coodizioni furono ad elTì impode . 

. J* Non potranno fare alcun Collegio o re^ 
fidenz» in altre Città y nè luoghi del Kcgno,_ 
(enza fermijftone effre^a del Re . Le conrra- 
venzioni fono date lènza numero. La Corte 
col fuo Arredo dei 31 Agodo i6ii , aveva 
rìnovato inutilmente quede proibizioni , che 
non fono fe non refecuzione delle leggio 
•Nel s6S$ etti fodennera innanzi al Siniìcal* 

co 

( 1 ) Difcorlb dì M. Hùrault de Maifie al 
Parlam. di Parigi . 
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co dì MarfigUa che potevana innalzare del-* 
le €afe , e dei Collegi fenza la permifUone 
del Re « S* Maefla nel 172$ ha donato un 
terreno confiderabile nella ilefsa Cict'a per 
traiportarvi uno dei due flabilimenti che dì 
già avevano; ma eglino ne hanno fatto un 
terzo fenza permiiBone » 

», Ch( niun Qefuita forajliero^ potrà rf- 
Jer ammejfa » ' «è aver luogo nei loro, CoHegj 
( Kejìdenze nel Ke&no , Gli efempì contrari 
fono ftati frequenti ; per Taltra parte que- 
flo non mette rimedio al male ; i Gefuiti 
non fono di alcuna nazione *' fono governa-, 
ti da un Padrone afsoluto ftraniero, 

3, Che un Gefuita Francefe fara fem- 
pre apptefso la Perfona del Re,' > per render 
conto delle procedure della fua Compagnia ^ 
Quello articolo poco onorevole b divenuto 
utililHmo ; quello b il fola che fia ftato efe- 
guito ,, ma per un oggetto molto differente 
da quello per cui era flato* (labilito , 

4, Che tutt' i Gefuiti che fono, di pre* 
fente , e che faranno in avvenire i^l.Re* 
gno , faranno giuramento innanzi agUÙfftzia-- 
a dei luoghi y di niente fare contro il fer^ 
vigio del Ke , la pace pubìica , e la quiete 
del Regnò . Che i procejfx verbali faranno traf-^ 
tneft a M. il Cancelliere , e che tutti quelli i 
quali ricufajfero di eia fare faranno eforzati 
ad ufeire dal Regno» Tutte quelle precau- 
zioni iòrprendono in un editto di riHabili- 
mento , Perché richiamar quelli di cui fi 
diffida ? il motivo e evidente ; perché la dif- 
fidenza é arrivata fino al timore , 

Gli articoli 5. e 6. hanno per oggetto di 
proibire ad elfi di acqui/lare beni /labili , 
eziandio per compra , fenza la permijpene de\ 
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Kf : quefio primo capo non fu mai efegul- 
to D' impedirli dal ricevere fucceffioni dopo 
i loro primi voti y e di donare beni ftabili ah 
la loro Congregazione. Non così facile elu- 
dere quelli articoli , perché le famiglie ripe- 
tono le fuccelHoni , e i Parlamenti loro ne 
danno il braccio . Bouhours nella vita di S. 
Ignasio ne fa di ciò ad elfì un delitto ( i ) 

L’articolo 7. decreta eh' ejji faranno [og- 
getti in tutto e per tutto alle leggi del ¥^e- 
gno , e nei cafi , fottopofii alla giuftixia ordi- 
naria dei Minifiri dei B,e in quella guifa , che 
lo fono gli altri Ecclefiaftict e E.egolari , Non 
lì muta lo Spirito d’indipendenza reprimen- 
do alcune azioni elieriori ; sfugono moltif- 
lìrae cofe alla precauzione delle leggi , quan- 
do i Regolari fono indipendenti per mallì-i 
ma . 

Secondo l’ articolo 8. devono eltì eonfor- 
marfi al diritto comune , e niente imprende- 
re , nè fare alcuna cofa sì nello fpirituale , co- 
me nel temporale in pregiudizio dei Vefeovi y 
Capitoli , Curati , UniverftcL del Kegno , nh 
a altri Keligiofi . L’ articolo 9. non è che 
Dna confeguenza del precedente : 1 Gefuiti 
non potrano nè predicare nè confejfare fenza 
la permijftone dei Vefeovi dioeefani . Le con- 
travenzioni fu quefti due articoli fono così 
notorie , così moltiplicate , così perfevitranti 
eh’ è d’uopo aver perduto ogni roifore per 
negarle ,,- c quelle feguirono fubito dopo 1’ 
editto di riHabilimento . Enrico IV trattava 
coB dellrezza, e con dilìnvolcura i Geldici, 

«d 

( I ) K p. ^02. CHompte rendu a Aiz d«t 

^jnllitutioDs p. xqpt' 
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«d infieme li raffrenava ; appena queffo gran 
Principe ebbe chiufi gli occhi , la loro auda- 
cia non ebbe più alcun ritegno . 

Le loro contefe col Vefcovo di Poiciers 
fono dell’anno i6zo; col Vefcovo d’Angou- 
leme del i6iz , col Vefcovo di Langres del 
i 6»4, con quello di Gornuvailles o Qiiimper 
del 16x5. la famofa quiftione del Vefcovo di 
Calcedonia coiGefuiti inglefi cominciò poco 
tempo dopo: il Clero di Francia prefe il 
partito di M. Smith : i Gefuiti Francefi fo- 
Ifennero i loro confratelli d’Inghilterra ; 1’ 
Ordine cpifcopale unito , in difendere i di- 
ritti ch’egli tiene dalla mano ftefsa di Dfb, 
con difficolta flava in equilibrio colle forze, 
e colle potenza della Società . Il Provinciale 
ardì parlare d’ una maniera minaccievole 
nell’ Afsemblea flefsa del Clero ( 1 ) ; Bau- 
ny , Cellot , e Finterò fi fegnalarono nel 
giuflificare gli eccelli che, i loro confratelli 
commettevano in varie Diocefi. Si può dire 
che quello non fia un interefse del Corpo? 
c vero che ciafcun attentato era un’ azione 
di un individuo ; ma ciò nalceva in confe- 
guènza delle pretenfioni e delle maliìme del 
Governo , e fotto la fua protezione i parti- 
colari operavano in quella guifa . 

E’ flato^ detto in un opera recente non 
efservi più fiate fimili imprefe dopo il X669 
eh’ h r Epoca del celebre Arredo del Confi- 
glio ottenuto dal Vefcovo d’Àgen : il fatto 
non è vero : ma cofa fi voreb^ da ciò in- 
ferire ? Tutti convengono che i Gefuiti laf- 

ciano 

( I ) Argum. oper. P. Aurelii p# j. PariC 

Vicrai Jdfx. 
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tìano jonniré i loro privilegi àììót^ 
dopo aver fatti molti sforai -, ed eccitate 
molte tuHjolenze fì tróvanó nell’ impoitlbjli- 
di farli valere i Dalla loro flelTa ix>nife(lìo^ 
He he rifulta> che le imprefe.tontro la gitì- 
rifdiaione Epifcopale concernenti le facolcìl 
di predicare e di confelTare hanho continua» 
to dopo l’Editto del ì 6 o% per più di fef- 
fant'annit le altre detérminaaiohi dell’ arti» 
colo ti non fono fiate Hfpettate di più i 

L’affare del Curato de la BouffaC nella Dio» 
teli di Dol è dei ^.Aprile 1624 ^fecóndo il 
procelTo verbale della Giurifdiziohe di Lan» 
dal . 

Lo flellb àrtnó à: id di Giugno -, l’tjni» 
Verfìta di Aix diede la Tua proccura per in» 
tervén ire ancor effa nell’ iflanza generale dell’ 
altre Univerfita contro i Gefuifci , che cofpi» 
ravanO alla loro rovina t fi unirono tutt’ e& 
fe I c furono obbligate a far lega per noti 
refiare foccombenti } prò afferenda Unwtrji-^ 
iaium tibfrtàU omnibus fegni jìccàdemiis 
cramentum foéderis & dmicitie& denunciatkr t 
quefie fono le parole del decreto dell’ Uni» 
Verfitb di Angers dei 7. Aprile i6aj. L’Or* 
dine Epifcopale fu obbligato a fare lo flefio » 
come la fuà lettera circolare del‘1650 ne fa 
teflimònìanzà » ^ 

Avendo le UnIvèrfitJi vinto qUefìo famord 
pròcéfso che decideva della loro fòrte > i Ge* 
fuiti fono cornati di nuovo ad attaccarle ma ^ 
feparataménte 4 Nel t68i quel di Marfiglii 
aforzarono là Citta fondar per eflì tre Cacé- 
dre di Teologia i ottennero delle Letterè 
patenti in cui veniva Concefso, che il tempo 
dello fiudio fatto fotto i Profefsori di èfsO 
fervirebbe per ottener i gradi t 

Mei 
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« Kel 170J ÌI Fratello SangiuHo volle infe* 
gnare , e preiefe una Càtedra neirUniverlìtà 
di Àix ; benché il Tuo corpo non vi fia ag» 
gregato : la concela fu grande ^ C durò pef 
ìnolti aonu 

Nel iTis milero àncora l’tlniverfita ili 
ìlicé , ^pretendendo dii di formare una FacoK 
ta di arti ^ e dover efserne i foli Profeftori k 
Il conto refo a Bordeaux ( 1 ) ci fa ravvifare 
una limile imprefa contro f Univérfìta di 

? iueflà Città nel ì’Univerlità di Reimt 
u neceditaca nel 1714 di ricorrere a quella di 
l^arigi > perche la difendelse contro i Cefuiti ; 
« r^uella di Cracovia dopo tòo anni di con* 
trailo fece finalmeùce loftelso (1)» 

Nel 166^ il Capitolo di Accoudes difpu* 
tava coi Gefuici per la tónfervazione dei 
Tuoi diritti curiali) in 'quello llefso procéfsO) 
che gli diede luogo di far valere il privile* 
gio di Habilirlì da per tutto fenza permif' 
iìone del Re > t dei Vefcovi -• Si confulcino 
tutt’ i corpi che fono flati a portata delle 
loro intraprefc) tutti gli altri Ordini religio* 
fi , e lì troveranno fempre per parte di elfi 
delle tracce di oppreflìone^ 

Tal’à la ibrte di quello Editto del > 

il di 


( I ) Pag. )è. 

(a) Nota del traduttóre. Kon lara fuOf 
ai propolito aggiugnere in conferma il fatto 
che riferifce l’ autore dei monumenti Veneti 
p. 104 deir edist. del ^ ed apparilcénei* 
la fupplica fatta al Sereniflimo Principe dal* 
la Univerlità di Papa contro i attentati dei 
Gefuici fu quello Audio » Veggafi il luogo 
citato * 
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il di cui oggetto principale non è fiato pon- 
to oftcrvaco , e le di cui difpofizioni furono 
quali tutte refe vane , opure polle in non 
cale; 11 Parlamento vi concorre col fuo mi- 
nillero con una lemma difficoltà y e vi ubbi- 
difee con dolore. Cofa poteva rifpondere al- 
lorché il Re nelle fue lettere di giullìone 
de’ 27 Decembre.‘ del 160^ gli diceva: Noi 
non ci pomo tmbarectti in quepo ripabilimen- 

10 che fu buonifpme , e forti ffone conpderazio^ 
ni‘ In quella guifa il Grand’ Enrico abban- 
donò a venti procellolì la fua teda prezio- 
fa: vedeva efser quefio nti imbarcamento •. il 
Parlamento altresì lo conofeeva , ne freme- 
va , e non ardiva troppo inlìfiere per nott 
difiurbare il Re : temevanli i loro intrighi , 
fe venivano ammelTì , la loro difperazione , 
fe venivano rigettati . La feeka fra que- 
fii due pericoli fu infelice ; l’efperienza ha 
fatto vedere, qual fia la miglior politica. 

I Gefuiti vogliono in oggi trarre da que- 
fio Editto due vantaggi. Pretendono in pri- 
luogo , che il titolo di Società di Gesù lìa 
fiato ad elTì confermato, perche il Re li ha 
chiamati Gefuiti ; l’abufo di a&ttare un 
corpo particolare quefia denominazione del- 
la Chiefa nniverfale, le confeguenze che ne 
rifulcano , appartengono piu a giudici Ec- 
clelìafiici , che ad un Re politico e gran Ge- 
nerale . ‘ 

• Enrico IV non ha imprefo a decidere qual 
-fofse il titolo , che fi doveva dar alla Socie- 
tà; non avrebbe dò fatto fenza confultore 

11 fuo Clero , che fu quefia cofa aveva facto 
un folenne decreto. Era d’uopo nell’ Editto 
dare una denominazione a quelli vomini che 
sforzatamenfe fi richiamavano ; Schivò quella 

di 
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(li Società di Gesù , e li chiamò con quel 
nome, ond’ erano conofciuti , Gafuiti . Bifo~ 
gnava forfè aggiugnere fediccnti Gefuitiì II 
Re aveva motivi troppo ferj in. quello rw 
barcamento per non occuparli in quelle par- 
ticolarità : egli radabilifce i Gefuiti , e li 
jrillabiliice imperfettamente, quello è quello 
che contiene l’Editto. 

Pretendono in fecondo luogo che T Editto 
li riconofca per Religioli , da cui ne infe- 
rifcono , aver elTo introdotto T Illituto in 
Francia , e aver dillrutto in quella parte 
importante l’ Atto di Poilfi . Qual’ fe la con- 
gettura fu cui lì appoggia quella fuppoiì-* 
zione nelle circodanze , e nei motivi dell’ 
Editto? Qiial’è il tedo che prova che il Re 
conofce e approva l’Idituto? Avrebbe quedo 
Principe forpalTate tutte le difficoltà. , che 
vi li oppongono , fenza prendere il coniiglio 
dei fuoi Minidri e dei fuoi offiziali ? 11 Pat* 
lamento l’avrebbe cegldrato fenza prender 
notizia di quello Iditutcv ì La Chiefa Galli- 
cana , il di cui; Atto di riprovazione tute' 
ora fullidera , non farebbe data confultata ? 

La diffiefa , dei diritti del Minidii dell’ 
Altare ,. del primo Ordine dello Stato , for- 
ma una porzione troppo gloriofa dei doveri 
del mio miniflero , perche non mi Zìa per- 
melTo di trafcurarla. So, che un Ordine ap- 
provato dal Papa , e dal Re può eifer intro- 
dotto io Francia, e per confeguenza in ciaf- 
cuna Diocefii col confenfo dei Vefeovi dioce- 
lani : ma non è Io llelTo , allorché qued’ Or- 
dine per un decreto formale, e iudidente del- 
la Chiefa Gallicana è dato rigettato . La 
pietà dei nodri Re non gli permetterà mai 
d’ autorizzare una. Società in fimili circo- 
lom. IIL, ' D dall- 
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fìanze , acciò fi fiabilifca nel Regno comé 
Ordine , e Religione . 11 decreto di Poillì « 
lungi daireflere rivocato , è flato anzi ri- 
conofciuto neirAflemblea del i6jo. niun al- 
tro atto può eflere riguardato come Un mo- 
numento del Clero di Francia . 

E’ inutile far valere in queflo cafo parti* 
colare la perfualionc publica , il poflcflb* 
la toleranza > fecondo l’ efpreflione de 
Talon ( I ) • La riprovazione della Chiefa 
Gallicana fufllfle ; efla c dichiarata per un atto 
giudiziario degno di quell’ aliguflo corpo; l 
Vefcovi particolari non poflbno portarvi al- 
cun pregiudizio , Enrico IV era lontaniflimo 
dal voler annullarlo ^ 

Per r oppoflo tutto dimoflra , ch’egli 
prende queflo Decreto per guida, ma vuole 
nello fleflb tempo provvedere alla polizia del 
fuo flato , e alla ficurezza delle famiglie . 

Per queflo dichiara che i Gefulti dopo aver 
fatto i loro primi voti , non potranno efler ^ 
iflituiti eredi , n'e pofleder beni flabili ; che 
fata a loro proibito far dei donativi alia lo- 
ro Società ; come altresì ciò h proibito agli 
altri Religiofi , che faranno (oggetti olle leg- 
gi j e alla giurifdizione fecolare ^ comé gli al«- 
tri Ecclefiaflici e Religiofi i Non aflegna ad 
eflì un poflo nel Clero fecolare , fe regolare t 
vuole che fi riconofeano foggetti , qualun- 
que opinione abbiano del loro flato < 

Finalmente l’ intenzione del Legislatore 
b, che non poflano trafportar il loro patri- 
monio al loro corpo , lotto pretefto di noti 
efler efso flato ricevuto come Ordine e Re- 

• ligio- 

( I ) Journal des Àud< Arr< du Mai 
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ligionc ; e che fotte lo fteffo preteflo nort 
tifano fucceflìoni dopo i loro voti * acciò 
il rigettanaeoto della Società , come Reli- 
gione i non foffe un mezzo ficuro di fpo- 
gliare le famiglie v 

Per r altra parte il Clero di Francia ri* 
>reva un’ Iftituto , che innalza lo ftendardo 
contro le taoftre libertk > e contro tutt’ t 
diritti del miniftero gierarchicò ; chè confa- 
gra dei Religiofì alla diffefa delle falfe pre- 
tenfioni dejSa Corte di Roma ; che aflegna 
a dei Chetici regolari le funzioni proprie 
dei Raftori . 

Rigettandoli quella Società come Religio- 
ne , lì rigettano i voti > il Clero ha di più 
efpreiramente llipulato che IGefuiti non fa- 
rebbero ricevuti in Francia > che con obbli- 
gazione di vivervi fenz’ alcuna efenzione , 
e con un intiera foggezione alla giurifdizio- 
he, e fovraintendenza dei Vefeovi * Quelle fo- 
no le condizioni fondamentali del loro ri- 
cevimento , alle quali l’Editto del t6o3 nb 
ha voluto , nb ha potuto derogare * 

> Son eflì dunque Religiolì nell’ ordine ci- 
vile , acciò non ifpoglino le famiglie : non 
fono Religiolì nell’ ordine Ècclelìallico > per- 
chb la Chiefa Gallicana li ha rigettati . So- 
no, com’eglino chiamavano feUelfi nel 
tali quali ( i ) iales quales . Pafquier chiama 
quella KeH^one mijia di regolare e di fecola^ 
¥e , un Ordine ermafrodito ( » ) ; quello flato 
bizarro ha moltiflìmi inconvenienti . V itt- 

D X tera 

( I ) Pafquier Rech. de la France 1. eh. 



“Motivi f 

tcra efclufione era il folo partito jagionevo- 
Je • Non la legge e la ragione ; ma le cir- 
codanze hanno Tempre decilb , Nel 1561 i 
Guifi proteggevano i GeTuiti : nel i ^03 il Re 
li temeva , gl’ intrighi per efcluderlo dalla, 
corona continuavano : la pace dipendeva dal 
loro rìftabilimento; era d’ uopo aver rigirar^ 
do al Papa che contro fua voglia ne aveva 
per efTì ; Qiiefla rifleffione può fcrvir a dar 
un idea della Società . 11 di lei ritonio iix 
«luefìo Regno fu l'opera di un eroe che la> 
temeva , e di un gran Papa che la conolce- 
va , e che non 1’ ha mai amata 

Lo Iteflb Clemente Vili, aveva voluto, di 
concerto con Filippo H , correggere gli abu.- 
li del governo della Compagnia , e riformar 
la fua dottrina ; mori però elio dopo aves 
dato all’ Acquaviva il comando rincrefeevo^ 
le di portarli in Hpagna , e Jouvency ( j ) 
con trionfo ne racconta la fua morte. 

Queflo e quel Papa , di cui diceva il JBel- 
larmino , dopo le feflìonl della Congregazio- 
ne de auxiliii , che voleva , e poteva condan- 
nare r opinione dei Gefuiti , ma che non Io 
farebbe mai . Lo flelso Papa» Tempre occupa- 
to a reprimerli , fovente li ha lodati in pu*» 
blico, e più fover>te ancora li ha cenfurati 
in fecreto , e nei particolari trattenimenti . 
Abbiamo avuto a noftri giorni dei Tomigli- 
anti eTempli. 

Ciò Tpiega le Torprendentl contraddizioni 
di molti Papi fui conto della Società , Il 
Pontefice "e ipdse volte malcontento della 

di 

( I ) Note fui Conto delle Conflitut»n. 

p. ( 9 . 
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di lei mofale , del di lei fpirito di orgóglio ^ 
e di dominare . La Corte di Roma non vuole 
perdere una milizia , che qualche volta l’ è 
vantaggiofa . Si temono i Cuoi maneggi,' fi 
amano i luci lèrviggi > fi loda dopo averla 
cenfurata, per non avvilirla, e per farla ri* 
entrare nel luo dovere , rilparmiando il Tuo 
fallò onore di cui ella <; idolatra > Enrico 
17 per mezzo della lua confidenza elleriore 
e dei Tuoi benefizi credè di guadagnarla fen* 
za lardarla regnare. Q.ae(lo era un ingan* 
no . 

Chi non avelTe letto fe non la vita del 
Fratello Coton fcritta da uno dei Tuoi con* 
fratelli crederebbe , che quello gran Principe 
avelie avuto per i Gefuiti la più affettuofa 
filma , e ardirei quali di dire una cieca pre* 
venaione . A torto quello fi lupporrebbe; e 
nulladimeno però i racconti dello Storico 
non fono del tutto fallì : il rillabilimento 
era fiato un ìmbarcamento sforzato per gran* 
di riflelTi ; quella politica era neceuaria do* 
po r ìmbarcamento . 

Quali limili confiderazioni ci fan vedere 
ad ogni paflb l’ inconfeguenza > e la contrad- 
dizione in tutti gli avvenimenti , che inte* 
refiano la Società. Riguardo ad efia non fi 
opera , non li parla quali mai con un’ incera 
libertà ; è cofa rara , che fi dichiari con atti 
publici il vero fentimenco , che fi ha nelf 
animo , o che fra gli amici particolari fi ef* 
prime : fi occulta almeno in parte , E’ cofa 
rara che i palli publici non abbiano dei mo- 
tivi fecreti; non eccettuo nè i Papi , nè iRe. 

I contràfegni di confidenza a loro riguardo 
fono fovènte gli eflFecti della diffidenza : gli 
«log) non fono fegni di buona opinione; j 

D 3 fer- 
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ferviggi e i benefizi non indicano nb amici- 
zia nb fiima : ma quefie fallaci apparenze 
fervono dipoi ad efli per fedurre le perfone 
troppo credule . Tutto b equivoca in faccia 
di quefia Società confagrata ella fleffa all’ 
equivoco : fembra che una fotta di doppiez- 
za fia divenuta neceffaria a tutti gli uomini , 
dopo eh’ ella fi b rel'a cosi potente ; e ficco- 
me ella unilce in fommo grado il bene , ed 
il male , cosi fomminifira dei colori a quefia 
diverfitb di linguaggio » che congiunture dif- 
ferenti fanno che alle volte fi trovino nello 
Hiedelìme bocche Averò occafione d’ offerva- 
re più d’ una volta i motivi pii onefli , o 
fpeciofi y o riprenfibili di quefie variazioni . 
Proverà ancora che la Società , elfendo per 
il piano del luo Iftituto , e per le file proprie 
leggi y in contraddizione con fe fleffa » con 
la Chiefa , e con tutti gli Stati,, ella mette 
i Papi , i Vefeovi , i Re , i Parlamenti , le 
Nazioni, finalmente tutti gli uomini in. con- < 
traddizionne con loro flefifi . In neffuno de’ 
luoghi , dov’ ella fi trova , non ha flabili- 
mento conforme al fiio fpirito , e ai fuoi prin- 
cipi , trattone il Paraguay , dov’ ella riunifee 
tutte le forze, e tute’ i generi di autorità . 

11 Concilio di Trento chiama pio, quefia. 
novello Iflituto. che non aveva efaminato ; 
tal egli b in un fenfo, ciob riguarda all’ og- 
getto di falvar le anime . Il Concilio non 
poteva parlarne in maniera differente ; ne 
ho fatto già veder le ragioni :: fiabilifce nel- 
lo fieffo tempo una dilciplina che rovefeia. 
da capo a fondo quefia pio Ifiituto. ( i ) 

La ' 

( I ) Infiic. Soc. t. V. p. 
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La Congregazione 111 ha raccolto lotto 
(Heci capi dodici difpofìzioni dei Concilio , 
che attaccano TelTenza dell’ IHiHito 
ne pugnare 'videntur , e fei che vi ripugna- 
na. 

Dico di più, l’ Iftituto non efifte , feiGe- 
luiti non predicano , e non confelTano , che 
in virtù delle facolta ricevute dai Vefcovi: 
predicar e coafellar è il loro flato; la mif> 
lione immediata del Papa b il loro titolo : 
fe il loro unico, flato può efserli tolto , s’ 
effì non efercitano quelle funzioni che in 
yirtù di giurifdizione delegata dal Velcovo , 
l’ illituto. fvanilce , nb.vi rimane più vefli* 
gio ; nb altro b più che un progetto aborti- 
to , e un caos informe. 

Non efamino punto in qual guifa fi abbit 
tiparaco all’ altre ferite fatte dal Concilio ; 
ecco ciò che fi b fatto per faldar quella . 
Suppongono i Gefuiti fubito nel principio 
ciò , ch^b difficile a negarli , che un’ liUtuto 
al quale fi afsegnano delle funzioni come ad 
eliso proprie , necefsaria.mence gli fi da. un 
diritto a quelle funzioni medefime ; che il 
Papa ha potuto dar , ^d efli quello diritto 
per tutta la terra ; maffima che gli oltra- 
montani. non poTsono contraflaria . Ma nello 
ilefso tempo eglino fleffi confefsano , che il 
Papa per cort^a per i Vefcovi , ex benigni- 
tate , ha acconfentito di porre una condi- 
zione all’ efercizio del loro diritto , che con- 
fifle nell’ obbligarli di prefentarfi agli Ordi- 
narfi, , 

Ha potuto il Papa far ciò con giufliaia 
comro i patti della fondazione ? Quella b 
nn altra quifiione ; ma finalmente l’ ha fat- 
to per il bene della pace , ex benigniiate. t 

D 4, Ge- 
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Gesuiti devono accomodarvifi ; ma H Vefcovo 
non ha il diritto di negare il fuo conlénti- 
mento, s’ eglino ne fono capaci ; ed eiìì ne 
fono tutti capaci ^ Qiieflo farebbe un operare 
contro r intenzione del Papa , da cui hanno 
la mifllone y quale ricevono per mezzo del 
loro fuperiore ; e farebbe un ingiuria dei Su- 
periori , che li efpongono , e della Società in- 
tiera il rigettarli , Un Veiicovo ha del riguardo 
per il Papa , pel Generale , per i Confeffbri 
dei Principi , per un corpo potente e for- 
midabile , per i Confratelli prevenuti in fa- 
vor della Società , per i diocelàni fédotti i 
ha del timore per la fua famiglia \ per la 
fua propria quiete , per la pace del fuo greg- 
ge, che fi alienerà da lui , per la fua Ghie- 
fa, in cui verrà attravverfato tutto il bene, 
che vorrebbe fare; e perciò fovente dilfimu^ 
la, e tolera il male pel timore di un mag- 
giore fcandalo . 

Nel 1^79 il Fratello Sangiuflo , la di cut 
memoria non è affatto efìinta in quella Cit- 
tà, fbflenne a Grenoble la figura fleffa del 
Gefuita Mazarini fotto S. Carlo Borromeo 
( I ). La contelà era la medema : il Cardi- 
nale Le Camus ( x ) voleva che le Iflruzioni 

di S. 

( t ) Lettere di S. Carlo Borromeo , a Ve- 
nezia 1763. 

( X ) M. Le Camus nelle fue lettere a 
Arnaud imprefse a Roven nel 1743 , fi la- 
menta di quanto doveva foffrire per parte 
dei Gefuiti, i quali del continuo fi oppone- 
vano al bene eh’ efso voleva fare , é che lo 
nducevano molte volte a defiderare di ab- 
bandonar la fua Sede. I Gefuiti , dice, mi 

han- 
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^ 5 . Carla foffero .oiservate nel tribunale 
della Penitenza^ il Fratello Sangiuflo era di 
l'entimenti e mallìme oppofle : fottenuto dai 
fuoi Superiori predicò, e conferò per lungo^ 
tempo malgrado la rivocazione delle facolta : 
f<i obbligato il Prelato a fargli una rivoca- 
zione in ifcritto , ed egli fene appellò come 
di abufo . Gli atti di quetta contefa fono fla- 
ti imprcrtì in quel tempo con una relazio- 
ne. 

Quetti due Pafiori erano fermi e gelanti 
per la difcij^ina; l’uno, e l’altro foffrirono 
per molto tempo , ed ebbero dei fommi ri- 
guardi . Il Gefuita Mazarin predicò piu di 
un anno nella dioccfi e citta di Milano ( i ) 

a dif- 

-hanno tutti proinéflb ^i effere Fedeli alle re- 
gole di S. Carlo , e neppur uno di elfi fod- 
disfa alla fua prometta come deve . Nella flef* 
fa lettera fl lamenta del Fratello Bretton, 
che aveva confettato lenza facolta ... e di utt 
^Fratello falegname , che aveva yoluto tra^ 
durlo per eretico alla Corte di Torino . Si 
potrebbe forfè procurare di render Ibfpette 
quefte lettere , ma la conceftazione di M. 
Le-Camus col Fratello Sangiuflo , la cui re- 
lazione è nèlle mie mani , e i di cui atti fo* 
no approvati nell’ Àrreflo del Configlj dei 
21. Marzo 171Z, contenerle regolazione per 
i’Univerfita di Aix , conferma quanto nelle 
lettere fi contiene del difgutto di quello Pre- 
lato , e delle fue contefe coi Gefuiti per mo- 
tivo dei regolamenti di S. Carlo . 

( I ) Lettera 4. p. 46. y. p. 51 •' d. p. €0. Ave- 
va avuto l’ardire di predicare contro S. Car- 
lo medefimo , Lettera z. p. z8. dichiarò che 

non 
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a dirpecto di S. Carlo . Il Concilio di Tren- 
to dava autorirb al S. Prelato di reprimere 
fui facto quelle liberta, niente di meno egli 
trattava a Roma ( t ) per non dar dilpiacere 
al Papa . 

11 ^pa ha (àviamente voluto confermare- 
la difponzione del Concilio di Trento in fa- 
vor degli Ordinar) , tx benignitate ; ma la. 
Corte di Roma intende ch’ efTi non, debbono 
farla valere in tutta la Aia eAenlìone. 

La prefentazione dei Gefuici per l’appro- 
vazione, fata un atto, di rifpetto a condi- 
zione che i Vcfcovi non ne traggano trop- 
po vantaggio ; quello è una fpecie di patto 
tacito . ElTendo compiuta la cerimonia il j 
Gefuita A colloca nel tribunale di penitenza 
come delegato del Papa ; polche dal Papa, 

rke- 

non dipendeva fe non da Dio , e dal fooì Su- 
periori p. 50. 

( I ) Domando , dice S. Carlo nella fua 
lettera p. che mi venga lafciata P auto^ 
riti che come Vefcovo mi conviene fecondo 
il Concilio di Trento , di proibire la predica-'- 
zione nella mia Di 0 cefi y a quelli -, che io non 
giudico a propofitaper un tal impilo, e che fi \ 
faccia ufcir da qui al più prefi» quefto catti-, i 
•no foggetto . Ecco il giudizio contrario che 
la Società ha dato del Predicatore Giulio 
Mazarini : In pracipuis ac celeberrimii Sicilia 
étque Itali* Civitatibui, totos quadraginta annoi 
de loco fuperiore verba faciens , magno audito- 
rum concurfu plaufu , immortalem fibi glo- 
riamy ^ Soci ciati decus comparavit. Bibliot. 
Script. Soc. Jef. Auftore Philippo Allegambq 
V. Julius Mazarinus p. 231. 
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riceve il territorio ed i fudditi , e non dal 
Vcfcovo . In queda guifa la miiTtone imme- 
diata fuiTifle , il diritto eh’ ella da alle fun- 
zioni h falvo ; non riceve che un leg^erif- 
fìmo urto per la foggezzione di una ceri- 
monia elleriore necefliaria perifehifar lé con- 
tefe , 

Quello fiflema © coerentiffimo , pollo il 
principio della monarchia fpirituale del Pa- 
pa ; e lènza quello lìHema Tlllituto nonpuà 
eliUere , conciolftache non v’ha alcun Illituto 
che non abbia le fue funzioni proprie , nb 
funzioni proprie fenza qualche diritto , nb 
diritta fenza milfìone fpeciale del Papa , nb 
midìone» fe il Papa non è l’ordinario Palio" 
re in tutte le Diocefi . L’eTfcnza dunque 
dell’ Illituto , è la Monarchia del Papa y fenza 
la quale elfo vien ridotto in niente » dal che 
ne fegue che ammettendolo li rende omag- 
gio a quella Monarchia ; fi mettono in com- 
promelTo i Vefeovi colla Società per l’ap- 
provazione ; lì è efpollo a tutte le imprefe 
che polfono fare in un Tribunale fegreto 
quelli delegati dei S« Pontefìce , lìa per la 
commutazione dei voti ( 1 ) , fia per ì’alfo- 
luzione dai cali rifervati . 

Domando adeffo come li polTano tollerare 
i Gefuiti in Francia fenza inconvenienza , 
e come lìa pollìbile lafciarli ellllere , e colli- 
tuirli franceli ? S’ elfi non hanno Illituto , 
quella Società b illecita; fe ne hanno qual- 
cuno , la Mot.archia del Papa b riconofeiu- 
ta, 

( 1 ) Quello farebbe un attentato centra la 
giurifdizione dei Vefeovi. 



€o ^^Otì'Vl , 

Ma, fi dice» abbandoneranno le Iort5 maf* 
lime, rinunzieranno ai loro privilegi * Cofa 
lignificano quelle parole vuote difenio? Ab- 
bandonerano eglino la Monarchia del Papa , 
che hanno giurato di difendere , e che loro 
dà refsere; rinunzieranno ai loro privilegio 
il principale dei quali che contiene inaplici* 
tamente tutti gli altri , h d’ aver per funzio- 
ni proprie quelle dei Pallori ? Non avran- 
no dunque ellì più ne fiato , nb Ifiituto : tal’ 
illulìone è forfè fopportabile ? 

Dico anzi per l’oppofio eh’ elfi fi affati- 
cheranno ad introdurre le loromalfime, per 
poter far ufo dei loro privilegi con più ellen- 
fione e libertà; e tute’ i fatti fiorici Hanno 
per me . Il loro ricevimento in Francia ìs 
dunque l’introduzione di una guerra inter- 
na , che durerà fin tanto che o eglino ci 
abbino trasformati , o che noi' li abbiamo 
difirutti . 

Si repete continuamente che gli altri Or- 
dini hanno dei privilegi ( i ) , nei quali avvi 
molto abufo , e che niunp lène prende pe- 
na; mentre per l’oppofio con tanta affetta- 
zione fi ricercano, e indagano quei dei foli 
Gefuiti. Io aggiugnerò di più , fe fi vuole 
(a), che quelli hanno rinunziato ai loro, e 
che gli altri ordini non hanno fatto lo fielTo 
làcrifizio; pure non fi ha alcun fofpetto ri- 
guardo a loro , e fi diffida della Società a 
cagione degl’ innumerabili privilegi a’ quali 
ella ha rinunziato . 

Éc- 

( r ) Offerv. fu 1’ Arrefio dei f. Giugno 
P* 45- 

( » ) Ibid. p. 4^. 
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Eccone la ragione. I privilegi degli altri 
ordini non fono fé non acce^orj al loro 
flato , nè lo coftituifcono : non hanno effi un 
inituto formidabile per i privilegi j c deri- 
forio fenza di quelli . Gli altri Ordini non 
-hanno fatto voto di foftenere le malTìme-chc 
fono il fondamento di quelli privilegi : la 
loro elìllenza non dipende da quelle malli» 
me: non hanno elTì un Monarca alsoluto re- 
fidente in Roma : non hanno giurata un’ ub- 
bidienza cieca , e imprudente ; temono più 
le leggi del Regno che il lor Generale; llanr 
aio attaccati alla loro patria , fono Francefi . 
In una parola , i loro privilegi , di cui non 
pretendono far ufo , non formano con le. 
loro leggi un tutto indivilìbile , un lìllema 
compiuto d’indipendenza, e una raccolta di, 
mezzi per giugner alia dominazione. Quelli 
che hanno Èmili titoli , ne hanno lo fpirito , 
il quale non li perde mai , e per confeguen- 
za qualunque rinunzia è necefsariamente il- 
luforia . Non li elige dagli altri Ordini eh’ 
elTi ne faccino la rinunzia , poiché in effet- 
to rinunziano ; li elige quello bene dai Ge-. 
fuiti , perche li fente la loro ripugnanza . 
La diffidenza fa prendere delle precauzioni 
infufficicnti , che non rendono licuri : quello 
è chiaro . 

Domando di prefente quali fieno quei pri- 
vilegi ai quali i Gefuiti hanno rinunziato: 
che ne diano la lilla . Io pongo in primo 
luogo la loro miffione immediata, incompa- 
tibile colle nollre maffime , e il titolo che 
loro da , come di funzioni proprie , quelle 
che fono dei Pallori , e delle Univerfith . 
Hanno effi a ciò rinunziato? 

La rinunzia fatta , in globo , dei privilegj 

e un 
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e un ìlluiione che fa pietà , c una forgéntft 
inefaufta di concefe ; la contraveneione s’ in* 
traduce alTai più facilmente lòtto quell' om*> 
^a; il credito ed il favore procurano la to- 
leranza e finalmente lì allega il polTelfo . 

Non efaminerò fe lìa fiato lecito ai Ge> 
fuìti di rinunziare ai loro privilegi. Un re- 
cente Scrittore fi ^ sforzato di provare che I 
la loro rinunzia e fiata invalida ( t ) : io di 
]>iù credo efiere fiata ella molto fuperflua ^ 
poiché quelli privilegi fono non foiamence 
abufivi , ma. cali àncora , elie rivoltano gli 
animi di chi li legge . Non k però che nota 
dubiti della legitimità della rinunaia , ma 
deH’opinìone ch’efiì ne hanno » e della fin- 
cerith dei loro andamenti : fpieghiuno ciò 
per togliere gli Equivoci . 

Se per rinunziare $' intende , rigettare uA 
diritto acquifiato > la Francia nocerebbe 
alle fue malfime , ricevendo una fimile rinun* 
zia ; fe per l' oppofio s’ intende per rinunzia | 
una confezione dell’ abufo enoriqe dei privi- 
Itgi f i Gefuici non hanno fatto quefi’atto, 

C 4ion fono fiati ricercati di farlo . I 

Si ha dunque prelb im partito di mezzo i ^ 
fi h (limata fufiìciente una fpecie di promef- 
di niente imprendere , per far valere que- 
lli privilegi ; refiando ognuno nella fua opi- 
nione circa la legitimità 0 l’ illegitimith dei 
titoli. Quello é un radoppiare il loro inte* 
zefle e il loro ardore , per difiruggere da fon* 
damenti le nofire maflìme . 

Non $ò efierri altra dichiarazioae dei Ge* 

filiti 

( 1 ) Ofierv. fu 1 * Arrafio dei 5. Giugno §* 
aoz. 
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Ialiti fu queflo punto , fe non quella eh’ e 
contenuta nell’ Arrefto dei i8. Novembre 
ijéo. ( i)’, c regnata in quello dei 13. Feb- 
braio X561, fatto ad idanza dei Gefuiti per 
il ricevimento dell’ Atto di Poiffy . 

Qpeda dichiarazione b ùmilmente confide- 
rà ta nel Decreto di Poiffy > ma non ferve 
però di bafe , e di fondamento di effo: in 
fòrza della fua poteflà la Chieft Gallicana ri- 
getta i privilegi alieni dalla ragione . 1 Go^ 
fuiti avendo follecitato la ratificazione di 
queflo Decreto, lì può riguardare queflo paf- 
fo come un pofitivo confèntimehto . 

L’ Editto del 1603. avendo confolidato 
queflo rigettamento dei privilegi, lì è inutil- 
mente tentato di provarci , che la legge indi- 
cata dai Principe ai fuoi Sudditi non è un 
itrattató fatto con eflì , e che Enrico il Graiv- 
de non aveva bifogno della ratificazione dell’ 
Acquaviva per farli ubbidire ; queflo è un 
mutare per Tempre lo flato della quiflione : 
non dev’ella effer efiiminata fu le regole del 
diritto publico e fit le noflre Leggi ^ ma in 
quelle della Società , nazione che non dipeft* 
de fe non dal Papa . 

Queflo Autore da per pruovà della loro 
fommilfione alle condizioni , fiate loro pre- 
fcritte , I. il ritorno in Francia in virtù deli^ 
Edito del 1603. (»), lo che forma, die’ egli, 
lin confentimento : x. la Lettera di Clemen*^ 
te Vili, il quale approvando le dtfpollziotii 

. dell* 

( j ) Conto refo delle Coflituzioni al Park- 
mento di Parigi 

( X ) Oflerv. fu r Arrefló dei Giugno p* 
fpo, xoXi 
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^eir Editto , forma il concotfo di due Po^ 
tenze per ìmiiullare i privilegi : la. loro 

fedeltà neU’ allenerri dall’ ulb di ^queOi. pui» 
vilegj , e la moderazione che fanno, vede** 
re in oggi , non creando Giudici conferva:^ 
tori nel momento del loro più. urgente bi'> 
fogno . . . 

L’Editto del 1^;. ha lotto , certe cond^. 
zioni riaperta la porta del Regno , che . ad. 
elfi era chiufa. ; il Generale non. ha voluta 
fottofcrivere le condizioni , i Gefuici Ibna 
rientrati lènza dir parola ; dunque effi hanno 
dato un confenfo poEtivo . Qitefto> difcor£> 
è molto (Irano, ma quand’ anche foi& con- 
cludente la Provenza non. potrebbe '..fervir- 
fene . • » 

Dopo il rifiuto di comunicare r Idituto y e 
di fare il '^ramento di rioonolcere 1’ ,indi-« 
pendenza della Corona > delle Lettere' di co?!, 
mando replicate, avendo codretra la Corte, a 
cedere agli ordini del Re nei i 6 n-, obbligài | 
ella i Gefuiti a riportare - l’Editto del 160}^ 
per edèr regidrato. Hanno elfì penfato come 
r Acquaviva, non- hanno, voluto fapere di 
quedo Editto , nè delle condizioni, che 
edo erano loro prefcrittc. • 

Clemente Vili, fi dice , approvò gli arti- 
coli dell’Editto del 1603.,' dunque i privile- 
gi fono annientati per il concorfo di due 
Potedà, malgrack) la tefifienza del GeneraT j 
le. Non mi afpettavo. quedo argomento dair 
la bocca di un Gefuita fia nazionale , o fo-' | 
radierò ; e molto meno che quedo autoce- 
prendelfe per fofpetto ( r ) il difcorfo di M.. 

... Hu-,r, 

, \ ^ 

( i ) Ibid. p. 13%, %o^. t i- 
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Hurault de MaifTe , eh’ è la fola prue va die 
abbiamo della Lettera di Clemente Vili. 

Per me non dubito punto di queflo'difcor- 
Ib cuflodito nei Regiflri del Parlamento di 
Parigi ; confeflTo la Lettera di Clemente VIH; 
ma oflérvo , che quella lettera non è una 
Bolla folenne con claiifola di derogazione 
all’ altre Bolle ottenute dalla Società • 

Allora quando Filippo II. volle che i Gè* 
filiti rinuncialTero al priv.legio di non poter 
efler delegati dall’ Inquilìzione fenza il loro 
confenfo , la di lui volontà non parve fuffi- 
ciente ( i ) ; egli Qttenne una Bolla in buo- 
na forma , e fu d’ uopo aggiugnervi il con- 
fenfo del Generale , e della Società ran- 
nata . 

Con marche fuppofle dunque quello Scrit- 
tore vuole adicurarci per il rifleflb della po- 
teflà del Papa , che abbia derogato a quelli 
privilegi con una Lettera : quello che più 
ci rende quieti è la mancanza del potere nei 
Papi che li hanno accordati , e quello è ciò 
che i Gefuiti mai non riconolceranno . 

Ci viene finalmente dato il paffato per 
garante dell’ avvenire : faranno e(Tì fedeli al- 
le loro promelfe, come lo fono fiati per in- 
nanzi : quefia fperanza non è fufficidnte a 
lufingare gli amanti della publica tranquil- 
lità . Si fa valere la loro moderazione , e pa- 
zienza j non fono mai /in Francia, ricorfi ai 
loro giudici confervatori (z) , malgrado le in- 
Tom. III. E nume- 

(*) Congr. $. Decr. ai. p. ^48. Compend. 
privileg. I. Abfolutio 5. 9. p» 267. 

( Oflerv. fu r Arredo dei y. Giugno 
p. 189. ^ 
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numerabili moìeftie alle quali fono fiati foggei* 
li. Hanno, per verità, minacciato nel i66^ 
ilVefcovo di Pamiers, di erigere quefipfor-* 
midabile tribunale, i di cui eccdlì contro il 
V. Giovanni de Polafox, e tanti altri Santi 
Vefcovi fanno inorridire ; ma non Vennero 
all’ efecu2ione ; e in oggi parimente , nel 
tempo del loro più preffante bifogno, noi> 
hanno fatto ufo di queflo privilegio (i). 

L’ Autore prevede una obbjezione , che fi 
preiènta da fé Heffa . Si dira che noi non 
‘abbiamo potuto farlo. Non lo potremo dun* ■ 
que mai , profegue egli -, perchè temere di 
privilegj chimerici ? 

Ecco la mia replica . Voi lo potrete fe > 

'il fucccifo accadendo conforme alle vodre 
premure , arrivafte a porci a paraggio di 
‘quelli che lo foffrono , fe le noftre malllmp 
potefsero eflere diflrutte dai voflri artifizi j 
'fe le voftre Congregazioni diventaifero tan* 
to numerofe , come lo defiderate ; fe guada- 
gnane la confidenza di quelli , che refifionó 
alle voflre intraprefe : o pure le li rende* 
fle fofpetti' : Ecco la tela lu di cui voi po- 
tete lavorare per foddisfare al voftro dover© 
'di accrefeere la potenza della Società . Hifo* 
gna dunque far finta di rinunciare ai vodrl 
privilegi, per lafciar che fi maturi la vòdra 
opera : i contraili fono inevitabili fintanto- 
ché abbiate fedotto o annientato i defenfori' 
dello Stato, e della Chiefa Gallicana. j 

In quello contrailo i privilegi non fonò | 
inutili allora eziandio che fembrano dormite 
fotto la polvere > lòno tanti titoli di gran* 

. ..dez* ^ 

(i) lbld.p.t«9. - 
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j deiza V e fe le precenlìpni t'avolofe danno, 
i dello fplendore alle Cafe illuftri , le pfeten- 
liom della Società , che hanno fempfc qual- 
che effetto reale nell’ ulò , aumentano le lue 
forze , B fpaventàno quelli, che da effa ven- 
gono attaccati . Tutti non fono capaci di 
conofcere alla prima occhiata i limiti preci- 
lì , che feparano nei Tuoi titoli coflitutivi 
quello eh' feabufivo, da quello che nonio 
è;^uefio e’ un avvantaggio ch’ella fi è ri- 
fervata con una rinuncia confufa . 

Io diftinguo nei privilegi , i principi fui 
yidsli convien fondarli per iflabilire la loro 
iegitimit'a lo {pirico eh’ e(Tì infpinno , e 
che fuppongono nel corpo che li ha otte- 
j noti , e r Ilio che di elfi fe ne può fare . Quell’ 

I «lo può effere foljsefo dalla forza elleriore ; 

I ma efsa niente può fui principj, e lui lofpi- 
I tiro del Corpo. 

' I principi qui fono la!monarchia dclPrp^ > 

I e tutte le altre prerogative che coftitHifeono 
I 1 elsenza dell’Illitnto } lo fpirico" dei privi- 
! legj è r amore dell’ indipendenza , il delìde-, 

I rio di dominare , e quel fanacifmo religiofo 
I che perftiade alla Società di dover ella else- 
! J'c potente , filmata , trionfante per poter 
I affaticare con maggior forza alla falute dell’ 

I anime , e. alla maggior gloria di Dio . 

^ Da quelli princip) infieme unici nafee I’ 
inTuperabile attacco a privilegi luppofii van- 
*3ggiofi alla Religione, e conceffl da un po- 
tere legitimo , e per confeguenza la volon- 
• ta' di ricuperarli quando fi hanno perdu- 
ti , di farne ufo in tutte le occalìoni più 
o meno fecondo le circofianze , e di proc- 
curare di accrelcerli fe fia poflìbile . Il pre- 
£iudi 2 io, il zelo, c l’orgoglio infiemeunen- 

£ 2 doli 
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dofi per renderli cari , egli è chiaro che- 
mai non fe ne partiranno- - ■> 

Lo Stato che non vuole cdnolccrH ,, e vuo- 
le ricever i Gefuiti e il teatro funello di 
un continuo combattimento . Pofsoti darli 
delle tregue e delle fofpenfioni d’armi, tino 
che per mezzo del credito e dei maneggi fv 
abbia ottenuto del rinforzo ma nofr'tì può» 
mai avere una pace ferma e (labile per urv 
facrifizio-, «he non. fi può ftrappare dalla So-- 
cieta. 

E’ flato detto , molto tempo- fa , eh’ ella- 
era in Francia in uno flato di pena e di foffe- 
renza , in Gallia paiitur y quefla è l’ idea eh?" 
eflr medefimi ne hanno . Abbiamo fofferto 
delle moleftie lènza numero , dicon efli, in 
quefla ultima Apologia. E quali fono quefle- 
moleflie ? Voi le avete vedute , o Signori r 
le foUecitudini della Società per acquiflav 
terreno , e per metterfi in miglior flato nelF 
efercizio dei fuoi privilegi, eia contraria re- 
iiftenza di quei che volevano difendere i lorc» 
antichi diritti . 

E’ impoflìbile eh’ ella non fia inquietata, e- 
non fj creda travagliata , fin ch’ella vediì» 
fbfpefi i fuoi privilegi . E corrlervera le fue 
tnarfTime : queft’ fe uno flato violento per un’ 
Ordine deflinato a dominare , e che impa- 
zientemente foflre la refiflenza • L’inquietu- 
dine di queflo corpo agitato- fe- formidabile- r 
fi fe ben egli vendicato in Francia di quello- 
che ha fofferto ; e l’ba fatto con ufura r i 
particolari fono flati in queflo combatti- 
mento facrificati, i Corpi più potenti hanno 
con gran pena refiflito . 

Gli elementi più centrar; non hanno tra 
di loro maggior ripugnanza e oppofizionc, 

che 
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le noftrc maffime, c quelle dei Gefuiti-* 
'Voler conferyarli per combatterli , e un de- 
•Jirio; voler sforzarli ad abbracciare le noftre 
^«pinioni , k un progetto cfaimerico e ingiù- 
ilo ; ciò farebbe renderli degni di difprezzo 
per una finzione indecente . Un Gefuica che 
15 confeiTaoltramontano , fi conforma al fu 9 
Imitato ) adempie ai doveri del fuo fiato, 
può eflère criftiano Qjiello che prende la 
niafchera per apparire francefe , b un furbo 
odiolb^ il di cui odio contro le nofire maf- 
lìnùe fi accrefce per la violenza . E’ importi"* 
bile unir infienae il fuoco e 4’ acqua ; bifo- 
gna che i Francefi cefiìno d’ efiete Francefi, 
o che i Gefuiti ceffino d’efiere Gefuiti. 

IrnmmmmmmmmmmmmmmimmmmmmmmmmmmmÈmm 

^ ^ ■ ■ 

' udienza seconda 

' Dei li Gennaio i7^j. 

CAPO I. 

. majfime adottate dalla Conipagnia 

per il. fuo ingrandimento, 

L ’ Oppofìziofte evidente delle nofire mafii- 
mre con quelle della Società fa onore 
alla Chiefa Gallicana , poiché lo fpirito di 
queft’Ord ine b direttamente contrailo a quel- 
loìdeile Religione.: i principi di ciò che fi 
chiama le nofire liberta fono verit'a immuta- 
bili> chefpettano al cuore e alla fofianza del- 
la Religione, quantunque altrove fieno po-^ 
co iotefe . Quefie verità hanno lafciato di 
' E 3 cfiè- 
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eflcre notorie per tutu , ma le contrarie» 
^Opinioni non. fono» per queflo meno falle e 
pericolofe . . > i; 

E’ cola deplorabile che lìdia un’Ordine 
regolare dellinaco a non voler conofeere la 
ColUtuzione della Chielà , e a confondere 
la fua Gerarchia ; un’Ordine che devetla ftia 
origine y il fuo HUtuto y le lue funzioni y il 
fuo elTere > t fuoi privileg) y la lua 'potenza 
ad opinioni falle e iupediziolè , cK’eifo però 
s’ è impegnato a difendere a tutto fuo po- 
tere . Lo fpirito che ha introdotto' quelli 
fitlemi tanto contrari all’antica Tradizione» 
h quegli {lefib che anima la Società » e chi 
ha regolato la di lei nalcita^ e quello fptri- 
to non è certamente quello del Vangelo» 
ch’fe Teterna veriih: fi crederebbe facilmen- 
te che le pretcnfioni di Gregorio VII., ab- 
biano prefo la loro origine in una religione 
del tutto diverfà ; e che la Società abbia .at- 
tinto alla medefima forgente. - • 

L’ epoca di quello Pontificato' e una . ri- 
voluzione. nella Chiefa . Roma » una .volta 
padrona del mondo per le^ armi- e peola 
politica, ha creduto di rifiabilire il liio im- 
perio univerfale con quella chimerica mo- 
narchia nello Ipirituale» e nel temporale . i^t- 
ti fallì fono (lati fabbricati - per i^effettuare 
quello progetto* > 

' Fin d’ allora fa neceffario difìimguere la 
S*Sede, che fara fempse il centro delTuni- 
th, dalla Corte Romana. La fede » fecondo 
le promefle di Gesù Criflo » fi h fempre con- 
fervata frnz’ alcuna alterazione»' la difcipltna 
ha cangiato afpetto in>un Clero) cortigiano» 
c il governo Ecclefiaflico-i fuoi priucip; 

•11 Salvatore la detto che il fuoR^no tton 

i era 
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tra di (JiteRo mondo, e qui G è penfatoch® 
fofle d’uopo che il Aio Vicario diflribiiiGe iP 
jCorone . Si ^ creduto che una grandezza ter-- 
rena fofTe neceffaria per far rifpettare il 
minirterio evangelico, e che la potenza , la 
pompa , e le ricchezze foGero mezzi efficaci 
.per far impreffione fu lo fpirito dei Popoli,, 
c rattenerli nel fèno della Religione: queflé 
non eran già ramai di cui fi erano valuti li 
Apofioli , e i primi lor fiicccfibri .. 

Qiiefta politica Ecclefiafiica avendo fatto- 
inventare le falfe prerogative della Corte di 
Roma , alcuni hanno adottato quelle chimer 
riche opinioni con buona fede y altri per in- 
terelfe e per dipendenza , Io che ha intro- 
. dotto tra i Teologi una dilfimulazione poco 
edificante , e dei riguardi poco conformi al 

- Criftianefimo» Alcuni lapienti fecondo la car- 

- ne hanno creduto , che in materia eziandio 
‘ di religione la menzogna potefle fervire all’ 

intereffe della verità ; che quelle opinioni , 
■- febbene falfe , folfero utili ; che folfe con- 
veniente alla felicita delle naz oni elfervi 
un fupremo magillrato „ che facelfe le veci 

- -del Tribunale di Dio fu la terra ; che 'folfe 

- d’uopo ornare quella idolo di tutti gli at- 

- tributi della Divinità ; che fi rendellè più 
ferma la Fede Cattolica rendendo il Capo del- 
la Religione venerabile agli occhi dei mor- 
tali ; che la politica fofse un’ arte necefsaria 
per condurli nella Grada della falute , e 
fargli gufiate nel mondo una felicita, ter^ 

' rena : che il riger dei canoni recando fpa« 
vento all’ umana debolezza, fofse convenien- 
te riconofeere una Potefta fuperiore agli lì e 
fi per difpenfarne a fuo arbitrio ; una Pf. 
tella difpenfatrice di tutt’ i benefizj per q, 

£ 4 raret(- 
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me a fe degli mercenari abili ; iioa Potel% 
che avvocafle ogni forca di caufe al ilio 
tribunale , perchè ricorreffero ad efla tuc*^ 
te le nazioni ; una PoceOa univerfale nelf 
la Chielà , e immediata in tutte le Dioceia 
perchè meglio fi manteneffe l’unita ; una 
Potefla finalmente formidabile ai Sovrani per 
tener efiì, ei loro fudditi fottoil giogo dell’ 
ubbidienza alia Chiefa . 

Qiiefio nuovo fiflema di Religione . è p6i> 
fettamente fviluppato nella Scoria, che il Car« 
dinaie Pallavicino ha publicato del Conci* 
Ho di Trento . Il Pallavicino non era nè 
ateo, nè nemico della fede , era Geluica é 
nutrito con quelli principi ; non può far à 
meno di attrillarfi , e di ammirare la Corte 
di Leone X in cui regnavano la magnifi- 
cenza, la mollezza, un gii fio fquifito per le 
lettere, un lufib dilicato. Queflo certamen- 
te non era il regno del Vangelo . Adriano 
VI. Pontefice da patagonarfi ai primi fecoli 
per il faofapere, perilfuo difinterefie , e per 
la fua pietà gii fembra un vifionario , poiché 
voleva riformare gii abufi dei Tuoi Predece^ 
lóri . 

1 feifmi di Lutero e di Calvino erano di 
gPa formati ; le precenfioni di Gregorio VIL 
e dei fuoi fuccelkori , che avevano da prin- 
cipio fatto verfar torrenti di fangue , diven- 
nero finalmente l’accafione della perdita di 
un infinita d’anime. Nazioni intiere fcolTe-^ 
ro r ubbidienza , non potendo più fhpportar 
gli eccelTì delia Romana dominazione. L’ere* 
iia attaccando il falfo potere ed i fuoi abu- 
lì , non riconobbe il poter legitimo ; molti 
Catolici caddero neU’eccelTo oppoflo, difen- 
dendo col poter legitimo tute’ i fuoi falli 

attri- 
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ÌMtrì^uti ; quei che tennero un ^iufto ■ 

zo tra la fuperHizione ,,e la ribellióne furo» 
no trattati da politici t ^ < 

..Le contefc in materia di religione l'anno 
fempre-nafcere nello Oeffo buon .partito una 
forte 1 . di fanatifmo, ch’fc un huovo oflacolo 
alla ' conciliazione ) farebbe ilato d’uopo nien<^ 
te altro Opporre ai novatori che il rifpetto 
e la divozion filiale eh’ è dovuta al Capo dei 
Pallori . Uh falfo zelo fi riaccelè per le pref 
** tenfioni le più fmodèrate della Corte di Ro- 
‘ ' tua ; e quèlìó fu quel zelo fanatico che die* 
ade la nafeita alia Società ; i iuoi Ifiìtutori 
ili 1 confa grarono a difendere, còn le veritii 
tbe venivano attaccate > le opinioni fupet* 
ilizio^ ehe bifognava abbandonare , e nello 
“ ìlelTo) tempo quefio fiflema di religione car* 
i»l? c politica , eh’ è nato còn effe . ; > 

“ > Òuefta bsquèlla religione che la Società 
ticevb di' prima màno non dalla* S. Sede , ma 
tdalla'Corte di Roma j allora «quando ella fi 
dedicò al fuo fervigib ,<; Quefia b quella che 

{ (rofeifavà ilLainez ( i), allórchb nei Conci- 
io di Trento fi Opponeva alla riforma . 

1 principali caratteri di quella Religione 
fono. l’amore della dominazione confiderata 
come necelfaria alla potella Ecclefiallica , la 
• violenza per ricondurr gli eretici all’ovile, 
la confidenza nella forza dei mezzi umani 
}jer concorrere al fine fopranaturale , la con- 
dilcendenza per le debolezze che fi fanno 
.,pòrpiarè con il culto elleriore, e conia fom- 
-ilniflione al Direttore , l’indulgenza per la 
- '.t k t traf- 

( 1 ) Pallavlclnì Storia del Concil. di Tren* 
i l. aj. c. 6, n.p» 
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ttalgréflione delle regole e dei precetti , 
fe^fcriA ineforabile per vendicare 1* autorità 
dei .Miniftri della Chicfà , quando ella 'non ^ 
'ricbnofciuta . . ' . 

' L’ Inquifizione, e la Società fono figlie di 
'quella religione , quale nei particolari pu^> 
\inirfl con molta pietà p'erfonale, ma che, 
nei Corpi , produrrà fempre uno fpirito di- 
rettamente oppoflo a quello del Vangelo’. 
La 'prima fi h provata col efempio del Fon- 
datori della Società; la feconda da tutta 11 
fua fìoria. 


L'orgoglio h fiato fenza dubbio la prima 
foTgenté di ’quefie pretefe aqabiziofe della 
Corte Romana: lo fpirito d’ orgoglio e uni- 
a! corpo, che fi b impegnato con voto a. 
difenderle per eflerne parte . 

Roma* fi fe femta altre volte della poteflà 
dHle chiavi per accrefcere la fua potenza 
temporale; e di una politica profana per far 
temere" la potefià delle Chiavi : la Società 
im?>iéga ugualmente i mezzi fpirituali per T 
acquino dei mezzi umani , e gli uni e gli 
altri per giugnere ai fìioi fini .. 

-'Roma' ha voluto foggipgare di nuovò 1,’ 
i fuoi progetti di dominazione' noa 
hanno avuto limiti : lo fieffo fpirito anima 
la fua milizia , ha ella prefo- per ifcopo il 
fuo accrefcimento, e la fua potenza : mai non 
' pferdb'quefii principi di vifia; e allora quan-* 
' do*' Pontefici venerabili mettendo in non 


Calle le veftigia dei Papi ambiziofi, fono pili 
penetrati da quello, che interèfia la religio- 
ne e la morale , che dalla premura di con- 
fervere un falfo potere. Ella non riconofee 
più i fuoì padroni. La neceffità dell’ accrefei-* 
mento, la fete di dominare menano all’ ufur* 


pazio- 
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paaione, e aU’ipgiuflizia: Ja fua prima uUir» 
pazione e fiata iu la Chiefa univerlale » aven- 
done ella prefo. il nome per iìgnificate le 
gran colè alle quali era defiinata . La Socie- 
tà di Gesù non può mai efiere troppo elic- 
la: quello nome è unprelaggio, e un titolo di 
accrelcimento , in fpem fnturee magni tudinis y 
non hominis alicujus eximii nt tum rms fc^ 
retai y ./ed ipftus jtfu nomen prafcripjìt (i ) . 

. Pretende la Società che tutte le facolta 
Ecclenafliche fieno concentrate nel Papa ; e 
derivano tutte, fecondo il fuo lentimento, 
dal Vicario di Gesù Crifio come dalla loro 
propria forgente : Hierarcbia Ecclefiaftica , 
cujtis omnia membra CiT* funziona ab uno Ge- 
nerali Chrijli Domìni Ncftri Vicaria, derivane- 
tur ( i ) : per confeguenza quella milizia del 
Papa ricevendo dalla fua mano una millìone 
immediata , che deve efercitare per tutto ì' 
univerfo , tiene un pollo l'ublime nella ge- 
rarchia ; Ella è 1 ’ Oracolo appelb al petto del 
Sommo Sacerdote, e il gregge eletto di quel- 
lo che rapprefenta qui in terra T Iflitutore 
della Religione ,• ella forma col Sommo Pon- 
tefice , eh’ è il fuo capo fupremo , una por- 
zione della Chiefa cosi privilegiata, che dev' 
eflerle pern-kelTo di prendere il nome del tut- 
to, che in qualche, maniera vien, da Lcirap- 
prefentato . 

Dacché e decilb efler neceflario nella cri- 
fìiana repubblica un. lolo movente, e unma- 
giflraio lupremo fu la terra , la Milizia de- 
^ pinata a far riconokeve in tutc’i luoghi la 
-noo . 

(,1 ) Grotius Ann, Belg. p. 174* • ; : 

,.1, ( a ) Inflit. Soc. c. ». •• 
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«ài lui' autorità j non può effere troppo Cortei ^ 
troppo nutnerofa , e troppo attiva . i 

Vien’ella diiìmpegnata da tutto ciò cho. 
potrebbe rallentare la Tua attività ; non ha 
da fare raunanze per le fue deliberazioni » 
non ha preghiere conouni , non uffizj ; tutto - 
tende all’ aggrandimento e alla conquida . Si 
sbarazza ella quanto può dei foggetti inutili 
o invalidi : la confervazione delle forze di 
cialcun individuo h una mallìma del corpo t 
1’ elenzione dalie penitenze e dalle macera- 
zioni n’ à una confeguenza ; .queda truppa 
deve continuamente eflere in azione . RelU. 
nulladimeno nella prima Congregazione per* 
melTo di digiunare in certi giorni a quelli > 
che ne hanno la divozione ( i ) > 

A fine di poter più facilmente far delle., 
reclute, ella rovefcia tutte le regole : fi po- ^ 
ne per primo principio eflere neceflarj dci.^ 
fegni più certi per difpcnlarfi di entrare nel* 
lo flato Religiofo, che per abbracciarlo (z):^ 
quefla mafllma tende a fpopolare il mondo. 

]1 comune degli uomini deve crederli chia* ^ 
mato allo flato Religiolo , fenz’aver ricevuto, 
queflo dono fi raro, e si eccellente che la Scrit* 
tura chiama donum eleclum (.3 ) a La vo- 
cazione per far voto della pratica dei confi- 
gl Evangelici none più neceflariadi quello, ' 

T . , h v.:i ■ che 

‘ I 

( 1 ) Kfffonfum fmt * . . * quod dando, fffvt 
ftìcultas 'volentibus jejunia obfervare fecun^m ' 
tnenfuram recia.rationis ^ Gong, j, 

474. v. Reg. $. 3 X. p. xoo. t. X. 

(i) Note fui conto refo delle Coflitiia. 
not. x8. p. 98. - ' . } 

( $ ) Sap. 3**4. .- y . ; . 
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che io fia per l’ oflèrvanza dei precetti ; nul*» 
ladimeno per iòmma precauzione il Diretto- 
rio degli fpirituaii eferciz; fi iludia di far 
nafcere iinà vocazione ; ma infegna al Diret- 
tore che per meglio riufcir a tar un Gefui- 
ca , e d’uopo di tener nafcollo il deilderio che 
le ne ha ( I ) . 

Il fuccelTo è prello che infallibile : fi fe di 
già fiabilito efiervi neceflarj dei fegni chiarì 
per poter refiare nel fecolo ,• è facile dipoi 
perfuadere , eh’ eleggendo lo fiato religiofo , ‘ 
lì deve abbracciare la religione più perfetta .* " 
e chi dubita efler quefia la Società? Tal’ è il 
metodo del Direttorio per far delle reclute 
E quefto e altresì quello di Fr. Veron nel 
Manuale delle Congregazioni : con quelle 
malfime i Gefuiti fi attirano delle perlòne 
nelle Congregazioni, nei Collegi, e nei- ritiri ^ 
ed efercizj fpirituaii- 

La vocazione h così poco necelTaria, che 
non fi appetta il tempo della pubertà per 
cominciar ad arrolare la gente. S’imbarcano 
i Fanciulli innanzi l’era di q ua torci ici anni ; 
ìndi s’impegnano a far i voti innanzi che 
fpiri il tempo preferitto per le pruove . La 
Società decide che quell’ impegni fono obbli- ' 
gatorj ; lo perfuade ai giovani fedotti : la 
maggior parte dei Teologi penfano altrimenti , 
quand’ anche il voto fofie fiato fatto volon- 
tariamente e fenza feduzione . 

Proleliti cosi poco confifieati potrebbero 
facilmente sbarazzarli , fe innanzi ai primi 
voti publici fi facefiero ad efiì conolcere le 

Colli- 

( I ) Conto refo ad Aix delle CofiituZt p. 

J18, 
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CòCHttiriotvi , ma iì tengono a<l eifì occutt»^ 
e Colo ad eiTi ii moftra quello > che pitò ab*- 
bagliarli nelle prerogative della Socieca.^'-i s* 
Qiiefta violazione di tutte le regole dellA 
Cbiefa , e quella forprendente facilita di anv^ 
mettete le perfone non ha alcun inconye^ 
niente, fe non per quelli ch’ia effetto s’im*» 
pegnaiio. . La Società nulla loffre , ella 
non ha alcun impegno ; è in liberti di rì’v 
mandarli quando le piace non ha da edere 
(crupoiofa fu le vocazioni > tirando a fe dcl^ 
la perire in maggior numero ha il vantag** 
gio dii fare tra erte la icielca» 

£’ vero che la mancanza di fcambievolezza 
neir impegno fembra rendere la fed azione 
più odiofiire più rivoltante ; ma il vantag- 
gio deUa Socictè elTendo il maggior beneuni- 
yerfale »‘ic:iCìofticuRÌoni c’ inlegnano , che i 
particolari i quali foffrono' devono confoUri)^ 
fe amaiio H'iervigia di DiOk > < «m 
viSu quelli principi la mancanza di'Tcam^ 
bievole impegno nei voci h proceduta si in-» 
panai , . Che la Societài'pTetende aver l' arbi- 
trio di rimandare le perìone irreprenfibili fo 
mancano di talenti ; in tal guifa i voti non 
hanno alcuna forte di (labilità per parte dell^ 
Ordine» tLuello pare che offenda la religio- 
ne del voto ( 1 ) ; ma la- Società non fi Ver— 
foa fu quello l'crupolo , non. dev’ ella aver'., 
riguardo per un fervo inutile che le farebbe» 
d’aggravio . Quella legge (fi dice) è fiabi*’ 
lira. nelle Collicuzioni; ma quello non balla' 
per provare eiler dia conforme alle regolo' 

del- 

« ( I ) Note fui Conto' refo delle CoHituz. 
not. $8.p. J45. 
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^ella Chlefa e- dell’ equità naturate ; e pef 
l’altra parte quelle Coftituzioni fono tenu- 
te celate ai NoVizj i. Bìfogtia ancora ripette- 
le fu l’ interelfe della Società , che deve pre- 
valere a qualunque altra conlìderazionej per- 
ch’ ella è confacrata alla maggior gloria di 
Dio. 

I voti folenni poi pongono in un piu gran- 
de imbarazzo : la Società accorda elfer elfi 
Icambievoli > tona non li rilpetta d’avvan*- 
taggio ; il Generale licenzia i Profeifi a fuo 
arbitrio ( i v’ ha però una differenza ef- 
lenziale > che fi offerva per il riguardo che li 
deve avere per il. voto folenne< ; lo Scolare 
approvato > venendo licenziato redla fciolto 
da qualunque legame > il Profello per l op* 
pollo perde il fuo fiato, e refia^ ancora lega- 
to . Con quello temperamento crede la So- 
cietà foddisfatto . il dovere acquifiato da tm 
Religiofo colla fua profelfion Iblenne.; egli 
ha promelTo di olfervar i Tuoi voti nell’ Or- 
dine ) fi manda fuori lènza ibrmalità , rice- 
trendo la facoltà di richiamarlo , e lafciando 
fulfiflere l’ obbligazione dei voti . Le regole 
canoniche fi oppongono a quefio fifìema : me 
è efienziale alla politica della Società poter 
tacciare im Profenò, che non Vuole adotta- 
re le inaflìme^del Corpo, w/ noiit propri u»t 
JuHtn fenfttm aut judkittm xvfririg^ts (i) w 
Ciò eh’ è vantaggiolo alla Società è Tempre 
,onefio > perchè, la fua > utilità è Tempre fe^ 
condo r Aquaviva , congiunta a quella del- 
la Chiefa cujus cum rationibus coniunSi/Rm 

, ( j ) 1. c. noe. 57. p. 129. e feq. 

( i ) .Confi, z. c. 2. S. >}* . . < . - - * > ' 
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vms haud dulie ftatus e fi , {eu meUor , fete 
deterior hujus Bjligionis ( i ) . 


CAPO IL 

Mezzi allo fiejfo fine diretti . 

P Er il medeflmo motivo dell’ ingrandi-* 
mento della Compagnia , fi è fatto nelle 
Codituzioni un lungo capitolo dei noezzi 
umani , o mezzi d’indudria per confervare , o 
migliorare lo data florido della Società 
meaa humana , vel per induftriam adquifita - 
Il primo di quelli mezzi e la fcicnza : cer- 
tamente non fi può abbaftanza ftimarlo : con- 
tutcociò S. Francefco Borgia , fin dall’ anno 
J561, ammoniva' la Società, che fe fi faceva 
più cafo dei talenti, che della pietà, la So- 
cietà fi trovarebbe fprovvilla dello fpirito di 
Dio , e l’orgoglio non, avrebbe più freno; 
tinde exiftet ambitio , ^ fefelefferet folutis ha- 
benis fuperbia , nec a quo contineatur , CÌT fup- 
primatur habebit . ( x ) . 

La Scienza può metter in iflato di rende- 
re alla Chiefa i maggiori fervig; : la Società 
però la rimira fotto altro punto di villa 
Oflervano le Collituzioni ( J ) eh’ ella dà del 
.credito fui Re , fu i Grandi , e fui popoli y 

que- 

.( I ) Epill. Praep. gen. p. X99. 

' ( z ) loco cit. p. jj. Lettera 6. di S. Carlo 
Borromeo p. j8. nelle traduzione. 

( 3 ) Confi. L c. I. io Deci. A. p. 424. 
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(ftfedo in apparenza torna lo fteiTo , perche 
della Alma dovrà fervirli pel bene della So-^ 
cieca , eh’ è lo ftelTo che quello della Chie^ 

(à. ■ 

Si unifee alla feienza una certa maniera 
di trattare gli uomini , e di praticare con 
elfi : forma agendi cum hominibus , eofdim^iite 
traci andi . Quello talento chiamato altrimenti 
deftretZA è molto (limato nelle Collituzioni . 
Vi lì aggiugne ancora la premura di coltiva- 
re la pulitezza , e di sfuggire il rimprovero 
di rullicita. E’ da temere però, che la defirez- 
za tanto vantata nelle Leggi di un Ordine 
•Religiofo non divenga artifizio ed inganno. 
•Un’ Apologilla della Società ha detto, che i 
Gefuiti elTendo obbligati a pafTare per molte 
'trafile , era d’ uopo che avefifero un’aécortez- 
za non ordinaria : la Corte ha ben “potuto 
conofeere più d’una volta nel corfo di que- 
fìo affare , qual b il genio di quelli uomini , 
che fono paflati per tante trafile, 
j La difciplina delle Univerfità, e dei Colle- 
gi affidati alla Società è dipoi fortemente 
raccomandata . Queflo in fatti è un mezzo 
per lei affai potente per il fuo Ingrandimen.»- 
•to, rendendoli in quefia guifà l’arbitra dèli’ 
educazione della, gioventù nei Collegi , e del- 
la publica iftruzione nelle Univerfità . In 
quello' capitolo li riporta alla -quarta parte 
delle CoAituzioni , dove qneAo punto e trat- 
tato a fondo , queAa quarta parte dunqiie 
tutta intiera è una dipendenza del capitolo 
dell’ ingrandimento della Società : lo Aedo 
e dell’ altre , tendendo tutte allo Aeffo fcot 


po . 

C^eAa. difciplina dei. Collegi, e delle Unl- 
verlìtà , fecondo la quarta parte , conAAe , 
Tomo IIL F V una‘“ 


V. 


Si , TMoIìdì, ^ 

una parola, oel dare il governo e tutta lap 
lòvraincendenza al Generale , che nomina 
tutti gli Ufficiali , e prefcrive i regolamenti 
che gli piace di far ofTervare . Per efempio ». 
è ordinato nelle Univerfita > che il Secreta-* 
rio Gefuita deve ricever le pronrefliè , che fa> 
ranno gli Scolari di ubbidire al Rettore 
fuita, e alle Coflituzioni^ che queflo Secre- 
tarlo prefenterh ad eflì i ie qualche Scolare 
ricufa , verr'a egli avvertito , che fi prenderà 
una cura più particolare di quelli y che faran- 
no ferirti fui regiflro (j)» 

Le Conituzioni , che fi promettono d^ofif 
fervare, e che fi fegnano in fecreto» non fo- 
no già regolamenti dati dai Re, o dai loro 
Uifiziali > ma dal Generale , che prefiede agli 
fiudj , e a tutta la polizia , e forfe non fono 
Tempre iemplici regolamenti di difciplina > 

L’ Afièmblea di Poifly non avendo ricevuto 
i Gefuiti per infegnare , ma per ifiudiare affie- 
me , i loro Collegi non erano fe nonCafie di 
Scolari deir Ordine , e dovevano fiare fbg^tti 
alla fbpraintendenza e alla giurifdizione dei Ve- 
Icovi , fono ciò nulla ofiante Collegj di efieri 
governati immediatemente dal Generale. L* 
educazione della gioventù .non è più fotto 
r infpezione dello fiato y ma fotto la dire- 
zione di un Religiofo oltramontano , e di ufi 
Monarca firantero , quefto favorifee di più 1’ 
ingrandimento della Società fecondo la parte 
IV. e la X. delle Cofiituzioni» 

Ma come uomini ciechi hanno il coraggio 
di pubblicare efier ciò necefiario per man- 

tene- 

( I ) Gonfi. 4. c. 17. i p. 400. Ded. D. 

p. 401. . . . < 
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teB«re- 1 ’ ordine in tjuefto Regno ? Le UnF* 
verfìt'a fono per le noftre Leggi le fonti del- 
la pitblica iftruzione : il regolamento dei lo-» ' 
ro fiudj è folto rinfpezione immediata del 
Sovrano, e dei Éuoi Miniftri ; fi vuole con 
quello flcflb renderle fofpette . I Gefuiti fo- 
no degl’intrufi ; non fon' cfli introdocci in 
Francia fenon folto preiefio di venirvi a flu^ 
diare , e fi pretende che le loro lezioni cì 
fiano divenute neceffarie ? Bilbgna, fi dice , 
che uno flraniero prefieda all’ educazione dei 
noflri figliuoli per renderli veri Francefi , e 
la Nazione perderà i fuoi principi , fe venga 
abbandonata all’ illruzione nazionale ( * )• 
Qitefto è un oltraggiare il Governo , i Ma- 
giftrafi , le Univerfita , la Nazione e lue 
Leggi . O delirio di fanatifmo , o obbrobrio 
della ragione , o dolore per la Magiflra» 
tura ! 

' Dopo le Univerfita , e i Collegi reca mera- 
viglia di trovarvi tra i mezzi d’ ingrandi- 
mento, la follecitudine di mantenere la po- 
vertà : la premura- di confervare i beni vi b 
altresì molto raccomandata , perche fono il 
patrimonio di Gesù Grillo ( x ) . Quella po^ 
verta fa una firana figura nelle Collituzioni 
dei Gefuiti r ne fanno di elfa voto tutti in 

F 2. parti- 

ti) Seconda Memoria prefentata al Re. 
Suite du Journal p. 128. 

{z'^Ut iamquam tona Domini Noftti jefit 
thri^t propria ea Curet . Con Hit. c. 2. 7. 

■p. 577. Procuratoris erit tonfrr^rc rcs tem- 
forales fute tvfx tornmjfas , & <as curare 
tanquam\ bona propria Domini Noflri Jefn 
^krifli Reg. Procur. c. 2. p, 1^. f. a. 
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particolare , e confervano la proprietà del for 
.ro beni dopo i pritni voti fino alla pcofef- 
^lìoft folenne,' Le Dichiarazioni fu le.Cofli- 
cuzioni avevano eziandio rifervatò ai Pro- 
feflì dei quattro voti dei mezzi, per unir af- 
Cerae il dominio col voto di povertà. Là 
Congregazion prima ( i ) crede conveniente- 
.di cancellare quella difpofizione , exfungenr 
dam effe : s’ ella fi fofle ritenuta , tutt’ i par- 
colari di quell’ordine avrebbero potuto ef- 
fere nello flefso tèmpo ricchi e mendicanti. 
Bifogna di prefente eccettuare i Profelfi, ei 
Coadiutori, che fono fpogliati dei loro pa- 
trimonio , e che non devono , almen iii ap- 
parenza , efsere nutriti e mantenuti coi be- 
ni deir Ordine. La Società profelTa ne ba la 
difpofizione e l’ amminillrazione , ma lènza 
poter applicarli a fuo ufo; limile al Drago- 
ne della favola che cullodiva i pomi d'oro, 
ella conferva tutto , e non gode di niente. 
Quello però non deve efser prefo fecondo la 
lettera.. Le dichiarazioni hanno rillervato 
dei mezzi da rifarcirfi ai ProfelT» per la pra- 
tica ; fon effi meglio trattati ^ che gli, altric 
quella^ povertà non è che a titolo d’ onore. 
Il fatto è , che i Gefuiti non hanno voluto 
cedere' agli Ordini mendicanti’ 1’ onorq d[i 
una povertà afsoluta c volontaria . Il corpo 
è mendicante, ed è'confagrato alla povertà 
non meno che i particolari . I Gefuiti pien- 
te pofsedoriò'in comune , ma quella tegola. 
ha una’ rellrizióne i Collegj , i Noviziati , 
le Relìdenze pofsono efsere ricche,' c pofeer 
‘ der beni immobili, ed entrate blsc . Le fo- 


■X r,,- 


'le 


( j ) Decr. 38 .'p.'<i^ 4 . 
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le Cafe Profcffe , che fono appena txna tra 
«ente non poffono poffeder cofa alcuna , lo che' 
però vien mitigato da molte eccezzioni . In 
«fuefta maniera fi unifce affierae i’ utilità del- 
ie ricchezze col merito e colla gloria della 
povertà , e l’ interefie , eh’ ella ifpira ai fé-' 
ieli caritatevoli . 

■ La Società profeffa , th’fe la vera Società,* 
Tàpprefehta l’Ordine ; Ella deve vivere di 
limofine, élla fi contenta di amminifirare le 
ricchezze delle Caie, e dei Collegi . Può dun- 
que l’Ordine far pompa delta povertà nel 
mezzo deli’ Opulenza. Allorché il Concilio di 
'Trento (<) ha permeiTo' a tute"’ i Mendi- 
canti di poiTedef beni fiabili , la Società ri" 
itunziò 'generoiàmenre a quella facoltà ( z ) » 
Quantunque l’ illufione fia evidente > non 
infogna però penfare che il voto di povertà 
fin fiato intfòdotTO in quefi’Ordine per ipo-. 
cri fia . QueflO ndn'era certamente lo ijjirito' 
del Fondatore : la piefa di S. Ignazio gli fa- 
«evà amare , filmare , e praticare la pover- 
tà,* mà la “fila prudenza politica , che gran- 
di uomini hanno* fviluppata, e i fimi gran 
difogni per il fuo Ordine , ^i facevano fon- 
tire la neceffità delle ricchezze : volle il San- 
to unir ailìeme la povertà in comune con 
Is^polTeflìone dei beni . Da ciò nacque que*^ 
flè fpecie dì contradizione nel firn piano 5 
non fe però la fola che vi fi trova ; voleva ’ 
che fi folle povero per conforvar la ìantità , 
e ricco per acquiftar la potenza . La Società 
ha anime, la pia intenzione di S. Igna-' 
*2^^ P ? *io, 

{ 1 ) Seff. zy. de Regni, c. 5. 

(a) Congreg. a. Decr.33»p. 49f, 
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sio > e lo fpirito attaccato al Tuo vaflb pf<H 
getto . I principj fono fpeffe fiate lodevoli ^ 
r oggetto e ambizioio , e nel cerio delle co-, 
fe umane neceffarianaente accade , che l’ og- 
getto fi tir» dietro tutte le mire » e i prin- 
cipj reftano eflinti . * 

S. Francefeo Borgia rimproverava già- a 
queftì amatori della povertà la troppo 
grande folecitudine dì proccurare delle doti 
ai loro (Collegj , ftudio nimif> froeurand^ db- 
iaiionis 'varia moda exquiruni ( J ) . I la- 
menti fono fiati univerfali fui procurarli fe- 
gati ed eredita t.quefia fpecie di mendicità 
non ha fervito che a renderli cercatori più 
ardenti . II Commentatore degli Statuti di 
Marfiglia offerva ( i ) che l’ efirema cupidigia 
dei Gefuiii li fa perder il credito da per 
tutto y non oflante eh' eglino Jìejf raccomandi-- , 
no e predichino ''la carità agli altri, QuefiI 
mendicanti fono divenuti ingannatori» ufur-, 
patori , negozianti ; e negozianti di mala> 
fede . 1 riftelfi fu l’utilità delle ricchezze,? 
che fervono alla gloria di Dio » hanno to- ; 
talmente prevaluto ; e fe i Gefuiti hanno ri- , 
tenuto qualche icofa dei principj primitivi », 
c^ò b ibìtanto non amate l’oro per avarizia, . 
ma per ambizione ; confentono efli facilmen- 
te alla povertà perfonale, purché ne venga- 
no compenfati per la potenza del Corpo » a 
cui tutte le leggi in un modo uni&rmo li 
riferifeono. L , 

'Il quinto mezzo indicato in quefio C«pi-< 
telo confifie in allontanare l’ambizione: ciò* 

-)n efige 

( t ) Epifl. Praepof. Gen. p. - 
(») Statuti di Marfiglia p. 

[i'} ■ 
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«fige «T eflere fpiegato . L’ amblaione ur» 
pj’inctpio attivo ; non fi preteo<le già di at- ' 
fatto elUoguerlo ; ma bifogna per fuo van- 
taggio che*non fi manifefii al di fiiori , poi- 
ché in tal guifa levarle alla* Società delle 
I^rfone neceflarie: neppure al didentro deve 
ì' ambisione operare , poiché quelli sforzi 
particolari . farebbero diverfione allo sforzo* 
comune. per l’oggetto generale; e per. l’al- 
tra parte quella interna fermentazione ri- 
pugnarebbe allo flato di cadaveri nelle mani 
del ^difpotico Monarca'. Si efige dunque da 
tutt’i Profeflì un ^ voto formale ‘>di non ri- 
cercare alcuna Ptelatupa nell’Ordine , e di 
non accettarne alcuna fuori di elfo, fenza il 
comando di quello ,■ che puà orditiare lòtto 
pena di peccato. 

- Non dew effetvi nella Società fe non una 
fola ambizione , eh’ èia potenza e l’ ingran- 
dimento dei Corpo ; oggetto >fiiigolare di 
queflo capo : cialcuA vi. trova in ciò la fua 
grandezza perfonale . Il voto di non accet- 
tare alcuna Prelatura nella Chiela 'non e 
introdotto per la fantificazione delle. perfo- 
.ne, ma per l’ avvantaggio della- Società , eh’ 
-,k la fpicico generale delle Coflituziòni ; e la 
rinunzia alle dignità Ecclefiafticht effendo 
di tal maniera diretta, non ini^ra l’* umiltà 
•per la privazione degli onori ai qnali non 
ii crede di dover afpirare , ma l’orgoglio 
per il difprezzo , che fe ne fa. La Società 
non accetta.. le Mitre ,‘ma le dà', alle fue 

creature.- ^ . j r , 

«U Pallavicino nel fiio libro intitolato 
dicatiomet Soc.Jefu (i) ofserva, che molti 

F ‘ 4 -• foh 

( I ) Antuerpiae 1645. y. 



88* •. Mo/fw*,- ; 

fon debitori del Cappello di Cardinale , [e *’ 
della, Mitra ' all’abbandono , che i Gemiti > 
hanno fatto di quelli onori : aggiugne di - 
pi», che il Generale Vitelefchi ( j ) proteg- 1 
gendo quelli , che ufcivano dalla Società proc- > 
curò fpefse volte ad elfi dei Vefcovadi : Quo 
alii Sttccrdotia , aHi Cathedras , quin etiam 
Jnfulas obiinerent . La Mitra può elTere un' 
ri^rcimento a chi ha l’infelice forte ' di ’ulci>> 
re dalla Società , tna ella non è degna dell*'- 
ambizione di un vero Gefuita . Gomez nella 
Prefazione dei fuoi elogj della Società ( a ) 
dice^ apertanrente fembrare ad effa cofa più- 
grande e più nobile di dare la Porpora , che 
di riceverla , mbilius afiimans furpuram dare^ 
quam accipere . Per quello il Cappello di Car- 
dinale, e la Mitra fopo ai piedi della Società! 
nella fiarapa , eh’ è nel frontirpicio deli’ Ima-' 
go ,frimi‘(cenuli . i ‘ 

Ll>utnHtà^ dunque di. quello voto non ^ 
che apparente , ma in realtà è una forgente 
di'orgoglio per un Gelùita abbagliato dalla 
grandezza del fuo elTere , e un mezzo* di 
potenza per il Corpo . Ciò è quello a cui 
va^ a terminare nella Società quelle jtfitu-^ 
zioui .che a prima villa fembrano le più ret 
ligk>re ) e pie . v > : 

c Si parla in fello luogo di un altro voto 
rlchìello da tutt’i Profelfi , e per cui prò* 
mettono , che le folfero obbligati di accer^ 
tarò una Prelatura pel comando del Sape» 
riore ^ fi rimetteranno fempre ai configlj del 
Generale , o di quella perfona polla dr fua 
■ ), . c ■' V, ■ ' >1 ih tna- ’ 

.( ») Ibid.p. 104.'. > ’ " > 

( » j Elog. S. J. Antuerpi» 1577. 

- .X • - ' 
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minò apprefló -di effi y in* cafo pérò che'l‘ 
configlj , che gli faranno dati ' fembrino ad 
effi migliori del proprio parere , il tutto in-' 
cefo fecondo le Cofiitazióni e le Dichiara-*^ 
zioni . , ' 

Queflo volo , ch’b più fpiegato nella for- 
inola , contiene due obbligazioni , una di 
accettare ferapre i configlj , che il Generale- 
vonb farli dare , 1’ altra di ubbidire ad elfi* 
/è tendano a proccurare il maggior bene . 

' li Prelato dunque è fempre obbligato ia^ 
confeguenza del fuo voto , di rinunciare al 
bene , che vorrebbe fare allora quando il" 
Generale gli ordina di fare il meglio r ia di- 
pendenza certamente non è mediocre ancora 
prefa folo in quella prima villa . Rella da 
lòpere, chi debba decidere in quello dubbio 
lìti merito di due azioni % che fi pongono irr 
bilancia . E’ il parere del Generale , o pure 
quello del Vefcovo , che deve prevalere ? La 
formola' dei voti fembra dire , che il Vefcovo 
deciderà , promettendo elfo di ubbidire fcK 
lamente nel cafo , che il configlio datogli gl (f 
paja migliore del fuo proprio fentimeùto'^ 
Rinalce però il dubbio per le parole fulTe» 
guenti ; il tutto intefo fecondo le Coftituzioni 
e le Dichiarazioni della Società . Quella frafe 
contiene un millerio che i Gefuiti potreb- 
bero fpiegare : in tanto fi può tener pef 
certo che quello è il voto femplice di ubbi-* 
diehza , tal quale ’ l’ hanno fatto il Cardinal 
di Dongby, il Cardinal Francelco de la Rq- 
ichefbucault , e tanti altri llranieri . Il Car- 
dinale di Roehefoncault aveva due fuoi Am- 
monitori che non l’ abbandonavano mai ^ 
egli ubbidiva quando i loro configlj fem-i 
: bravano tendece^ al 'maggior bene > tl tutta 
’ • i»fr- 
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tntef9^'fecMd»> ìe Cofiituzioni . La faa t 
dienza non era ciepa > come , quella <li utt , 
Geluita ProfeUò , o ^ uno Scoiare approva*^ 
to ; ma quale -lì conveniva allo (lato di un 
Gefuica Vefcovo , fecondo il parlare degli 
Scrittori deUa Società y il Generale rum era 
il fuo Superiore gerarchico ; ma era tui So^ 
periore da lui eletto in quanto che la fua 
dignità lo poteva permettere. 

Non efaminerà qui qual £o{k l'obbliga-* 
zione, che da un tal voto volontariauemé 
fatto da un Vefcovo ne rifulta : li tratta di 
un voto ricbiello da tutt'i ProfelTt di on^ 
Órdine y c che foggierà al Generale tute’ i 
Prelati che dalla lua Scuola fono uiciti . ' 

Quello voto ch’e.accefforio. ai voti della 
religione non èjmai flato approvato. dai Pa- 
pi ; mai non fi ha avuto il coraggio di por-* 

10 fòtto i loro occhi ; b pregiudiziale alla 
gerarchia y indecente . all' Epifeopato , ed b 
una temerità inloportabile nel Generale 
dei Gefuiti voler ingerirli nel goveriro di 
una Diocelì , che ad elfo non b affidata : il 
voto contiene. quello efprelTamente , prò- re» 
ifa maneris mei adminiftrationc ; non b Icov- 
piicemeote la perfona, ma la dignità che fì 
lòggetta . Qyei che dicono y che ancora il. 
Papa può fare un limile voto , > intendono 
Icmpre che debba elTere limitato alla dire- 
zione dell’ anima propria y de animee me<c 
Salute y e che non debba intenderli della 
condotta del gregge : T animo dunque del 
Pontefice b precifamente quella Dioceii y che 

11 Generale vuole governare. 

Domando adeifo» qual’b T oggetto di una 
fimile iflituzione in un ordine regolare ? For- 
fè il bene delle PiQeeri^.QiifiSa.folIecimdiQe 

b ftra- 
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h'nnnìera al Generale : chi ne pu6 duwii|i>' 
xe.^ Sappianciò^ che l’oggetto di quello capi» 
tolo è il vantaggio e l’ ingrandimento della 
Società , ad coufervationem incrementtnm 
totius hujufcc corporis ( i ) . ' Per 1* intereffe 
dunque del Tuo Ordine il Generale vuol go-^ 
vernare le Chiefe , e foggettare i Vefcovi 
alla Itia ubbidienza . O cieca ambizione ! O' 
amore infaziabile di un dominio ahToluto! i 
'•Il fettimo articolo riguarda la icelca dei. 
ibggecti per le diHèrenti claiH della Società > 
è fopratiitto riefclufìone alTotuta di quelli , 
che non follerò atei per il £ne deirillicato , 
ad nojìrum Injiitutum inepii : per. quelle p«ro»« 
le vengono inteli quelli > che non hanno .ta', 
lènti , non avendo l’Ordine altre ianzioni » 
che di predicare y infegnare, dirigere , e go* 
vernare ; lè' non fì folTeche fanto , ù potreb^i 
be non elTer idoneo per l’ IRicuto . < >• j 

.V Negli ^tei Ordini pollbn enervi dei Rel»<^ 
polì y che non fappiaoo fe non far feivorofe» 
orazioni y ollervare. efactamente la loro rego^ 
la , eller d’ edificazione ai ioc conJ&atelIi , e 
ni publico y un tal’ uomo non. ò idoneo per t 

la Società ; h d’ uopo, avere il dono de go> 
vernare , o la capacita di predicare » di diri- 
^gere, d’ infegnare la Teologia ^ o almeno il 
talento della poefia', o ii guib'per le belle , 
lettere. '-.c. ;-- 



‘ (i) Coni!, jo. c. unic. §* 3 . p.44f. 
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.^Hrì mezzi , che adopera la Compagnia ^ 
pel fuo ingràn(tìmento* 

• ~ .*.••• * ’i ^ 

S I può collocare lòtto quello fteflò capo del 
mezzi d’ ingrandimento y ia dillribuzione 
di differenti claffì di Gefuiti ; Nel primo or- 
dine fono quei, chft hanno la fcienza di go- 
vernare, che*il Lainez chiama prudenza po» 
litica , e che pofl'edono nei fommo grado • 
quella dedrezza quella maniera di trattare 
^i uomini , e cogli uomini di cui le Coditu- 
zioni' fanno tanto cafo . Il Pallavicino (r> 
oflèrva-, che per fare dei Santi h meno ne* > 
cedària la fantita che queda prudenza i» 
chi governa ,* e che una mediocre probità con: 
una gran prudenza va meglio pel governo , 
che'molta fantitW e poca prudenza . Nel fé-** 
condo ordii>e*-fono i Dotti : quedi fanno ono- * 
re alla Società / la rendono rifpettabile ap-! 
predò i Re' , i Grandi , e i Popoli j' fervono^ 
molto ai difegni di quei che Jianno il dono 
di governare . Nel terzo grado fi ripongono 
i Divoti , quali comunemente vengono ri- 
legati nei Confeffionali ; quedi guadagnano*^ 
alla -Società gli fpiriti creduli , le procura*, 
no dei doni , fono di edifipazione al volgo, 
e tolgono quelle opinioni e quei fofpecti , che^ 
la politica di chi governa farebbe nafeere/ 
e fona come tante pruqve fenfibili agii oc- 
chi 

& 

( X ) Note fui conto relb delle Codìtuz. no» 
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xhi del popolo , e adattate alla fua capaciti 
contro di quelli , che accufano la Società di 
rovinare la religione. 

t E’ dunque maffima di quell’ Ordine reli- 
•giolò, che i Dotti ci Santi quando vene fie- 
no, ven^no. governati dai politici ; perciò 
tra quelli lì fa fcelta del Monarca, e dei Tuoi 
Mimllri, ed egli HelTo da quelli cava i fuoi 
agenti , e propofiti : il fecreto del governo 
fa tutto ripofto nelle loro mani . Si ha at- 
tenzione tutta volta di dare di quando in 
quando qualche foddisfazione e ricompenfa 
ai Dotti che ferva loro di flimolo : i Divoti 
.fono più facili da contentare,, non fi fanno 
•per meili grandi fpefe : quelli fono .ftronoenti 
mirabili da mettere in opera airoccafione 
per l’amor cieco del loro Ordine. , 
Qiielli , che procurano alla Società dei van- 
taggi, che le facilitano dei fiabilimenti , che 
. le traggono dei legati e dell’ eredità , che le 
guadagnano la confidenza di un Principe, o 
•che le fanno qualche notabile fervigio , me- 
ritano delle ricompenfe . La politica le ac- 
corda , ma ad elclufione di entrare a parte 
del governo , quando non abbiano talenti 
per tenerne le redini : in queflo cafo la ub- 
bidienza cieca h d’un gran ufo: vi fono dei 
,pofli inferiori , che fi polfono confidar ad 
alcuni fenza iniziarli nei gran mifierj dell’ 
Ordine. Qpefla diflribuzìone artifiziofa delle 
xlaflì dei Gefuiti è un mezzo mirabile per 
^ifiuzzicare yie più l’ambizione, fenza arri- 
fchiare gl’ intereflì del Corpo. 

Il Novizio dopo due anni di pruova fa i 
fuoi primi voti publici , i quali non fono 
folenni , refa però bensì egli legato , ma 
.jion la Società ; è limile ai Profefiì degli al- 
tri 
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tri ordini pel legame del voto y e' per T* 
dignàa dello ilaco y ma non è che Violare •> 
xid fuo, eh' è il corifeo di tutti gli altri, or* 
dini: egli è perfettamente Rel^ioiò, ma non . 
è Gefuica , che per metà : fi chiama, icolare ’ 
approvato perchè la Sodet'a lì con^iace d’ 
ammetterlo tra i Tuoi allievi. •<> 3 
Tredeci ,;o quaccorderi anni .dopo vien.i 
fatto Sacerdote ;■ ma quello nella Società è., 
poca colà ( non è che un femplice Scolare; < 
la digniù eminente del Sacerdozio non è 
che una dirpofizione alle differenti gerarchie:* 
vi fono dei Sacerdoti che vengono per fem-j 
pre efclufi dalla profisflìone } elfendo folamen» 
te dabbene e pii lì confiderano come* un. 
niente , lì perchè elH vengono chiamati , per . 
una fpecie di derilione, le braccia deboli* 

' Ordinariamente neU’eth di anni la fora- 
te di quello Novizio, eh’ è Religiofo e non- 
Gefuita , Profelfo e non Profeflb , Sacerdote 
e Scoiare comincia a fvilnppar/ì . Il Gene» 
rat 'è padrone . alloluto delle promozioni, e 
le differifee a faoL talento ; Quando gli piace 
fa intendere la Tua fuprema -volont'd . Si cre^ 
derebbe alla prima villa che , dopo una pruo* 
va COBI lunga la Società , che ha la facoltà 
di Itcenztare la peribna , la rimanderà o 1’ 
ammetterà alla Profedlone'folenne . Una lu* 
blime politica ha fapuco iroaginar molte al- 
tre dilpofizioni . .0 

Diverlì decreti poflbno effere fatti : il' Ge* 
tierale può fofpendere la fua determinazione , 
e ritenere lo Scolare nello (lato di pruova ; 
può altresV preferi vergali di fate dei voti dt 
natura differente ; ha diritto di ridurlo alio 
flato di Coadiutore temporale , o Fratello lai* 
co; lo Scolare lì è facto a lui (oggetto . Que* 

' Hi 
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l^i èfertipì Bon fuccedono quafi mai ; ma’ 
quello eh* h più comotie fc, che lì comari- 
da ad e(Tb di fare i voti fenapUct di Coadiu- 
core fpirituale ; ciò è una efelufione quali 
irreparabile dalla Profeliìone iolenne * 1 Coa* 
diutori non fono veri Gefuici > ma aiutanti 
di ellì nelle funzioni fpiiritaali .* i frofelTi fo- 
no i veri Gefuiti ; quelli fono i Pari deni- 
nati ad aUìnere il Monarca nelle fue alte ed 
importanti intraprefe. 

Queno iìato di Coadiutore b umiliante nell* 
interno della Società : viene proibito di par- 
larne col difprezzo ( I ) , e il difprézzo vie* 
ne comprovato per la proibizione : ma V opi- 
nione della grandezza dell'ordine e sì bene 
fìabilita y che l’ombra fola di unGefuita è al 
di fuori un effere glorìolò > Per l’ altra parte 
non ^ gi'a proibito al Generale di ricompenfa- 
reun Coadiutore , facendolo paiTaread un altro 
^rado > s’ egli per qualche fèrvigio inopor- 
tante fi difiingue « Oiiefio non accade quali 
mai) ma la fperanza non gli è alTolutamen- 
te tolta t bifogna però eh’ ella non fia tanto 
forte onde lo rencU inquieto » ( z ) : non de- 
ve però neppure intieramente efiinguerla% 
Viene ad efiì proibito di tentare la mutac 
sione del loro fiato > ma non gih d’ afiati* 
Carli per meritare quefio cambiamento {^): 
tquefia tenue fperanza produce un buon ef- 
fetto . 

tioa li rawilàno chiaramente nelle Colli» 

eezio- 

( I ) Infiit. Soc. t. 4 . p. 300, tì. 

< ( 2) loc.cit. n. y. ' 

( 3 ) Exam. c. 6 . f. y. 3 Gonfiitì y, c. 

% 5. ... . ^ 
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tuzioni <JuaIi fieno le ragioni , clic fann<> 
confinare uno Scolare approvato in quella. 
clalTe di Coadiutori; pare che ciò lìa , quan» 
do quelli vengono giudicati più proprj ad ef-, 
fere llrumenti , anziché agenti principali « 
quando mollrano più pietà che talento ( i >. 
più zelo che politica./ lì tengono per/ervir- 
iene, non per metterli a parte del gover- 
no , .quella . politica illituzione non e Hata 
nello Iteflb modo prefentata ai Papi . 

La Bolla del 1546. (z) permette a S. Igna- 
zio di prendere in fuo foccorfo venti Coa- 
diutori o Aiutanti; fi ècotelle numero mol- 
tiplicato fenza conl'ultare il Sommo Pontefi- 
ce. Venivano quelli Aufiliarj chiamati come 
tali / n’ erano Religiofi afpiranti come U 
■altri alla Profeifione , e condannati per ua 
decreto ad elTerne elciufi . I Papi non .mai 
hanno approvato, che il Generale dica ad uq 
R eiigiofo della Società dopo quindici anni di 
‘ - pruo- . 

( I ) S. Carlo vedeva cogli fielfi occhj che 
S. Francefco Borgia • Ecco le fue parole. 
„ La differenza che vi h tra i Profelfi, e quelli 
„ che non lo fono è capacilfima di produrre 
fra di loro, un giorno una coiifuCone, che 
3, aver'a delle confegiienze . Quello che lo- 
pìatutto mi da motivo di temerlo e il ve- 
„ dere che i Superiori fpelle fiate non anv- 
,, mettono, alla Profelfipne i. migliori .fogget- 
„ ti , mentre che eglino ricevono a braccia 
„ aperte quelli che hanno della capacita per 
le fcienze , quantunque fovente cote- 
„ Hi fieno fenza pietà e fenza fpiritò ec. ^ 
Lett. 6. di S. Carlo p. jfS. 

■ (*) Inllit. Soc.‘ t:x: p. i?.’ , 
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prnova : Voi fiete capace per il fine 'diretto 
deli’ Ifiituto , che c la cura dell’ anime , ma 
non fiere tale per uno de’- fuoi fini princi- 
pali , ch’fe il dominare; voi farete Coadiuto- 
re, e poichì! non avete -in - retaggio fe non 
pietà e zelo , non farete mai Profeflb ; vi , 
ridurrò in uno flato {pregevole , ma proi- 
birò eh’ efleriormente vi venga fatto alcnn 
d i {prezzo . Qiiefl’ offende le orecchie criftia- 
ne : quefla Iflituzione è tutta politica , e 
nulla ha che fia confornae allo fpirito del- 
la vita regolare , e a quello dell’ Evange- 
lio . . . 

Allora quando lo Scolare approvato ha 
più di fpirito e di talento, per eflere ridot** 
to allo flato di Coadjutore e alla cura dell’ 
anime , ma che nulladimeno non ha ancora 
quella fcaltrezza Gefuitica necefsaria pel go- 
vetno , fi diferifee la fua promozione , e fi 
comincia a compenfarlo col -grado di Profef- . 
lo dei tre voti : quefti però non fono i Pari 
della monarchia ed i veri Gefuiti ; fono Coa- . 
djutori decorati', e che hanno maggior difpo- . 
fizione per eflere ammcflì’alla grande pro- 
feflìone, eh’ è quella dei quattro voti . 

La creazione di quefli Profeflì dei tre vo* 
ti b ancora uno dei miflerj della politica 
della Società . Ella ha’, come ognuno lo fa; 
dei piccoli Profeflr , s’b permeflb di cosV chia- 
marli , i quali fono gli Scolari approvati do- 
po i loro primi voti pubblici : Ella ha dei 
veri Profeflì , e fono que’dei quattro voti ; 
ha àncora de Coadiutori; perchè dunque ag- 
giugner di più quefla fpecie frammezzo di 
Profeflì dei tre voti ? Niuno ha potuto fa- 
perne la giuda cagione -f quelle ragioni bhe 
porta il Suarez. non fono che lutterfugi 
Tom. IIL G ( X ) :7 
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( 1 ) ; dì queflo non fi fa menzione nelle pri- 
me Bolle ; la prima volta che di ciò h fa 
parola è nella Bolla di Giulio 111 . deli’ an- 
no 1550. ( X ). 

11 Papa permette al Generale di ammette- 
re alcune perlbne in riguardo della loro di- 
vozione e qualità a quella profelTion folenne 
dei tre voti , ma e perche la divozione di 
quelle perfone non li contenta del grado di 
Coadiutori ? Perchè la loro divozione , e la 
loro qualità non può meritar ad effe la pro- 
felfione dei quattro voti ? quella cofa è im- 
percettibile . 

Il Suarez ( 3 ) c* ìnfegna fu di ciò una par- 
ticolarità molto oBervabile >* cioè poter ellì 
venir dilpenfati dal Sacerdozio, quantunque 
feroplici Coadiutori , ed eziandio gli Scolari 
dopo una certa eth lìeno tutti Sacerdoti . 
Avviene dunque per quella difpenfa , che 
femplici Cherici« e forfè dei Laici, ibno in 
un grado fuperiore ai Sacerdoti nella Socie- 
tà : un limile rovefciamento deli’ ordine del- 
ia Chiefa non li può trovare che nella So- 
cietà. iGefuiti eflèndo alfociati al fine del- 
la Redenzione pel loro proprio fiato, di una 
cos\ gloriofa afibciazione non fono debitori 
al Sacerdozio, ma al loro Ifiituto. Un Let- 
tore di belle lettere è alfociato alla grand’ 
opera della Redenzione , e al fine della ve- 
nuta del Salvatore : quello conferma la gran- 
dezza di quella Società, che perciò ha prefo 
il nome di Gesù . 

U 


( 1 ) Conto refe ad Aix &c. 
( X ) Inllit. $oc. 1. 1. p. X4. 

< 3 ) Comò relb &c. p. 163 * 
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Li pienez^ del GelUicilmo non b che nel 
ÌProfelTi dei quattro voti : qualunque palio 
fi faccii neir Ordine per avvicinarvifi ; e 
per divenire un poco più Gefuita , è un in- 
signe favore; e allora quando 11 h fìnaimen- 
ta arrivato a quello grado fupretno > il Ge* 
neralc può in un loffio diftruggere tutto 
quello lavoro . Tutt’ i grandi Profelfi lòno 
capaci pel governo > ma non vi fono però 
cucci chiamaci; il Generale gl’ impiega quan- 
do vuole , e li rimuove a fuo arbitrio ; l’ 
ambizione di fetvir all’Ordine vien Tempre 
Tlimolata ^ la dipendenza Tempre Ibllenuca > 
quell’ b un mezzo eccellente d’ ingrandi- 
mento . 

Li’ ottavo mezzo b la efatta ofTervanza di 
quanto viene prefcritto nelle Collituzioni per 
l’elezione del Generale ; qu’i è dunque dove 
bilbgna cercate il fupplemento di quello ca- 
pitolo fu di quella materia importante . Vi 
fi dice ) che Tara d’ uopo aver riguardo alla 
nafcita degli elegibili , e alle ricchezze da 
loro una volta nel fecdo polTedute , perché 
quindi abbia l'eletto maggior ellimazione al 
di dentro e al di fuori. Non lì devettafcu- 
tare una vantaggiofa prefenza ; ma fopratut- 
Vù li efaminerà Con ogni diligenza , fe quel- 
lo ) che fi propone per l’ elezione , fi fia Tem- 
pre mofirato foggetto ai giudizj dottrinali 
della Società > di cui dev’ egli confervarne la 
tradizione ; s’egli ha un cuore fuperiore all’ 
awerfa j e alla favorevole fortuna , il cera g- 
gio di refillere alle minacce , ed alle preghie- 
re delle Potenze della terra, la forza necel- 
laria per tentare le più grand’ imprefe , la 
collanza richiefta per promguirlè , la gran- 
dezza d’ animo proporzionata al grado a 
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cui 'e chramato , magnitudo animi- oc forif- 
tudo , e finalmente s egli è pronto a verfa-^ 
re il proprio fangue per la Società , p/o Sit- 
cietaiis bono . Qiieflo non h certamente it 
ritratto di un Superiore regolare , ma di um 
Capo di Nazione deftinato a conquiflare i^ 
Mondo • 

Il Monarca della Società dov’ eflere pron- 
to a veifare per effa il proprio fangue ; dal- 
le difpofizioni di eflò giudichiamo di quelle- 
ché fi trovano nei fuoi fudditt. Vengono di* 
buon ora r Gefuiti efercitatì a fpogliarfi dfc - 
tutti quei fentimenti , che il comune degli 
uomini fi fa gloria d’ avere ; non hann’ egli- 
no più nb parenti , nè patria : quello eh’ c 
entrato 'nel Noviziato non deve più di- 
re d” avere- padre , e fratelli , ( i ) ;. il’ 
Francefe non deve interelfarfi per la fila: 
Nazione a preferenza di qualunque altra: 
(z); fi procura però fopratutto di sbandire' 
da’ loro animi il timor della morte ; devons 
erti ubbidire ancora con pericolo della loro? 
vita r fecondo il Suarez (5-) , devono effer 
pronti a morire- per il bene della Società r 
Grozio l’aveva già da lunga tempo detto,, 
e le Coftituzioni k> provano , nee quicquam 
frius'docentur , quam morti s metum , & cun~ 
3os hominum afeBvs exuere ( 4 ) ► ^ 

Una Truppa così ben. unita , e cosi ben or- 

dina- 

( r ) Conto refe- ad Aix dello Coftitur- 

p. jty. 

( ») Ibid. p. zio. 

(?) Note fui conto refo ad Aix, Nota 
ao p. 

(4) Annal-Bclg. p- *74- 
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binata dev’^lser invincibile , fe la fua dilei- 
piina è eCatta : fi dice in quello fìenb capi- 
tolo ^ che i Capi particolari avranno molta 
autorità fu de' loro Ibldati, e il Generale fu 
di tutti ,• ma ch’egli dovrà rifpèttare Tar- 
mata, e che le forze faranno di tal maniera 
combinate , che quelli i quali ne fono rive- 
diti pollano tutto per il bene e temano 
tutti di far del male . Quelle Signori , non 
fono parole,' egli e il piano reale, effettuato-, 
« pollo in elocuzione nel Codfoe della So- 
cietà , e da più di dtie fecoli tnelTo in pra- 
tica . 

Il governo della Società ^ difpotìcp , '■ni- 
un fuddito è lìcuro del fuo flato ,* non vi 
fono facoltà di mezzo, e folo lì danno delle 
commillìoni rivocabìli ad arbitrio del Defpo- 
•ta ,* non vi è per i giudizj formalità alcu- 
na ,, il Defpota 'e egli delio -Legislatore e 
giudice ■: elfo non à loggetto ad alcuna re- 
gola , la fua volontà decide U tutto . 

Quello potere affojuto ferabresà poco con- 
forme :al governo monadico , ed alle maffime 
della religione , «o» don.inanies in Clerù : -ma 
voi , o Signori , avete di già veduto che 
quell’ ordine ha fcelco la forma più conve- 
niente ad un corpo politico , die cerca prin- 
cipalmente il fuo -ingrandimento e la fua 
potenr». Pollo queflo principio-, il defpotif- 
mo tal qual e introdotto nella Società , è 
il capo d’ opera dello fpirito umano . 

fi’cofa evidente che la difoiplina di un 
gran «corpo dev’elfere amniitabile, eia fua 
forca quafi irrefidibile , allora quando viene 
comandato da un folo Capo , eh’ b prefente 
a tntt’i luoghi, che vede tntto., eVeonofee 
tutto , che tutto fa , che tutto può , che ad 
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un folo batter di ciglio tutto muove » e cW 
nel medefimo tempo non potendo aver no 
luffo ) ne voglie , ne amor del piacere , nh 
capricci , deve neceffariamente^ eflere tutt* 
occupato per la fua gloria , ch^ b 
alla grandezza del fuo Ordine • Tal c il Ge- 
nerale dei Gefuiti . 


CAPO IV. 

JJe/ PoUre del Generale fttlla Comfagnia . 

V Edrete feparatanaente l*una dopo K al- 
tra le prove di quello che ho prodot- 
to . Tutta r ubbidienza fi rapporta a lui ^ 
perchbefso folo comanda per un diritto che 
glib proprio. Tutt’^i capi particolari tengo- 
no dalla fua mano il loro potere ; comand^ 
no effi in fuo luogo ^ e fotto la fua autorità ^ 
ed Egli rivoca i Tor ordini quando gU pia- 
ce : quelli fono dei Prepofiti eh’ egli ba da 
per tutto per rendergli conto ^ c quelli han- 
no fovra di fe , chi fta in ofservazione dei 
loro andamenti ^ da lui efentati dalla loro 
ubbidienza per tenerli in dovere . 

Non folo può tutto fui particolari , ma 
ancora fo l’ intero corpo della Società , /«- 
fra Societatem ( i ) . Ma non rifiede quella 
pienezza di poter nella di lui perfona fe non 
per l’edi&cazionc , ad ecdifìcationetn (*)* 

Q.UC- 

( 1 ) Indie. Soc. 1. 1. p. ij. 

(a) Ibid. p. J03. 
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Quefta parola non deve produr equivoco ,* non 
e già r edificazione dei proHìmo quella di cui 
qui fi parla , raa il buon governo, in quel 
medefimo fenfo che fi dice, ad bonum omnia 
foffint , non per fignificar il bene mora* 
le , ma quella fpecie di bene per cui il Ge- 
nerale deve dare la fua vita , prò Societatis 
tono . Il Generale può tutto pCr il buon go- 
verno (i) ad bonam adminiftratìonem ; e il 
buon governo fe quello, che conduce con 
più ficurezza i fudditi al fine propofio, che 
qui b la potenza , e T ingrandimento del Cor- 
po. 

Quello difpotifmo , il folo nella fua fpe- 
cie , non b già llsbilito , perchb il Defpota 
fi abufi di tutto , ma perchb egli ftelTo ferva 
di llromento ai progetti del Corpo: non ta- 
glia l’albero per averne il frutto , ma lo 
coltiva per coprire tutta la terra della fua 
ombra ; il lùo potere b fenza limiti allora 
quando s’impiega per gl’interefiì della So- 
cietà , ciò che lo limita non tende che a 
rattenerlo nello llelTo oggetto, e a renderlo 
piu formidabile al di fuori. 

Spieghiamoci d’ avvantaggio . Perchb un 
nomo polTa tutto per il bene , bifogna ne- 
celTariamente che poflTa far il male,* io in- 
tendo eh’ elfo nb abbia il mezzo e la poten- 
za, perchb niuno ne ha il diritto . Quello 
inconveniente b inevitabile nel corfo delle 
cofe umane: tutto il poter c ftabilito per il 
bene ; non fe ne fa abufo che per errore dell’ 
intelletto , o per la corruzione della volon- 
tà; più che il poter b grande , più ancora 

G 4 fi ha 

( J ) Ibid. p. 23. 
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fi ha da temèriiQ l’ abufo , £e fi prendono 
delle precauzioni per evitarne l’ abufo, elle- 
no generano talvolta la -facoltà di oprar il 
bene : come fare perchè i limiti del potere 
non fieno che riguardo al male? quello è il 
fublime della Legislazione. 

II bene univerfale , eh’ è l’ oggetto della 
Società , è l’ accrelcimento del fuo potere 
per quello oggetto è conveniente riunire’ 
nelle mani di un fol uomo tutte le fòrze -e 
tutte le votontà . jMa come afficurarfi eh’ egli 
non fe ne abuferk f* Si dice in quello capitolo 
che s’ egli può tutto nella Società , ella con- 
ferva^ per r oppollo un gran potere fopra di 
lui , ac cantra Societas in Qeneralem ; il Def* 
pota è dunque tenuto in dovere per il ti- 
more ; un reciproco timore è il principio 
attivo e paflìvo di quello Dilpotilmo . 

Ma fe il Generale temelTe i particolari 
non farebbe fempre libero pel bene dell’ Or- 
dine , i riguardi inevitabili indebolirebbono 
il comando ; non dev’egli perciò temer al- 
tro che il Corpo , e folamente in certi cali 
indicati , i quali riguardano più la fna per- 
lòna , che il fuo governo ; imperciocché fe fi 
potelTe domandargli conto della fua ammi- 
nillrazione , i particolari lòtto il nome del 
Corpo potrebbero efercitare la (oro vendetta , 
c ceflarebbe d’eflere più padrone affoluto. 

La Società , efaminata quella quillione 
nella Congregazione I ( r ) decile , che il Ge- 
nerale non potrebb’ eflere depollo per moti- 
vo di un cattivo governo . La Società piu 
gelofa d’ eflere ben governata, ha acconfen- 

tito 

( I ) Congreg. i. d. 48. p. 46$, 
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tko di efferlo malamente per un* accidentf 
palTaggiero , più collo che fnervare unque- 
• mai la forza eh’ ella vuol dare al fuo gover- 
no pel vantaggio del proprio ingrandimen- 
to . Se il Generale non deve mai effere in- 
«juifito per un malvaggio governo , certa- 
mente può molto meno eflerlo per l’oppref- 
fione dei particolari : il fuo impero fovra i 
fudditi è aflbluto , fenza efame , fenza ap- 
pellazione', fenza forma giudiciaria cofa 
conveniente , che un fuddito il quale non 
cofpira al bene dell’Ordine , venga fcaccia- 
to, e fovente ricerca la politica dell’Ordine , 
che della fua efpulfione non fe ne fappiano i 
motivi. Il Delpota fi abufera forfè di quella 
facoltà; quella è difgrazia di alcuni partico- 
lari j una giullizia più efatta farebbe. di olla- 
colo ai vafli difegni del Corpo. - 

Gofa dunque interdice la Società al fuo 
monarca fotto pena di dover elTere depollo ? 
una voluttà indecente poco compatibile colla 
fua età e profelfione ; un lulTo frivolo che 
non può unirli con una mafelua ambizio- 
ne : donare i beni dell’ Ordine ai luoi pa- 
renti ( un Gefuita non ne ha alcuno ) . Non 
fi prefiggono per 1’ altra parte limiti alle fue 
fpefe fecrete per l’ingrandimento dell’ Ordi- 
ne e per i fuoi intereflfì : non deve però 
disfare i Collegj grandi ; non può alienare 
certi (labili , almeno ;fenz’ alcune forijnalità, 
tendendo quello alia dillruzione della Socie- 
tà ; può prender ad impreHito quanto vor- 
rà , ed impiegare tutte le fomme necelTarie 
per far acquilto di amici , e per rovinare i 
nemici. , 

Bifogna fopratutto ch’egli abbia una buo- 
na dottrina, cioè che fia lommelfo a quella 

che 
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che la Societ'a ha fcelto come la più favore- 
vole al Tuo ingrandimento . QueHa dottrina 
h il fuo patrimonio , ella n’ h geloHilìma ; e 
<]uello è ciò principalmente , che deve tener 
in timore il Monarca. 

Se il timore rende fermi i fuoi paflì in 
quelle ftrade che la Società vuole prefcri- 
vergii , elfo non fe di tal natura che pofTa 
moiedare o ritardare il fuo cammino nella 
carriera che gli è aperta. Tutto gli diventa 
poifibile , tutto è legittimo per T intereffe 
del corpo. Dev’cgli avere nel più alto gra- 
do 1 * ambizione , ed il fanatifmo di tutt’ i 
Gefniti pel loro Ordine , raccogliendone eifo 
i frutti. E’ grande e rifpettato, allorché la 
Società b florida ; b terribile, allorchb la fa 
temere . 

L’ignoranza , il letargo , Tobblivione dei 
principi , che ordinariamente accadono nei 
governi difpotici , in quello non b da te- 
merli . Il monarca b eccellente nella fua 
profeflftone, b flato trafcelto tra molti, b di 
tutto iflruito , ha dei miniflri illuminati ; 
prefe tutte quefle mifure la fua volontà de- 
cide , ne può efla aver impullò più polTente 
del defiderio di "far regnare in tutt’i lut^hi 
la Società , e regnar fu di elfa : queflo b 
ciò eh' ella vuole . Il fuo difpotifmo non ha 
altro godimento che l’ambizione ; i fuoi 
piaceri fono le grandi imprefe ; le fue deli- 
zio la dominazione e la gloria ; ed il fuo 
trono b in quel gabinetto , donde fi compia- 
ce di dar le leggi per tutta la terra , c aver 
qualche influflo fui configli dei Re . 

Si ha voluto dar per prova dell’ umil- 
tb dell’ Aquaviva il rifiuto che fi dice , 
aver egli fatto deirArcivcicovato di Na- 
poli 
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po!i ( I ) : ma e ben cofa meraviglìoià efler-^ 

vi 

( 1 ) Nuovo Appello alla ragione p. 57. 

1 difenfori della Società fi lagnano del ri~ 
tratto dell’Aquaviva fatto dal Procuratore 
Generale al Parlamento di Rennes . Un Ma- 
gifirato che è al di fopra di qualunque e^gio « 
non ha bifogno di Apologia . Ecco alcune te* 
fiimonianze che difficilmente pofibno riiiu- 
tarli . Appena la Società era formata che 
fubito fi divifé in due partiti : alcuni vole- 
vano confervare il primo fervore , altri fi 
attaccavano di più alla politica ; quelli ul- 
timi fi refero ben collo agli altri fuperiori . 
S. Carlo accorgendoli del pericolo di quell* 
Ordine nalcente , molto defiderava , che la 
Congregazione quarta, la di cui apertura fi 
fece nel taceffe fcclta di un Generale 

animato di un vero fpirito di pietà . Lo 
Speziano fuo Agente in Roma gli fcrifle ai 
za di Novembre 1580 , quanto fofie cofa 
Importante che il nuovo Generale potelfe 
rimediare agli abufi di codefia Compagnia , 
e li 23 Febbraio 1581 con Ibmmo dolore gli 
diede avvifo , che il P.^Aquavi^va era fiato 
eletto Generale dei Gef%i con grande forpre* 
fa delle perfone da bene : per il di più eflb 
fi riferifee al P. Adorno Coofelfore dello 
ileflb S. Carlo Gefuita del numero di quei , 
che volevano che fi camminafie filile tracce 
di S. Francefeo Borgia « La lettera del P. 
Adorno è dei 15 Febbrajo ij8i: in elfa fi 
ravvifano quale fofie il fuo fentimento fu 
tal elezione , e fu la perfona dell’ etereo , i 
fuoì trifii prognofiici per l’ avvenire , ed il 
fuo profondo dolore . Jb de fiderò ritornar^ 

mene 
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(tato qualcuno, che abbia'avuto coiraggìo 
«dì produr quefto rifiuto : chi fa in oggi il 
«onte del Prelato, che teneva la fede Epil- 
copale di Napoli , nei tempo che l’ Aquaviva 
empiva del fuo nome c della fua potenza la 
terra tutta? / -• > 

■ Concludiamo dunque che il Delpotifmo 
nella Società h ingiallo riguardo ai partico'- 
lari, utile ai progetti . del corpo , pericolofo 
e formidabile agii eliranei , affatto contrario 
allo fpirito delia Religione , del tutto. con- 
forme alla politica : S. Paolo lo rigettarebbe 
con ifdegno; Macchiavello non potrebbe ab- 
Itaflanza ammirarlo. 


CAPO y. 

Unione foli tic a dei Membri della 
\ . Compagnia col fuo Ca^i 

t 

U N difpotifmo umano, chiaro , ragione- 
vole forma la più grande unione fra il 
Capo e le membra ; l’ influenza del ^Capo 
che l’anima è affaiÀiù pronta ed operan- 
te . Nulla manca alla forza del Corpo, fe i 
membri fono perfettamente fra di loro uni- 
ti: 

mene al pià frefto affine di non occuparmi 
che al fer'vigio dell' anime , e del 'voftro Cle- 
ro i avrei ben avuto affai maggior foddisfa- 
zione di non effermi nè pur mai partito . Let- 
tere di S. Carlo Venezia p. 84. 8;, 
della craduaiop^ . , , 
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tf : quefla unione rigorofamente raccoman^ 
data nel 5.' 9. di quello capitolo, e in tutte 
ie Coftituzioni , non è girella fondata fu T 
amicizia , efsendo proibiti i legami partico-^ 
lari ; non h nè pure T effetto della confi- 
denza, venendo ordinato il rapporto ezian- 
dio con pregiudizio del fecreto naturale (i); 
non conofcon eglino nel loro commercio 
che una condifcendenza efteriore , e dei re- 
ciprochi riguardi , non volendo la Società 
che fieno uniti ad altri con legami troppo 
forti : la loro unione confifle in una con- 
formiti di ville e d’ idee ; non è rifpofla nei 
cuori , ma nelle nienti ; non fono uniti come 
uomini , ma come Gefuiti , per cofpiraro 
tutti allo fiefso oggetto . L’ intérefse , e la 
gloria della Società è il centro deli' unione 
di tutte le volont'a . . 

Lo fcambievole amore di cui fi è parlatoi, 
in quello , dev’ efsere pollo nell’ (wrdine di 
quell’ efprelTìoni di convenienza, di cui li 
fervono le CoHituzioni ; quello , fe fi vuole , 
è r amore vago del prolTtmo , che non è de- 
terminato ad alcun oggetto ; o piuttollo èt 
r amore del loro Corpo , che congiugne ed 
unilce tutti gl’individui , e che li fa tutti 
muovere con una mirabile unione . 

Nulla più contribuifce , fecondo il nollro 
tello , a llrignere quella unione del Capo 
coi membri , che una frequente corrifpon- 
denza , ed una reciproca notizia , che fcam- 
bievolmente fi daranno dei loro af&ri f 
-■ tre*. 


( 1 ) Note fui Conto refo ad Àix , nota 

4z. p, — - , * ' . . 
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trebrd communìcatio > ù" rerum mutua mtS 
tì'a ( I ) • 

In efecu^ione di queHo articolo, il Gene- 
rale riceve da tutte ie quattro parti del 
mondo una m<^titudine innutnerabile di 
tere e di relazioni diftinte , che lo mettono 
al chiaro di quello che palsa non folo nel 
fuo Ordine > ma ancora in tutto l’ univerfo . 
Egli governa tutto da fe mededmo; vede 
tutto eoi fuoi proprj occhi in qualunque 
diftanza fieno polli gli oggetti» viene illrui- 
to a tempi determinati , e nel punto precilò 
eh’ ^ d’ uopo di tutto quello che i Gefuiti 
proggettano, operano , temono , defiderano 
tanto in Corpo, come in particolare , di tut- 
to quelio che tanno quando fono appreGo i 
Grandi» di tutto quello che apprendono , di 
tutto quello che vengono a fapere » di tutto 
quello che fofpettano, del numero degli Sco^ 
lari , dei loro talenti e dei loro avanza^ 
menti» del numero degli alunni delle Con* 
gregazioni e dei Penitenti ordinari della So- 
tiem » dei fuoi amici e dei fuoi nemici » del 
grado d’affezione e d’odio per efsa, dei fuoi 
(uccelli , delle perfecuzioni che foffre , e per 
confeguenZa del carattere dèi perfecutori» 
in una parola di tutto quello che o diretta» 
mente o indirettamente la riguarda » ed an- 
tera di quello che a lei in niun modo ap- 
partiene > a nobis licei remotum ( a ) : ma li 


( r ) Collituz. 7. c. t. §. Pi. 41?. 8. c. 1. f. 
p. 414. Can. 28. Congr. 2, p, 205. Form. Icrib» 
t. 2. p. t2f. reg. X. Conto refo a Renne! p» 
2t d* 

( 2 ) InlUtkSoc^ M» p. $. 2g. e je. 
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lià attenzione di fcriverli in cifra , quando 
gli edemi ne abbiano intercise Quella» cor- 
rifpondenza b fìabilita tra il Generale e tutt* 
i fuoi fudditi y il Provinciale e tutt'i fuot 
inferiori , e dì Provincia a Provincia crebra 
communicatio : non s'b trovata la minima 
traccia di ciò nelle cafe di quella Provincia ; 
quello dev’ elsere molto fofpetto . 

Bilbgnarebbe efsere troppo credulo per 
perfuaderlì, che tutto quello non avefse al- 
tr’ oggetto , che il mantenimento della ca* 
rith, e dello fcambievole amore nella Socie- 
tà. 

Per rendere quella unione inalterabile , Ila 
fcritto in quello ftefeo §, che tutti fegui- 
ranno la llelsa dottrina , eadem dodrina . 
Non lì fermano però qui le Coftituzioni » 
delìdetano , che l’uniformità lìa intera in 
tutte le cote, & in omnibus , quantum fieri 
potefi uniformitas . I Gefuiti penfano , che 
la diverfita di lentimento negli affari ezian- 
dio indifferenti , lìa una forgente di dìfcor- 
dia ) mater effe folet di/cordite ( i ) : non v’ 
ha cofa in cui fra loro lì contraddicano , e 
la minima contraddizione , che vi trovino 
d’altronde li mette in tumulto; regna nel- 
la Società una compiacenza artifìziolà , eh* 
elsendo accompagnata dal timore delle pri- 
vate denunzie , produce una profonda di- 
flimulazione : quello non può elser altrimen- 
ti . V uniformità della Dottrina b tanto rac- 
comandata nelle CoHituzioni , che non h 
permefso di dubitare eh’ ella non vi lìa lla- 
bilita. Richeome nel Tuo lamento apologe- 
tico 

% 

( t ) ConlUiuz. 3. c. I. f. j8. p. 343. 
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tico att3(!a a nome dei Gefuiti Francefr', 
che quefla uniformità regna in tutto l’Or- . 
dine ( I ) ; i Fiamminghi l’ hanno dichiarato 
neir^fl^o frimi /acuii . Becano lo conferma - 
perigli Alemani ( z) . Suarez per. gli Spa- 
gnuoli e Portoghelì ( 3 ) . Le rimoftranze 
dei Gefuiti di Auxerre del 1718. ci fan ve- 
dere la continuità della tradizione , e 1’ uni- 
formità dei moderni cogli antichi . 

Per afficurare quefla uniformità la Compa- 
gnia ha dei mezzi femplicilflmi ; i Gefuiti s’ 
applicano principalmente a leggete le, opere 
dei Teologi del loro Ordine ; quelli vengo- 
no ad effì affegnati per guide ; è ad elfi proi- 
bita la lettura degli ferirti d’ Autori da loro 
chiamati fofpetti , eziandio quando conofeono 
che le opere di quegli nulla hanno di ri- 

' prcn- . 

( I } p. 7t. 

( z ) Q^id Jefuita ffntiant , /ìc accipr : i 
palio della rifpofla di Becano agli aforifmil 
dei Calvinifti é citato da Eufebio Eranifle c, 
i. lettera ir. . 

( 3 ) Bellarmnus nostmnes qui in hac cau^ 
fa unum fumus . Suarez defens . Fid. 1 . 3. c. ii. 
p. 143.. Non fi tratta in Becano e nel Sua- 
rez che della potefla indiretta, e del regici- 
dio ; ma quello fa vedere che in tutte le 
quiflioni importanti la Società ha un fenti- 
mento determinato a cui bilbgna conformar- 
li , fecondo le Coflituzioni, e da cui non lì 
può allontarfi, feper alcune ragioni di con- 
venienza ella non lo tolleri : Ila fcritto che 
verrà fcacciate quello, che non vorrà rinun- 
ziare alla lua opinione , fi nolit proprium 
fenfum aut judicium infringeye. 
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prenfibile , quam'vis liber [ufficiane matx do- 
Sriìtje 'vacet ( i ) . ‘ 

Si fa promettere ai Novizj neH’efafne^ 
che loro viene fatto di foggettare le loro 
, opinioni al giudizio della Società (z), e lì 
fcacciano quei ProfelTì , che fe ne allonta- 
nano . ( J ) • 

Qiiefla uniformità di foggezione al giudi- 
zio della Società vien promelfa , e ricercata 
in due cali apertamente efprelfi . i. Nelle 
quiftiont indecife che dividono i Dottori, e 
che la Chiefa lafcia alla libertà delle Scuo- 
le. z. Nelle quifiioni fu di cui fi conofce 
di già il fentimento della Chiefa , e dei Dot- 
tori dalla llelfa approvati . 

Otielli due punti fono due attentati del 
Tribunale della Società contro quello della 
Chiefa . 11 primo , perchè li obbligano i fud- 
diti a rinunziare alla libertà della Chiefa 
lafciata in qualunque opinion comroverfa, 
dovendo Ilare alla decifione della Società 
V altro perchè fi riferva di dare il fuo fen- 
timento , allora eziandio che fi conofce , e fi 
fa qual lìa quello della Chiefa , tenet Eccle-- 
fia. 

Nel primo cafo gl’inconvenienti fono ma- 
nifefii,- opponendofi efienzialmente ai difegni 
della Chiefa , che vuole rifchiarare la verità, lal^ 
dando in artrìtrio di qualunque fofienere la 
fua opinione - La Società vuol la unione , quan- 
do la Chiefa vuole la difputa . Non è conve- 
niente, che un’alleanza sforzata in mi cof- 
lomo IlL H po- 

( I ) Confiituz. 4. c. 14. in Decal. A. p. 397, 

( » ) Exam. c. 3-§. ii. p. 344. 

{ 3 ) Confi, z. c. 2. §. 4. p. 567. 
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po poderofo dia ‘ad un partito maggior fu- 
periorita fu d’un altro in pregiudizio della ve^, 
rita , che per mezzo degli elami lì voleva' 
fcoprire^ Vi fono dei Corpi che hanno ab- 
bracciate Certe opinioni , perchè da eilì cre- 
dute le migliori ,* la Chiefa conofce quella 
adozione -, e non la difapprova ;; quelli che 
entrano in quelli corpi j lo fanno , e vi fi 
conformano volontariamente : ma non v’ e 
alcun Corpo , che fenza fpiegarfi fui fuoì 
fentimenti, fiali rifervàto il diritto di fotto- 
mettere ad ellì indillintamente tutc’i fupi 
membri : quello non è più fémplicemenee un 
attacco ad una opinione creduta conforme; 
alla verità, è un diritto di Tribunale ufur- 
patore ; quella è una illituzione che l’ orgo- 
glio ha formato ^ e che la politica ha di- 
tetto * 

11 Corpo fcegiier'a l’ opinione la più con* 
veniente ai fuoi interelTi , convenieniior no» 
firis , e la più adattata alle circoHanze del 
tempo, accomodatior hifee temporibus. Il par- 
ticolar farà obbligato ad alToggettarvifi ; e s’ 
egli ripugni ^ le leggi lìngólari di quell’ Or- 
dine gli danno la focolta di Icaccìarlo , ac- 
ciocché in nulla fciolga 1’ armonia del- 
la foa politica , è r avanzamento dei fuoi 
difegni , e che tutto concorra a far prevale- 
re l'opinione , eh’ elfo fceglierà . Ora ficco- 
me l’autorità di quello Tribunale non fom- 
mitiìllra alcun motivo di credibilità , -è im- 
pedìbile che al primo fegtialé qualunque Ge- 
fiuta abbandoni di buona lede . e con fin- 
cerith là fua opinione; quindi larà necefla- 
rio ch’egli parli contro là fua cofeienza < e 
che dogmatizzi per il fentimento della So- 
cietà contra il Aio proprio : quedà doppiez* 

aa 


Digilized by Coogle 


Dell' Efclufione f ec. nj ^ 

za di linguaggio ncceffariamcnte fi ftabilira 
e farb autorizzata . 

Nell’altro cafo j la temerità di quell’ Or- 
dine rifalta ancora d’ avvantaggio , e di una 
maniera più degna di riprenfione . Ogni Ge- 
fuita vlén interrogato per ifcoprire fe avefle 
qualche opinione contraria al comun fenti- 
mento della Chiefa, e dei Dottori dalla llef- 
fa approvati : quod difcrefàret ab eo quod 
Ecclefia > ér ejus DoSlores communiter fentiunt ... 
ab iis differentes , qua communius ab Ecclefia 
tr DòSlorìbus ab eàdem afprobatis tenentur : 
s’egli ha quello fentimento contrario alla 
Chièfa , fe gli fa promettere di foggettarfi 
alla definizione della Società , fuum fenfum 
definitioni ipfius Societatis debet fubjicere ( i ) . 

Domando per qual ragione quello uomo 
ftara foggetto alla definizione della Società , 
mentre che non fi è potuto foggèttare al 
fentimento della Chiefa , e di fuoi Dottori ? 
d’ onde può nafcere che il giudizio di quello 
Tribunale monallico gl’ ifpiri più rifoetto e 
più confidenza , che quello della Chiefa ? Quel- 
li che dicono, che un Gefuita fe abbandona-, 
to fenza veruna riferVa alla Società , eh’ eflfa 
fe la fua Chiefa , ed il fuo idolo , hanno forfè 
torto ? 

Uh moderno Apologilla na voluto giulli* 
ficare quella colpevole infolenza : non fi trat- 
ta già qui, die’ egli, di fede , ma di opinio- 
ne . La ‘Chiefa l^) comunemente tiene ,ef- 

fere 

( I ) Note fui Conto refo delle Colltuz. i. 
Nota 17. p. S8. 

(z) Óflervaz. fu l’Arrello dei y. Giugnp 
p. 249. 
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fere ftata la SantifTHna Vergine prcfèrvata 
dal peccato originale y la Chiefa non efige- 
dai luoi figlj fu quello punto una lòmmilliò- 
ne uguale a quella , eh’ c dovuta ai dogmi 
della fede ... La Società facendo ufo del luo 
diritto s’e dichiarata fino dalla fua origine 
per la opinion comune ... e vuole che tut- 
ti quelli, eh’ entrano nel fuofeno, vi fi fog- 
gettino. 

Non fo fe q^ueflo efempio fia molto a prò*- 
polito : la Concezione immacolata è- tenute 
comunemente nella Ghiefa , è una pia cre- 
deoza , creditur in Ecclejia ; non pare già- 
che li debba dire ancora ch’ella è tenuta 
dalla Chiefa , tenet Ecclefia , flTendo ai Do- 
minicani perraefio d’infegnare altrimenti neK 
le loro Scuole private . La Società vuole 
decidere non foiamente fu quello eh’ e te- 
nuto nella Chiela, in Ecclejia, ma fovra quel- 
lo che tiene la Chiefa , <ince tenentur ab Ec^ 
eìe/ia . > 

Se la Società avelfe voluto farli una legge 
di lòllenere la Concezione immacolata , ne- 
averebbe elfa formato il decreto , come han- 
no fatto le Univerlita di Parigi , Salaman- 
ca , Magonza , e Colonia y l’ avrebbe ella- 
notificato ai Novizj per fapere s’ eglino vé 
aderilfero : non elicerebbe da eiTT urta pro- 
meflà vaga di afì’òggettarli a qualunque de- 
cifione . Si cerca dunque d’ ingannarci vo- 
lendo darci ad intendere , che tefli ofeuri y. 
{Indiati , e concepiti -in termini generali, non 
hanno che un foto oggetto , ch’era eofa do- 
verofa di fviluppare . 

Quello ò fallò : non fi tratta qui di una. 
Opinione particolare , ma di tutte le opinio- 
ni che li potellcro avere nello fpirito ro»- 
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aliquos, .. ’vel aliquas opinioncs 'valde 
fixas ; non lì tratta di ua lentimento di già 
(labilito dalla Società , ma di tutt’i lenti- 
menti) fu d* cui ella potrà decider in avve- 
nire , ut fuerit coflitutum in Societate de 
hujufmodi rebus fentire oportere . La Società 
non ricerca una lemplice adelTìone a qual- 
che lentimento particolare ,• ella vuole una 
{òmmilTìone cieca a tutt’ i fuoi giudizj , ri- 
cercando ciò la faa politica. 

Lo ftefso Autore olTerva eflfere già flati 
da molto tempo cenfuraci i tefli delle Cofli- 
cuzioni . Queflo h vero : il Venerabile La 
Nuzza li ha trovati empj ; eccone la ra- 
gione principale > perchè la Società fi è ri^* 
lervata di giudicare prò e contra il fenti- 
tnento della Chiefa ; fe la cofa foffe altri- 
menti , le Coflituzioni avrebbero ordinato 
di fignificare al Profelito , che non verreb- 
be accettato , fe non aderifle all’ opinione 
comunemente abbracciata dalla Chiefa. 

L’Apologifta aggiugne che la Congrega- 
zione V. ( I ) ha dovuto fgombrare tutte l* 
ombre e ìòfpetti . Io pretendo per f oppoflo 
eh’ ella li abbia accrefeiuti col cercare del- 
le fottigiiczze per giullificare quefla perni- 
ciofa rubrica della Società , fe qui non fi 
trattava fe non dell’ immacolata Concezio- 
ne , la Congregazione non averebbe già det- 
to apertamente, che il fuo unico oggetto era 
di condurre il Novizio ad una opinione pia 
comunemente nella Chiefa ricevuta . Ella - 
dice formalmente l’ oppoflo , e intima apef* 

H 5 ta- 

( X ) becr. 6. p. ^46. e Decr. io. p. jjd. 
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taniente , che la Società vuol Idecidere quel* 
lo , che li deve tenere , e non far adottare 
quello y che tiene la Chiefa . Dichiara ella 
per verità nel decreto 6 , che non pretende 
d’ arrogarli il diritto d’ aflbggettare la cre- 
denza dei Tuoi fudditi in materia di dogma, 
e nel decreto jo , che la fua facoltà di giu- 
dicare non s’ eftende fe non fu le macerie , 
in cui r opinione v’ ha luogo. L’ uno fi fpie- 
ga coll’altro,' 'c manifefto, che la Società ìlip- - 
pone che l’opinione abbia luogo fu tutti 
quei articoli , che non fono innalzati all’ ca- 
lére di dogmi, e ch’ella polfa decidere . Qiie- 
flo è onninamente fallo.! 

Vi fono dei fentimenti Teologici della Chie- 
fa , che non formano dogmi , ma che ciò. 
non oflante fi devono rifpettare . L’ opinio- 
ne eh’ ella tiene femplicemente come la più 
probabile , non può elfere attaccata , e Quella 
che tiene alTolutamente e fenza refìrizione , 
non può elfere combattuta fenza cadere nell’ 
errore. Ogni opinione , che tiene la Chiefa 
è verità , eflendo la Chiefa la colonna della 
verità columna&' firmamenium veritatis . Orzi 
la Società fi riferva di condannare quéllo , 
che la Chiefa tiene , q^uod tenet Ecclefia ; dun- 
que vuol ella poter decidere contra la veri- 
tà . S’ ella cerca di conofeere le difpofiztoni 
di un giovane Gefuita , quefto-non fe per 
far piegare fotte il giogo della Chiefa uno 
fpirito ardito e novatore , tna per tirarlo in 
partito alfoggettandolo alle ftie leggi . 

Due forte di verità fono tenute dalla Ghie- 
fa ,' le une fono di fede , ne fi può negarle 
fenza perdere la fede 1’ altre fono dottrine 
univerialmentc foftenute , quindi'il negarle 

fcuo- 
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ftuote la fede , fenza però rovefciar , aliud 
fides catholica , aliud doSrina cathoHca ( i ) 

Si può accordare al novello ApologiOa , 
ch’il tefto delle Coftituzioni non riguardi 
le prime verità , che appartengono alla fi- 
de , fi applica però neceifariamente , e alTai 
bene all’ altre , che iòno di dottrina. cato> 
lica . 

Ma quand’anche non fi trattalTe qui fe 
non di un Tenti mento comunemente adot- 
tato. nelle Chiefe cattoliche , il Cano dice che 
un particolare non può impugnarlo fenza 
temerit'a . E’ però di una affai più grande 
confeguenza che un Ordine religiofo fi unifca 
in corpo per combatterla , e che obblighi 
tutt’ i fuoi membri a marciare lòtto il luo. 
flendardo : quello può eccitare delle violen- 
ti tempefle nella Chiefa . Non andiamo più 
lungi con quelle riflelfioni forle trovare- 
Oio per la vicinanza delle date , e per la 
laffomigJianza delle opinioni l’ oggetto, par- 
ticolare del Lainez , in quefla parte delle 
Gsflituzioni , che non è certamente opera di 
S. Ignazio, fi può effer certo che quegli non 
penfava all’ immacolata Concezione : nel re- 
flo la. difpofizionc è generale ed'indefiair 
ta . 

L’ uniformità fe ricercata non per zelo dì 
un. fentimento già conofciuto , ma per poli- 
. tica generale , a riguardo di tutti quei , che 
alla Società piacerà d’ adottare; rigetterà ef- 
fa a luo arbitrio quelli tra i fentimenti del- 
la Chiefa , che non averanno. la lùa appro- 

H 4 vazio- 

t 

( I ) Bannez. a. i. q. i j. ar. a. Canus de L. 
T. S. li. c. jo. 
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\azione , e tute’ i (boi figliuoli faranno ob'* 
bligatì di leguirla nella fua dilubbidienza * 
L’ uniformità della dottrina è fiata fiabilita 
per accrefeere le forze di quefto Corpo; vieti 
ella collocata nel numero dei mezzi umani 
favorevoli al fuo ing^randimento . Non vi 
fono flati mai altri , fuor che i Geniiti , i 
quali abbiano rimirato la dottrina fotto 
quefìo punto di.vifta. 



CAPO Vi 

Defi' Ubbidienza Cieca de'Gefuitii 

L ’ Ubbidienza cieca è il principale legami 
di quefta unione politica , che rende la 
Società immobile e ferma , imprimis hoc pr<e- 
fiabit obedientia vinculum ; ed è nello fleflb 
tempo quel poflente principio , che fa muove- 
re con tanta celerità e leggerezza quefio 
vafiiflìmo Corpo ; b fecondo , S. Francelco 
Borgia, il principale fiéndardo di quella mi- 
lizia , lo feopo eh’ ella non perde mai di 
vifia, l’argine che la cuopre da tutti gli al- 
falti ( 1 ) , e fecondo il Vittelefchi , la nave 
che deve ficuramente condurla al porto non 
ofianti tutte le burrafche di un mare pro- 
cellofo ( i ) . 

A torto fi vorrebbe far comparazione co- 
gli altri ordini . L’ intenzione di S. Ignazio 

b fla- 

( 1 ) Epift. Prasp. Gen. p. 

( a ) Ibid. p. 354. 


Digitized by Co'ogle 


Dcir Efcìufionf , ei. f 

b -flata di , forpafiarli cucci in quefio punto 
capitale . Egli ftelfo Io dichiara nella fua ce*- 
lebie Lettera ai Gefuiti .di Portogallo ( i)» 
Per quello dopo di lui dffervò il Vitelefchi , 
che r ubbidienza e fiata fofìituita dalla So-' 
cieca alle macerazioni ed auflerita degli altri 
Ordini ( i), I Gefuiti devono abbandonare 
il loro libero arbitrio al Superióre , Itberutn 
in omnes fartes arbitrìum PrafeSis fermitte~ 
re ( 3 ) . Devono,.^IIère come i Cherubini di 
Ézechiele , che con fei ali, e quattro faccie 
j-ivolte verfo le quattro parti dd mondo, 
erano fermi , e filfi fui loro piedi , battendo 
fempre le ali per partirli, ed abbandonare il 
Cielo al primo fegno (4). Nulla può arre- 
dare il rappido volo della loro cieca ed im- 
petuofa ubbidienza , fe non nel cafo , che P 
azione prefcritta contenelse un peccato ma- 
ni fello . 

Tali fonò le leiioni Hi S. Ignazio in quella 
medefim'a Lettera, che ha fatto' la regola fa 
di quella materia , e da cui S. Francefco Bor- 
gia ci artìcura non doverfene togliere una 
virgola . Fate quello , die’ egli , e vivcrete , 
hoc fac , Ù" 'vì'ves ( 5 ) . 

Ma h forfè cerco elfer quella una ftrada, 
che conduce ficuramente alla vita ? Quella 
ubbidienza h veramente crifliana , e conforme 
ài lumi del Vangelo ? 

Qiiefli due uomini degni certamente della 

- ' • JOO- 

( I ) Infiit. SoCi t. i. p. idr. n. 3. . 

(i) Ep. Prasp. Gen. p. 441. 

Ò) Ibid.p.394. 

( 4 ) Ibid. p. 395. 

* ( j ) Ibid. {). 
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iioftni venerazione , quand’ anche la Chiefai 
non li averte innalzati al grado di Santi , 
hanno forfè prefo per la perfezione di una • 
virtù i’ ecceffo, eTabufo della rteffa Querto. 
è ciò eh’ è d’uopo di efatninare , e qui rta'ii 
forte del procerto , perchè la Societ'a non. 
può sfuggire , fe la nave che la porta tutta 
intera fa naufragio e perifee 
Suarez ( i ) ci attefta , che 1’ ubbidienza; 
nella Società forparta quella di tutti gii al- 
tri Ordini nel modo , e nella mifura , quoti 
modum , & quoad menfuram.. Nonècofa pe- 
ricolofa voler fuperare i precetti dei più • 
gran Santi , che hanno portata quefla virtù 
eminente, al più alto, grado , e alcuni forfè 
avevano già oltrepaffato i giurti limiti nell’ 
efprertione ? Ardirò di dirlo ; forfè querto è 
il difetto generale del piano di S. Ignazio. 
Erto, è- troppo vallo , troppo fublimé : il di 
lui zelo , e coraggio gli hanno fatto concepi- 
re troppo grand’ idee . Egli ha voluto irti-, 
tuire un, Ordine che rendefle effo. folo. più 
fervig), che tutti gli altri Ordini prefenti e 
partati, e tutti li minifterj; ftabiliti ,.ha egli 
prodotto, dei, niali infiniti , per aver voluto 
fer troppo gran beni. Se degli Angeli fof-. 
fero (lati deftinati, per l’ elècuzione del fuo 
progetto , r orgoglio farebbe flato per la 
feconda volta lo Icoglio degli Spiriti, cele- 
fli . 

Il moderno Apologifta intraprende la di- 
fefa di quella ubbidienza cieca ed impe- 
tuofa , che 'fi abbandona fenza deliberazio- 
ne,, 

» 

( I ) Note fui Conto réfo ad Aix delle 
Coflit. Not. lo.p. 6s> 


Digilized by Googl 



Dell" Efchtjionè , w, iij ' 

ne r e con un intero iàcrifizio del proprio 
intelletto . Bifogna , dice , diftinguere due 
cofe nell’ ubbidienza , la colà comandata , ed 
il motivo di colui che comanda ; bifogna e{- 
fer tuti' cechi falla prima , e privo della vifla 
guanto all' altra ( I ) • Se quella è l’ ubbidien- 
za dell’ IHituto bifogna lodarla ; ma lineerà^ 
mente parlando , a chili fpera di poterlo per- 
fuadere ? 

QpeUo Autore accorda , che l’ ubbidienza 
dey’ elfere luminofa , e penetrante allora 
quando lì tratta dell’atto preferitto : ma 
che dira fe l’ oppollo vien chiaramente lla- 
bilito dalla Lettera di S. Ignazio , e dalle 
Colliturioni ? Gli efewpj di Abramo di S. 
Mauro ed altri avrebbero dovuto fargli rav- 
vifare il Tuo errore , o dilìngannarlo dal 
ricorrere ad un artifizio grolTolano . £’ colà 
manifella che quelli Santi , i quali vengoti 
propolli per imitarli , hanno chiull gli occhi 
fn la natura delle azioni , che a loro erano 
comandate . Nella Società 1’ ubbidienza dev* 
efsere fempre cieca , quando l’azione co- 
mandata non contenga un peccato mani- 
fello , obedientia caca (»)...!» omnibus ar- 
iam non obligatoriis. .. ut cadaveris CT ba^ 
culi j nifi pracipiatur manifefium peccatami 
Quella eccezione prova evidentemente, che 
qui li tratta della natura delle azioni , e 
che qualunque dubbiezza, qualunque efame, 
qualunque deliberazione fono proibite , quan- 
do 

( J ) Oflerv. fu r Arrelio dei y., Giugno 

p, Ji6. 

1 1 ) Inllir. Soct t. 2 , index gen. v. Obedicft» 
tia ^ 



ÌH , 

t 5 o però , allorché li cornando fi ode , dalli 
orecchie , non balzi negli occhi un peccata 
fiianifello . 

Le Cofiituzioni vanno, ancora aliai più 
avanti : vogliono eh’ il fuddico cerchi di per- 
luaderfi internamente che l’azione comanda- 
ta e giufia e ragionevole ; non balla ubbidi- 
TC , e tener gli occhi chiufi , biiògna aprirli, 
per vedere come il Superiore vuole . Quello 
c il fomroo della perfezione, e, quello che 
v’è di più fingolare fi è , che fi avverte, 
niello fleflo tempo , che il Superiore può, 
mancare di lumi di prudenza , e ancora 
di probità (i)* Non v’ha cofa più capace 
di guaflare lo fpirito quanto gli sforzi per 
perfuaderfi , che gli ordini di un faziofo , o di 
un vifionario fono giudi e ragionevoli. 

Qpedo tende all’ entufiafmo , fi vede be- 
ne che nel Superiore V ifpirazione dello Spi- 
rito Santo e fuppolla , o almeno eìTer pet- 
melTo all’inferiore di operare , 'come fe ve 
la fupponeffe . E d’ uopo , fi dice , confi- 
derare nella peribria del Superiore che co- 
manda , quello che non inganna mai j eh* 
fe la lèmma fapienza , ìa bontà immenla , la 
carità infinita , e l’infallibile verità (z). 
Il SiMore ha detto degli Scribi e dei Fari- 
fei Cattedra di Moisè , fate quello^ 

che vi dicono j e non quello, eh’ elfi opera- 
no (3)* 

t*err 

( I ) Sì ve CoufiHo àut f rudenti d . . . fivt 
frobitate , aìiifque ornamentis careat 4 Inllité 

Soc. t. 2. p. 161. e 162. §. 3. 

( 2 ) Indir. Soc. t. 2. p, 16 q, n. i5. 

( 3 ) Matt.23. i.j. 
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Perche abufare di quefto fecro tefto ? era 
la Sinagoga quella , che parlava : nell’ antica 
alleanza elfa aveva l’ autorità della Chiefa. 
Non era già un mefchino mortale , che in- 
gìoftamente fi velie degli attributi delia Di- 
viniti . ' 

•L’ Apoflolo ha detto ; ubbidite ai voflri 
Superiori , fecondo la carne , con timore c 
tremore , nella fimpliciti del volito cuore, 
come a Gefucrilio ( i ) . Quella non b T ub- 
bidienza cieca per una falla confidenza nel- 
la divina ifpirazione , b l’ ubbidienza nobili- 
tata per il rapporto a Dio , che ci comanda 
di ubbidire ai iuperiori , eziandio idolatri , 
nella sfera però di un autorità legittima . 

Il filiema dell’ ubbidienza gefuitica non 
può eflère fpiegato, le non in fuppofizione 
della divina ifpirazione nel Superiore , o nel 
dare autorità al fuddito di fupporla , e lal- 
ciarfi condurre da quella illufione , quando 
r evidenza del peccato nell’ azione coman- 
data non tolga quella prefunzione . 

Di quà ne nalce , che fi prefcrive al fud- 
dito di ubbidire con quella pronta fommefi- 
/ione , e con quella pienezza d’ attaccamento 
di cuore e di fpirito , con cui fi ubbidifce 
ai dogmi della fede. Da quello viene ancora 
che fi fuppone nel Superiore la facoltà di 
comandare delle azioni di virtù eroiche , eh’ 
eccedono la natura umana , e forpalfano la 
nùfura della virtù di un uomo giullo , come 
r ubbidienza di Abramo , la morte di San- 
fonc, il coraggio di Giuditta ; fufra condii 

tio^ 

. i 

( J ) Ad Eph. f. y. ‘ • 
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thncm humanam , fivc fupra modum virtutis 
honanis jujii ( i ) • 

Tutte quelle azioni che fuperano la con^ 
dizione della natura umana , e per coniè* 
^enza fono al di fopra'di qualunque rego* 
la fatta per gli uòmini , non pofTono elitre 
intraprefe -, che per l’ ifpiraztone dello Spiri- 
to Santo : fenza quefló divino impulTo è te- 
merità e fanatifmo .* tali erano i furori dei 
CirconcellioUi ... 

Un gran Pontefice > la di cui memoria fa- 
xk Tempre cara alla Chiefa Benedetto XIV. 
( a ) ci avvertifee , non eflère quelle azioni 
eroiche riferite nei libri di pieth per farle 
imitare in tutte le loro circoflanze ^ ma fo- 
lamentò per eccitare alla perfezione dell’ ub- 
bidienza , che confìfle in accoppiare la pru^ 
«lenza con la fimplicita , e in follevarfì fu 
T ubbidienza necefìaria . fenza però cader neh 
la indifereta. Siate prudenti cornei ferpemi^ 
e femplici come le colombe (9) dice il Sh 
gnore i , 

Le Collituzioni non portano gli efempj 
4i q^uefli atti eroici per la fola edificazione > 
ne foltanto per dar eccitamento per mezzo 
«leir emulazione a concepirne lo fpirito , ma 
apertamente li propongono come modelli ^ 
ed efempj da feguitarfi ^ ordinandone la loro 

imi- 

f 

( 1 ) Laur. Éranc. de Lanrsea Cardinalis in 

fent. t. X. difpnt. ^x.de virtute heroica ari 
d. n. 77. 

(x) De Beatif. & Canoni. SS. 1 . ^>e. 4i. 
s.p. Patavii 174J. 

(} ) Matt. jo. 16. 
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imitazione , volendo che fi fegua Abramo 
nel fuo facrifizio , S. Mauro nel camminare 
lu d’ un lago , e quell’ altro difcepolo , che 
fi efpofc al furor di un Leone, eftignur hxc 
ratio . . ^ imitanda omnibus in rebus , qua cum 
peccato manifefio conjuncia non funi ( i ) , 

Il Superiore prende fperimento dei Novi- 
zj tentandoli come Abramo , lo che fuppo- 
ne un ordine di già dato . Il Suarez dice 
che il Gefuita deve ubbidire con pericolo 
ancora della fua vita (a). La Società efige 
dal fuo Generale dover egli efler pronto a 
morire per efla : quella mafiima viene pro- 
dotta per prefcrivergli di opporli a gli sfor- 
zi di quelli che voleflero fare qualche cam- 
biamento nell’ Iftituto ( j ) . Quindi non h 
difficile, che per mezzo di atti di tal forta 
un privato pofia accorrere in foccopfo^del 
corpo intero della religione , come un Ge- 
fuita deve farlo ellinguendo in felleffo tute* 
i lumi del fuo intendimento , per ricevere 
dal fuo Superiore il comando come un’ ora- 
colo dello Spirito Santo , ad auxilium totius 
corporis religionis-. E’ imponìbile non tavvi- 
fare qui i’entufiafmo ed il fanatifmo; 

Qiielli atti eroici fono di diverlk fpecie; 
Alcuni non efpongono che noi fiefiì : un 
Uomo virtuofo può ad elfi cimentarli .per 
una carità, che fi fagrifica : il Superiore pe- 
rò non ha diritto di comandarli ; quello e 
lòpra qualunque regola ; 

Altri 

( I ) inftit. Soc. t. 2. p. izi. §. i8. 

- (2) Note fui Conto refo ad Aùe «Ielle 
Collituz. Nota 20. p. €6. , 

( J ) Congreg. p. Decr. 54. p. jpp. 


Moii'vì , 

Altri efpongono la perfona e t’ intereflè 
del prolfirao , e l’involgono' nello ftefTo fa— 
crìficio,' di quello numero fono 1’ efempio di 
Abramo, il zelo di Finees , 1 ’ azione di Aod . 
Sarebbe neceUaria un’ immediata ifpirazione- 
si in quello che comanda , come in quélla. 
che ubbidifce per autorizzare il comando , e 
l^efecuzione dello ftelTo . 

Vene fono-finalmente alcuni, che Dio po- 
trebbe comandare contro la lua legge , to- 
gliendo in allora la cagione della legge ftef- 
la ; e nei tempi- preìenti in cui Dio non 
parla agli uomini , che per mezzo della fua 
legge ; i foH fanatici poflbno crederli ifpira- 
ti a fare tal forca di azioni flraordinarie . 

La pia credenza , che il Superiore b alfi- 
flito dallo Spirito Santo nel governo dei fnoi 
fudditi, non deve aver luogo in tutto quel- 
lo , eh’ e fopra ogni regola , e molto meno' 
in ciò , che ha del' prodigiofo . Simili illu- 
lioni fono di fpavento. 

Indarno li direbbe che 1 ’ eccezione del 
peccato manifello deve abballanza render 
licaro . E cola può quella Eccezzione ope- 
rare nella Societ’a , mentre eh’ elTa non ef- 
clude il facrifizio di Àbramo , e la- cieca ub- 
bidienza di S. Mauro , allorché limili azioni 
vengono dal Superiore comandate?' 

Ma ancora indipendentemente dalla dot- 
trina già nota del Probabilifmo , che rende 
molto rara la fpecie- dei peccaci manifelli> 
cocella unica eccezione all’ ubbidienza cieca . 
b infulficiente fecondo tutto le leggi della- 
religione . 

Allenecevi da tutto quello che ha apparen- 
za di male, dice 1- Appodolo ( j) , omni 

[Be' 

( I ) Tlìpif. j. 5. la. 
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fftcie maìi abftinete ws ; e le Coftituzioni 
«Iella Società non vogliono che fi tralafci d’ 
ubbidire , fe non allora q^uando il comando 
del Superiore trafcina ad un peccato mani- 
fefto ; fi abulano della femplicita della co- 
lomba, e rigettano la prudenza del ferpen-* 
te « 

Non pretendo già di afieri re , che qua- 
lunque apparenza di male debba impedirci 
afiblutamente dall’ ubbidire , ma che debba 
impedire l’ ubbidienza cieca e precipitata 
A quello primo paflb adunque io arredò T 
ubbidienza gefiiitica . Non efaminiamo ancora 
fe fi ubbidirà , ma fé fi ubbidirà fenza la 
dovuta riflefiìone . Bilbgna ciecametrte ub- 
bidire ? bifogna ubbidir lempre ? Quefii fono 
due punti molto didinti tra loro: riguardo 
al primo,, io dico che l’ ubbidienza della So- 
cietà è troppo precipitata , e riguardo al fe- 
condo ; eh’ efia h troppo generale . 

* Softengo in primo luogo, che Iccondò la 
legge naturale , e fecondo l’Evangelio , bi- 
fogna arredarfi alia vida del male apparente , 
altrimenti la precipitazione farebbe colpe- 
vole: omnia, auiem probaie , quod bonum eft 
tenete ( i ) ; pefate tutte le cofe ed abbrac- 
ciate il bene. Le- Codituzioni per l’oppodo 
vogliono che il comando fia efeguito incon- 
tanente , quando il peccato non fi faccia ve- 
dere alla feoperta r non altro elleno conof- 
cono , che T ubbidienza cieca e precipitata, 
o pure il rifiuto pronto e fubito della defia . 
Se non fi feorge , che imperfettamente T 
abifib , un dubbio prudente non deve arre- 
Tomo III. I dare, 

( I ) loco cit. V. ZI. • / * 
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iUre , e Te il peccato non h evidente , t 
Cherubini fendono le loro ali . 

Quello cieco impero porta feco la preci^^ 
pitazione> che S^Tommafo fa cofìdere nella^ 
omiflìohe di tutti quei gradi> che conducono 
ad un atto prudente ( J ) ; e l’ incohfidera- 
zione che, fecondo quello S. Dottore , traP*! 
cura e. fprezza tutte quelle Operazioni j che’ 
polfono rendere il giudizio retto ( z ) • 

L’ubbidienza cieca riguardo ai motivi, al* 
la maniera, ed al tempo del comando è lo* 
devole ,* ma la minima apparenza di male 
deve renderla accorta , attènta , e circofpet- 
ta. Quella dei Gefuiti h inconlìderata i que* 
ilo è il primo rimprovero ; b troppo lervilè 
e generale, quello è il fecondo; 

Dopo avere provato che il timore di diìpia* 
(ere h Dio , di mancare alla fua legge , o di 
contaminarne l’ ollervanza , deve lolpendere 
l’ubbidienza, è renderla penetrànte è àtteh- 
ta , domando cofa debbà. fare il fuddito fe il 
dubbio, non oHante la riSel&one ed efamé 
facto, tuttora fulTilla? 

Il ccmun parere lì h , che in quello cafo bi* 
fogna ubbidire, llando nel dubbio la prefun* ' 
zione in favore del Superiore « La vera yp- 
plicazione di quella hralTìma b nelle cole, 
che intereHano l’olTervanza della Regola^ T 
avanzamento del Religiofo nellà perfezio^ 
ne è nel bene delld fua anima ; poiché 
allora avendo un merito lìCuro nell’ ub> 
bidienza , egli nulla àrrifchia , rinun* 
ziando alle proprie idee , e fceglie fempre il 

me« 

(1) 1 . 1 . q. jj.ar. 4. 

(2 ) Ibid.ar. 3. 
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ìneglio per la Tua lalute, il di lui giudiziò 
allora é retto . 

Quello è il cafo y in tui iS. ^rnar^o dice > 
th'è duópo ubbidire almeno quando non lì 
iìa certo di difpiacere a Dio > ijuod non efl 
ccrtum difpUcere Duo. Quella efpreflìone dei, 
Santo efclude la precipitazione , elTendo la 
certezza una fpecie di evidenza , a cui non 
lì giugne y che per naezzo della riflellione ; 
laddove che quello il quale h mani fello lì fi 
già da fe Hellò conofcere v 

Dalla dottrina di S. Bernardo rifulta do- 
verli tifièttere e arrellarli , fe vi è luogo di 
temere il male; difubbidire, fé con certezza 
lì conofca, che Tatto comandato fpiacérebbe 
a Dio ; e ceder , fq il dubbio fuHìlla ; perchb 
il merito dell’ ubbidienza non h dubbiofo ^ 

Quella ultima mallìma celTar deve in due 
cali ; alloràquàndo il Superiore comanda co* 
fe fuori delia Regola , e quando il terzo lì 
trova interelfato w Qualunque ubbidienza b 
limitata dalla Regola > màterià limitatur jnx^ 
ta regulam ( 1 ) : il Superiore > che comanda 
cofe fuori delia regola non b più il Vicario 
di Gefucrillo ; la potella dominante) che fon- 
da il Aio diritto d’eifer ubbidito nel dub- 
bio , non gli è Aata conferita che in rappot* 
to alla Regola ^ 

Pretendono i Gefuiti y che la loro regola 
fi eAenda a tutte le azioni morali , a tutti 
gli atti podibili per i’ agiuto del proifimo t 
ciò non ammette limiti ) o reArizioni : ma- 
neggiar un’ alleanza tra i Sovrani , b un ope* 

i z ra 

(i) Suarez db Rei. traft. 7 . 1. io. c. B.n. 
iJ.p. 
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ra comprefa nel fine dell’ Iftituto fecondo il 
Suarez ( » ),’ donde ne inferifce , che il ca- 
lo , in cui un Gefuita venga difpenfato dall’ 
ubbidire è puramente raetafifico. 

La loro miflìone è univerfale , ed e la lo- 
ro regola ; il Superiore non comanda fuori 
della Regola , quando invia tin Gekiiea per' 
trattare un maritaggio tra Principi , o a 
maneggiare un trattato di pace ; una Rego» 
la cosi vafta non può mai elTere fcritca .• 
Quindi la loro ubbidienza , (ècondo- il Sua— 
rez , pon b determinata dalla Regola ferit- 
ta , ma dalla volontà della regola vivente, 
eh’ e il Superiore r e per efprimer il tutrO' 
in due parole, il Superiore Gefuita nulla può 
ordinare contro la Regola , non elTen- 
dovi niente contro di effa ; nulla può egli 
comandare nulla fuori della Regola, flenden- 
dofi ella a tutto . Come- mai la religione ha 
potuto ferviredi pretefto per introdurre co- 
le tanto ftravaganti ! 

lo per r oppofto dico , non effer permeflb 
di cedere il dominio del Tuo intelletto ad 
un uomo mortale , che non ha altra regola 
che la fua volontà , far voto di una ubbi- 
dienza cieca ad una regola vivente , • che 
non e determinata da veruna! regola fcritta, 
è un perfetto fanatifmo : quella ubbidienza 
è indiferetà per fe flelTa , ed 'e ingiufta per 
il terzo, allorché il fuo intereile è, per co- 
li dire, in giuoco: e lo e lèmpre nelle fun- 
zioni , eh’ eìercitano i Gefuiti . Si dkon egli- 
no confacrati a procurare la lalute dell’ ani- 
me 

( J ) Nota fui Conto refo ad Aix delle 
Coftituz. Not. 20. p. éj. Not. 26. p. 123, 
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ftrC per ogni forca di mezzi , quibufcumquie 
mtdiis ; fono fparlì nelle Corei hanno dei 
rapporti con mete le Società , e con tutte 
le famiglie ; lì framifehiano in tutto > ed in 
quello oceano delle loro funzioni , promet- 
tono una ubbidienza cieca,' univerfalè, pre- 
cipitoTa , lenza ribellione , e con la fòla ec-^ 
cezione del peccato manifello. 

Quelli fono dei cadaveri e dei balloni , 
che dirigono , e i Re i Popoli , e quelli elferì 
inanimaci volano a capo chino in foccorfo 
del corpo tutto della Religione , tofius cor- 
foris rcligionis , allora quando il Superiore 
lo comanda > nè fi ravvifa nel comando un 
peccato manifello . 

Quelle grandi idee fanno fremere , e 1’ 
eccezione non rende ficuro . Sotto queflo' 
velo religiolò il peccato manifello fogge agli 
occhi di un giovine, alfuefatto a veder Dio 
nella perfona del fuo Superiore . 

Non v’è pericolo di temere , che Un Supe- 
riore, comandi ad un Religiofo ''d’ immergerli 
nei peccati più fozzi, e nelle brutalità ver- 
gognofe, non fono da temerli quei delitti che 
avvilirebbero l’Ordine, ma quelli che poHo- 
ho effergli utili , e che il fanatifmo può faf 
ravvifare come vantaggioli alla religione • H 
P. de Rhodez Profelfore celebre ( i ) ha det- 
to che un’omicidio commelTo per irnpiilfo 
di una cofeienza falfa , lungi dali’eHère utl 
peccato manifelìo per quello che lo commet- 
te , può anzi diventare per elfo un’ opera 
meritoria, & crii opus reìigionis illud homi- 
cidium . ' 

1 ^ Cre- 

( X ) éonto reto ad Aix delle CoUlt. p. 

I 
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Creda aver abbaftaqza provato che quefta ‘ 
ubbidienza cieca , nel fenlo dalle Coftituzio- 
Ili intcÌQ, € pericolofa , fanatica » ed oppa- 
Ila alla legge naturale e divina , Elfa oltrag- 
gia la Diviniti, comunicando i di lei attri- 
buti a quello che comanda ; degrada T uma- 
nità /trasformando in bruto quello che ub- 
bidire , togliendo allo fteffo l’ intelletto ed 
il libero arbitrio . Quello qu'r però è. il per- 
no lu cui s’ aggira 1’ Iftituto , ed il grao 
mobile della Società, 

Domando adeflb a quei che fi giullificano 
ad ogni incontro coll' approvazione dei Pa- 
pi , quale fia (lato quel Pontefice, che abbia 
conofciuto ed approvato cotella ubbidienza? 
ella non fi trova fviluppata che nelle Colli- 
tuzioni , . , 

E’malfiroa , di non doverfi riguardare i 
come veramente approvati nelle regole mo- 
nadiche ( I ) , fe non i precetti efprefiamen- 
tc confermati dal Superiore ; imperciocché 
fe dopo aver ottenuto un’ approvazion ge* 
nerale ,, un Ordine fi forma in feguito delle 
Collituzioni , non hanno elleno là deffa for- 
za , abbench'e vengano fatte in virtù, di un 
autorità accordata dalla S, Sede ; nb vi • fi 
pofsono introdurre difpozioni contrarie al 
diritto comune , e molto meno quelle che 
ibfsero ripugnanti al diritto naturale e di- 
vino X a cui ogni legge umana deve ce- 
dere . 

1 Papi Paolo III, e Giulio HI. non hanno , 
ConofcmtQ che il piano dell’ Idituto, conte- 
nuto. - 

( I ) Suarez de Rei, traft. 7, 1, z. c. 1 7» fi' 
»o, p. 113, . y . ' 
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Tiuta nelle loro Bolle ; e fe vi fc giatnimi 
ilato un Ordine nella Chiefa , il di cui IHi- 
tucoefseozialtnente ripugnalse alla direzione’di 
ttn’ ubbidienza cieca, certamente è quello della 
Società; non elsendo iGefuiti Cenobiti fepol- 
ti in una fbreda , ed unicamente occupati 
alla lalute delle lor anime, ma Apoftoli che 
dirigono le Nazioni . Quindi quella ingoiar 
ifticuzione non è Hata introdotta nella So- 
cietà come principio di religione infeparabile 
dal loro flato, ma come unamafllmadi go- 
verno , necefsaria per tener falda l’union 
politica, d^^onde nafce la forza del Corpo t 
le funzioni del Gefuiti non ricercavano gib 
quefla' ubbidienza cieca , ma anzi la efclu- 
'devanor rinterefie però dell’ ordine la efige 
-per il mantenimento, ed accrefcimento del- 
la fua potenza , imprimis hoc prxftabit obé^ 
dieniia •vinculam ( x ) . 

.Il Capa di un piccolo popolo ignoto, nel- 
le montagne della Siria , era diventato for- 
'midabilo ai pià grandi Potentati , perchè 
aveva faputo ifpirare- ai fuoi fudditi un’ ub- 
dienza cieca o fanatica ; non aveva pero ef- 
fe' una moltitudine di fchiavi fparlì nelle 
differenti Nazioni per guadagnare la confi- 
denza dei popoli , e diriger le colcienze . 

Fuor di propofito. il novello Apologilla 
della Societ'a ci fa olfervare , che l’ubbidien- 
, za, non è dovuta al fblo Generale, mentre 
di ciò non v’fe contefa : fi ubbidifee' cieca- 
mente al Rettore , al Provinciale ma tut- 
te q^uefle perfone non fono che minifiri del 

I 4 Gene- 

■ . 

( X ) Confi, xo. c.. unìc. $. p* 447. e Coll. 

8.C. x. 4 . 3 . p. 4 a 3 > 
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Generale, dando eflì quei ordini che ricevo» 
jio : il Generale dunque tiene in Tua mano 
il legame dell’ ubbidienza con cui tutti i 
fùdditi fono legati , cun&ù per wbem uhm 
imponitur ( i ) . 

Gesù Criilo ha detto, che lo Spirito iànto 
fpira dove vuole , ma che non fi fa donde 
venga ^ o dove vada , Spiritus ubi ’vult fpi~ 
rai . . . fed nefcis unde 'veniat , aut quo ’va^ 
dai . ( z ) Quella parola del Salvatore non 
può applicarli alla Società : lo Spirito Santo 
non ilpira dove vuole ,• e collretto ad ifpi- 
rare Tempre il Superiore per comandare , e 
r inferiore per ubbidire : fi fa donde viene 
3 a voce; dal gabinetto del Generale; fi fa 
,dov’ ella vada ; all' accrelcimento della po- 
tenza della Societ'a , che fi confonde colla 
maggior gloria di Dio , lorgente pericolofa 
d’illufioni fpicituali, dell’ entuliafmo ^ e del 
fanatifmo. 

Quella ubbidienza farebbe meno formida** 
bile , fe il potere a cui ella corrifponde fof- 
fe diretto) o temperato dalle afsemblee ge- 
nerali; nelle deliberazioni vi farebbe minor 
fecretezza, minor unita, meno di prontezza; 
r azione di quello Corpo farebbe meno for- 
te, minor la fua ytivita : quello h quello 
che ad ogni collo fi cerca di evitare • L’ ub* 
bidienza alToIuta di tutti b fiata llabilita per 
dargli più forza : il potere afibluto di un 
folo ha lo fielTo oggetto . 11 Suarez ( } ) c’ 

inle- 

( I ) Grotius Annal. l^elg. p. 274- 

( z 8- 

( 3 ) Note fui Conto refo ad Aix delle Go- 
fiic. Not. ao. p. ^4. Not. za. p. 71. 
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«tiftgria » eh? nella Società 1’ ubbidieMa tor- 
^alla di gran lunga quella di tutti gli altri 
Ordini, ed oflerva , che nella Ghiefa non fi 
è mai veduto un Generale riverito di una 
•COSI vada autorità . Infatti non vi h ancora 
flato alcun altro Ordine regolare , che abbia 
/profondamente meditato, per cercare nelle 
fue leggi e nelle fue Coftituzioni la molti- 
•plicazione delle fue forze, e l’ accrefeimento 
della fua potenza-. 

Le congregazioni generali fono affai rare , 
•e fempre corSirvanodo fpirito del Corpo e le 
-fue maflìme , ne s’impacciano nell’ ammini- 
llrazione . Il Generale Luogotenente del Fa- 
•pa , perpetuo , e irrevocabile , governa ad arbi- 
-trio, e non tenuto a render conto della fua 
•condotta. L’evidente che il fuo potere alTolu- 
-to, immediato , uni verfale c flato architettato 
•fu; quello, -che fi fuppone.effere nel Sommo Pon- 
tefice . I Provinciali fono preflb a poco fi- 
mili ai Vefeovi , come oflerva ancora il Sua»- 
,rez . Ogni -potere fi deriva dal Papa nella 
*Cbiefa fecondo il fiflema oltramontano: qua- 
lunque potere fi deriva dal Generale nella 
• Società; l’uno e l’altro limita a fuo piace- 
.•te i Paflori inferiori, quali non fono che de- 
legati-; r uno e r altro governa immediata- 
mente , e con una piena .autorità tutto 
il fuo gregge ; l’ uno e l’ altro diijjenfa da 
tutte le regole . I gran Profeflì fono affai fi- 
tnili ai Cardinali. La gerarchia dunque ge- 
fuitica e interamente conforme alla gerar- 
chia della Chiefa. 

Queflo governo h il piu perfetto , fecondo 
ì Qefaiti . Il Salvatore ha dovuto neceflaria- 
mente preferirlo a qualunque altro nella iflitu- 
zion? della Chiefà , ed i Gefuiti hanno do- 
vuto 
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Vuto. imitarlo .. Nientedimeno, però la loro» 
profonda politica, ha regolato, in più d*'ani. 
punto, quella pretefa collituzìone della. Ghie- 
la . Hanno, elfi dato alle loro Congregazioni 
più potere di quello che ne concedano ai, 
Concilj- Generali H Nipotifmo- ha fatto dei 
gran, gualli. nella Corte di Roma , efll hanno 
a ciò, provveduto per Taltra parte hanno ef-- 
fi aggiunto al potere del Generale^ per l’ ef- 
pulfione arbitraria, dei fuoi Sudditi » e per l*' 
abolizione ' di qualunque formalità , nei giudi- 
zi . II. Defpotifmo del loro, Capo è. ancora pnk. 
arbitrario, di, quello che vogliono introdurre 
nella Chiefa, e meglio, diretto al fùo.fine. 

' Dall' aver eglino in tal guifa perfezionata 
quella collituziona politica , ne nafce- che la 
Società (ìa come una malfa immobile.- a. tutti 
gli sforzi dei. fuoi nemici ,^ed un. corpo leg- 
gerilTìmo, che con una- impercettibile agilità 
fi muove al minimoiurto di un folo uomd: 
volvitur & revohfiiur hominis unius HutuSo» 
cictatis.univerfte tanta moles j tHovcrf faciUt , ' 
commoveri ^fficilis ( i ) . Da quello, rifulta 1’ 
unione- intima di tutt’ i. Sudditi , accompa- 
gnata da. una fcambievole- diffidenza, dall’ ub- 
bidienza cieca, di tutti , e dal poter alfoluto 
di un folo, imfrimis hoc frte/tabitj obedicn^- 
ii<c 'vinculum. . • : 


^ » i 

' ' - S 

C A- 

( I ) Imago primi fare. 1 5 . c. 5 . p. 
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Pratiche ftabìHte nella Compagnia tendenti • 
al fin e da effa frefijjbfi , 

D opo eiTeriì efiefì nel ubbidienza , i Le<> 
gislatori , net $. fegueme, raccomandano* 
k moderazione ne* travagi; del corpo e dello 
f-pirito . Qirella dolcezza b il prezzo della 
ubbidienza ftelfa , eh’ b (lata fofiituica in 
quell’ Ordine ad ogni Torta di auHerita . L* 
ubbidienza tiene il luogo di tutto, delle AG> 
Temblee generali e provinciali dei Capitoli » 
ed eziandio delle Regole . Non ve n’ b aku* 
na , Sono pure maìlìme dello Rato gelili* 
tico , I 

11 13 , che ha in villa , la cura della là* 

oitb connelTo a quello . V’ b nelle ColUtuzio^ 
ni un Capitolo elpreflo intitolato . Della con* 
ièrvazione del corpo, di cui lì deve prender 
cura pel fervizio del Signixe , de conferva/^ 
tione corporis ( i ) . Non pretendo già di con* 
dannare quelle «UrpoTizionì , contento folar 
niente di oRervare quello Ipirico uniforme, 
che mai non lì fmentifee . 

- Negli altri Ordini lì b penfato , che un 
particolare confegrato allo flato religioTo , 
non avendo famiglia , nb eflendo neceflàrio 
ad alcuno , potefle Tacrificare la Tua fanità , 
ed ancora qualche volta accorciare i Tuoi 
siorni , rendendoli più utili per una gran 
fatica , o più meritori per la penitenza . Un 
Cefuita b debitore al Tuo Ordine ; quell’ Or- 
•' dine 

(i) Coll, 3. c, 2. p. 376, . . 
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dine ò neceflario alla Chiefa ; bifogna con» 
lèrvare tutté le iorzé dei particolari j e ri- 
unirle tutte per accrefcere rjueJle del Gor- 
pdi per quello troviamb tutte quelle difpo* 
(ìzioni collocate in quello fteffo capitolo . . 

Vi fi raccomanda , per lo fteflò oggetto, 
di confervare diligentemertte l’amore, e la 
carità di tutti gli efteri per la Società , e 
fopratutto di quei , la di cui buona o cati- 
va difpoHzione riguardo ad ella , può agevo- 
lare , o impedire il fervizio di Dio , e la la- 
iute dell’ anime . 

• Quindi- nafce la premura di cattivarli la 
benevolenza dei Grandi , tanto raccoman- 
data dalle Collituzioni , per rintereffe dell» 
gloria di Dio. L’ Aqua viva ha fatto un, ca- 
pitolo efpreffo delle illruzioni per i Gonfef- 
lori dei Re ( i ) : raccomanda al • Confef- 
fore di avvertire il Principe dei mali , che 
fuccederanno per colpa dei fuoi Mini- 
Uri, di occultare il fuo credito , fe ne ha , 
e di affaticare per guadagnar le buone gra- 
zie del Monarca , non per fuo proprio van^ 
raggio, ma per quello della Società. 

. In un altro capitolo lì lagna (») fui prò* 
erelfi di una malattia pericolofa , che va 
lerpendo nella Società , fotto pretello di 
guadagnare le anime a Dio , l’amore del 
leccio , e quello delle Corti . Deplora fopra 
.tutto il travviamento di quelli, che s’attac- 
cano ai Grandi con tanto zelo , llcche più 
li occupano per gl’ intereflì del loro Protet- 
tore, 

( I ) Conto telo ad Aix delle CoHituz. p. 

ZIO. 

(*) Ibid, p. 237. - 
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tote, che per gli affari proprj ; e di quelli,' 
che penfano più a rendere la loro perfona 
aggradevole , che a procurare i vantaggi * 
della Società. 

Muzio Vitelefchi ( i ) fi lamenta di quel- 
li, che s’ infmuano nell’ amicizia dei Principi, 
per far operare il Generale a norma dei loro 
defiderj . L’ Aquaviva aveva avvertito i Ge- 
l'niti , eh’ erano in fofpetto di voler dar mo- 
to a tutti gli affari importanti , ne 'videan- 
■tur noftri omnia mo’vere (2). Il Vitellefchi 
non diffimulò , eh’ erano univerfalmente at> 
cufati di voler governare da per tutto, d*' 
effere fuperbi e politici , più che criftiani e 
religiofi , ut ‘ omnia per nes atiminijirentur , 
ex nobis fendeant uni-verfa (3 ). 

Grozio , eh’ aveva • una • fpecie d’ inclina- 
zione per i'Gefuiti , attefa l’amicizia eh’ 
aveva coi più dotti tra effi , offerva efferfi 
eglino innalzati fopra tutti i loro rivali , e 
eh’ eflì regnano nelle Corti , fuper amulanies 
eveSi tenent Principum demos (4). Ne a]^ 
^iugne un offervabile elogio , cioè che in 
quello grado di favore , in cui fi trovano , 
tengono un giullo mezzo tra la balfezza e 
r arroganza , non fuggendo i vizj degli uo- 
mini , nb imitandoli , nec fugiunt hominum 
•vitia , nec fequuntur . ‘ ’ 

Quello equilibrio b molto (limabile in un 
Filofofo ; ma lo far'a egli forfè ancora in un 
Religiofo ? b forfè cofa molto agevole fcr- 

marfì: 
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Ynarli in toteflo mezzo ? il pa0b è àlTai Ìa<^ 
brico e pericolofo. Qpefìa è una di quelle 
contrarietà inerenti al piano dell’ llUtuto ^ 
che tutta la Sapienza dei l^islatoti non , 
ha potuto correggere . 

Ignazio era ^ntOj amava la povertà: ave^ 
va in villa ^ cne il Tuo Ordine unifse tutte • 
le virtù in una eminente perfezione : per L’ 
altra, parte le premure ed il progetto di con- 
quiftare tutte le Nazioni a Gesù Crilk> Re,- 
della terra, elìgevano delle difpenfe i fu per. 
quello d’uopo ammaliare delle ricchezze, e far 
voto di povertà I ' 

V appoggio dei Crandi lèmbra agli occhj 
della ragion umana nn mezzo eccellente per 
appianare le diìhculta . 1 Principi tiràno gU 
altri col loro efempio ; fon edì nati per la ' 
faJute , O per la perdizione di molti : lì ha 
creduto dover attaccarli ad ellì per guadai 
guarii, e penetrar nelle Corti per inlinuarli 
nella loro familiarità é , 

Era dunque d* uopo nello flelfo tempo ré4 
girare l’ aria contagiofa delle Corti j e non 
prenderne lo Ipirito ; infìnuarlì nella fami- 
liarità dei Principi , ma non intrigarli mai 
nei loro affari cercare il favore dei Grandi ^ 
e difprezzare il niente delle grandezze ; fra- 
mifchiarli in tutti gli affari del /ecolo , ma 
non attaccarli ^ viver nella diffipazione , è - 
confervare il raccoglimento j tollerare i vizj 
di quelle perfone delle quali la protezione 
b vantagglofa, e niente rilafciare della feve- 
rith del miniftero . Un continuo miracolo 
era neceffario per confervare quefi’ Ordine 
tal quale lo voleva S. Ignazio , è per pre- 
ièrvarlo dal diventare quello che di prelente 
li trova edere « Il Suarez fpera, che lo Spi^ 

rito 
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>ìto Santo follerra la Società in quella peri* 
colola cartiera : ma -è Icritto che chi ama il 
pericolo perirà in leflb : il Vangelo non ha 
promelTo ìin miracolo in favor dei Reli*^ 
gioii mondani » e di AppoOoli cortigiahi. 

S. Ignazio conofeeva il pregio dell’ umil* 
tà , c voleva , che li fofle umile ma per ani» 
mare gli sforzi dei Gefuiti -, per follevare i 
loro animi nel mezzo della fchiavitù , per 
farli amare le catene che lor li davano , 
era d’ uopo far ad ellì concepite la più aita 
idea della vocazione del loro ordine , ’e del- 
la fublimità delle fue funzioni : dovevano 
necelfariamente riguatdare nel loro cuore 
tutti gli altri Religiofì come altrettanti pig- 
mei ; era però ad efìfi comandato di trattarii 
con umanità , per guadagnarli nel Signore , 
« per non farli troppo fentire la loro emi- 
nente fuperiorità . 

Lalciamo a divoti ozioll la cura di cele- 
brare in comune i divini Ulfizj . Cofe più 
grandi , più fublimii , più intimamente lega- 
te colla gloria di Dio fonò ad eHi rileirvate . 
La cognizione, di tutte quelle verità, b utile 
per ifpirare ad ellì un amore cieco del loro 
Ordine , eh’ è un eccellente principio di po- 
tenza e d’ accrelcimento . Bifogna nientedi- 
meno che lì umiliino . 

Di qua nafeono, in tutt’i libri dei Gefui* 
ti , quei delirj di orgoglio , e quelle efpref- 
iloni di convenienza, che fono come altret- 
tanti ritorni apparenti all’ umiltà ; quei pom^ 
pofi apparati di tutte le prerogative del lo- 
ro Ordine , e quegli inviti Angolari all’ umil- 
tà hello , ftelTo tempo , che lì pongono fótto 
gli occhj tutti li oggetti , che polfono nu- 
trire la vanità* 

t< o 
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Lo fìeffo S. Ignazio intimò ad eflt , che il' 
loro miniftero è Reale, e che niente di ugna-» 
le fi trova nb tra gli uomini, nè tra gli An- 
gioli . L’ Aquaviva fi compiace di defcrivere 
la magnificenza del Tempio di Salomone 
c)i’ egli dipinge come la più ricca opera- di 
un’ Architettura divina ; ne fa indi un efat— 
to parallelo con l’ edilìzio fuperbo della So- 
cietà ; ubbriaca tute’ i Géfniti di quelle ag- 
gradevoli idee ; vuole che fieno, rapiti in 
efiafi , c nello flcflb momento H prega zi 
umiliarli nell’ abifib del loro nulla . Per adem- 
pire il doppio oggetto di quello Legislatore 
farebbe d’uopo, che la flelTa perfonà poteffe 
effere umile come uomo, e orgogliofo come 
Gefuita . L’ amor proprio non permette que- 
lle allraziont . 

Ell'endo la Sòcieth* deftinata a penetrare 
nelle Corti, e a frammifchiarfi negli altari der 
Principi , fi ha voluto in quello capitolo ^ 
eh’ ella fofse neutrale , o per meglio direj 
indifferente in tutte le loro contelè , e guer- 
re . Quella regola non b fatta per i parti- 
colari ; non hanno ellT- volbntà : quella e un^ 
malfima di flato per la Sodeta-, nazione in- 
pendente , fparfa per tutto l’ univerlb , e che- 
non conofeendo fe non le fue leggi ed il fuo 
interefse, dev’efsere indifferente fu leconte- 
fe degli altri . 

Quella imparzialita non b Hata Tempre of- 
fervata : b afsai naturale , che la Società fa- 
vorilca fotto mano la Nazione , da cui ne 
afpettar maggiori vantaggi , e più grandi* 
ajuti per i fuoi progetti . Quella , che avra 
premura di riacquiflarla , vorrà fuperare 1’ al- 
tra. La Società non può che guadagnare 
in quello contrailo, Enrico IV. forzatoacon- 

fervar- 


Digilized by-Gtxyjle 



TDell' Efclujtone , ec. 147 

fervarlà , volle per mezzo dei fuoi bendi »j 
fiaccarla dalla Cafa d’ Auftrìa : ma non vi 
riufcì , poiché non voleva efsere da loro' go- 
vernato . 

Una delle lezioni, ancora che fi danno iti 
quello capitolo é di ufare con prudenza , e 
con moderazione delle grazie, della S.Sede. 
L’ avvertimento é faggio , perche quelle gra- 
zie fono capaci di eccitare' dei dillurbi. I 
Gefuiti hanno voluto avere dei privilegj frno- 
derati per farne un ufo moderato : Io fpe- 
diente da elfi trovato non poteva elfer mi- 
gliore , cioè che niun particolare goda di 
quelli privilegi ( I ) nella Società , lè non 
per la comunicazione , che gliene fa il Ge- 
nerale ( a ) 

• £’ dunque certo , che allori quando un 
particolare richiama a quelli privilegi , o di 
elfi ne fa ufo , il Generale lo vuole , ed il 
Governo r gli ' da l’autorità . Qiiella olferva- 
zione è molto importante , poiché fi ha av- 
uto pili d’una volta il coraggio di aderire , 
e fpezialmente in ultimo luogo , che i re- 
plicati tentativi per lecoli intieri, e in tutte 
le Diocefi lollenuti da tutto il credito della 
Società , e rifpinti con gran pena dalla Chie- 
fa Gallicana unita , non erano che imprefe 
di alcuni particolari . Quando fi leggono le 
novelle Apologie é d’ uopo ad ogni linea do- 
Tom. III. K man- 

t 

( j ) Prapofìto Generali concejfa intelliguntur. 

Tom. Privileg. v. Communic. gratiarum §. 5. 

p. x8i. 

(a) Nec aliter cetera perfome Societatis 
prcediBis prwvilegiis , facultaiilf/tsuti ,aut gau- 
dere pojfunt . ibid. 
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nundare , dove ila il pudore e la buona fe* 
«le. 

• Quello ufo difcreto e moderato dei privi» 
legj, confifte principalmente nel rendere le 
intraprefe proporzionate al genio delle Na» 
zioni , nel cedere al tempo ed alle circoflan» 
ze. Le finte rinunzie, le lìmulate difappro» 
vazioni , entrano in quelli politici maneggi . 
Bilògna talvolta per confervar i privilegi far 
tnollra di abbandonarli , per afpectare di aver 
tirato una Nazione alle idee , che ne favo» 
rifcono l'efercizio. £’ impolfibile di conolce» 
re la giuda edenfione di quedi privilegi': il 
Generale li comunica , e può egli riceverli 
per mezzo di oracoli di viva voce ; onde 
non è poHìbile di penetrare quella condotta » 
L’ ufo prudente, e moderato elìge fovente il 
lècreto . 

Qui finifce il capitolo dei mezzi Umani > 
che riguardano la confervazione e T accrelci» 
mento della Società : tutti gli altri capitoli 
delle Codituzioni non fono , per coti dire» 
che dipendenze da quedo. 


CAPO vm. 

\ 

'Manìfcjlazione della propria cofcienzài ' 
cb- è ot/bligafo di fare ai Superiori- 
qualunque Gefuita» 

A vrete fenza dubbio veduto con Ibrprt* 
fa , o Signori , che T unifonnitb della 
dottrina , che il voto fatto da un Gefuica 
di governare la fua dioceli > le divenga Vel^ 

covo, 
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.covo , coi conlìgi} del Generale , fono ripu;* 
tati come mezzi umani di confervare ed ac- 
crefcere la Società : quefla maniera di riguar- 
dare gli oggetti è ad ella particolare ; ella 
Il riunifce tutti lotto quello medelìmo pun- 
to di veduta . I mezzi puramente fpirituali 
fono djfppfli con artifiziofa induftria per il 
medelìmo fine ; la Confellìone , per dir tut- 
to, ferve alla polizia, e all’ imminillrazione 
del Corpo. 

, Non parlo qui delle accufe fparfe contro 
di elfi fu l abufo della Confeflìone dei Prin- 
cipi e d?’ particolari, mi attengo alle fole 
.Collituzioni . 

Qliello eh’ éntra nella Societ'a deve nel 
punto del fuo ingrelfo , o qualche mefe do- 
po aprir la fua cofeienza f i ) al Generele o 
al fuo delegato , perchè ne conofea il bene 
ed il male . Averi cura (òpra tutto di non 
occultare’ alcuna colpa , re nulla qua Domi^ 
num univerforum offenderit telata. Qjaefla fe 
fc quella che fi chiama 1’ appertura o mani- 
fellazione della cofeienza deHinata a far co- 
nofeere al Superiore il carattere , le virtù 
i vizj , le inclinazioni , le tentazioni , le paf- 
fioni , i penfieri . 

Si dice , che quella manifeflazìone potr'a 
farfi ad elezione del Novizio, o fotto figillo 
di Confeflìone , o fotto quello del fecreto 
naturale , o finalmente nella maniera , che gli 
fembrera la più confolante . Ella deve eflere 
rinovata ogni fei mefi , e ancora più fo- 

K X ven- 

( I ) Note fui Conto refo ad Aijt 
CollitHZ. Kot.4i.p> 
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vente , (e fi Superiore l’ ordini . Qiiefio Su?- 
periOre è il Generale , ó quello eh’ egli feie^ 
glie per rapprclentarlo ,til Provinciale, il 
Rettore . In quella guifa l’ apertura della 
cofeienza ha un epoca certa ogni fei meli 
ma può <eflere rinovata a qualunque iflante 
a piacere dei Superiori /ai quali 1 ’ anima di 
un Geluita dev’elfere Tempre aperta. Qiiefla 
illituzione ha per oggetto la falute del Re- 
ligiofo; è ancora deflinata per idruire il Su^ 
periore di tutto quello , che può fervire al 
Governo elleriore del Corpo , ed c un mez- 
zo di accrelcimento : ut melius Superior pof- 
fit ordinare ac providere qua Carpari uni'vsr'- 
Jb Societatis conveniunt ( i ) . 

Un’ ufo così fingolare deve neceflariametr* 
te formar in tutt’ i Gefuiti o la più grande 
apertura del cuore, o la, più profonda dillf- 
mulazione ; conviene eh’ elfi fieno o di un 
perfetto candore , o di una doppiezza fenzi 
pari . . . 

Lo ITelIb Novizio fe ancora obbligato , lòt- 
to la {Iella epoca , di far una confelfion ge- 
nerale di tutto il corfo della fua vita al Con— 
felTorè delegato'dal Superiore, e a continua- 
re ogni -fei mefi quella Confelfion generale 
prendendola Tempre dall’ ultima . 

Di tal maniera T obbligazione di aprire la 
fua cofeienza , e quella di fare una ConfeP* 
fion generale , nafeono tnfieme , e fi rincon- 
trano poi Tempre allo fielTo tempo . Perche 
quella doppia obbligazione ? E perche cam- 
mina ella fetnpre delio llcffo paflb ? Quello 

h un 

( r ) Exam. 4.n.3j. p-350. 
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^ \m minerio di policica , onde procuriamo 
ii Icoprirlo . 

I. ii b già veduto , che I’ apertura forzata 
delle colcienze è tiabilita per fervire al go- 
Tcrno dell’Ordine. Nulla c più nuovo negli 
ordini monaftici, e più contrario allo fpirito 
della religione ; ma farebbe ancora alTai più 
moflruofo il far fapere , ►che Ja ConfelCono 
férvirà per que(^’ oggetto . ..j 

a. La manifcftarione forzata della cofcien- 
»a è fatta al .superiore , fecondo le Collitii- 
zioni ; e. fe ne poteva direttamente flabilire- 
la fìelfa regola per le Confeflìoni . I Papi’ 1’ 
hanno proibito per mezzo di regolamenti ol- 
fervati in tutta la Chiefa . 

3. Sarebbe talvolta avvantaggiofo unir af-: 
lìeme quelli due mezzi di penetrare nelle 
cofcienze . La manifefiazione contiene più 
cole , 'facendo ella conofcere le inclinazioni 
buone o cattive ; la confeifione efpone di 
una maniera più naturale il dettaglio fcru- 
polofo delle circoflanze . ‘ ‘ ‘ 

*Con quelle preliminari nozioni efaminia- 
cno il doppio precetto della manifellazione 
della cofcienza e della CdnfelTìon generale , 
il quale viene a cadere lo llelTa tempo. 

Un Gefuita h obbligato allo ftelTo tempo , 
di fare una ConfelTìon generale al folo Con- 
felfore Habilito nella Cala dal Superiore , e 
ad aprir la fua colcienzi' allo llelso .Superio- 
re. Le Collituzioni gli permettono di fod- 
disfare con un folo atto a quelle due obbli- 
gazioni confefsandofi dal Superiore : ma bi- 
fogna allora confentire eh’ egli fi ferva per 
il bene dell’ Ordine , di cognizioni acquillate 
pel tribunale della penitenza Il Suarez 

K 3 lo di- 


ijo Ttdoit'vt j 

lo dice apertameme ( i ), TAquaviva fembr* 
volerlo mafcherare , elbrtando il penitente 
ad acconfentiivi pel bene della Societ'a . E 
a che gli fervirebbe di ricufarlo ? gli fi or- 
dinatebbe il giorno dopo di procedere all* 
apertura della fua cofcienza . Quefio pre- 
cetto dilferifce daquello della confcfTtoii 
generale, in quanto che la manifeOazione,, 
indipendente dalla risoluzione periodica può 
edere ripetuta a ciafeun ifiante ad arbitrio. 
del Superiore ; non effendo ella ftabilita per 
la confolazione fpirituale dei Religiofi, tna^ 
per dar dei lumi a quelli , che governa-, 
no> 

Si comincia gi'a ad aprendere T artifizio di 
quella combinazione. IlNovizioGefuita può 
al fuo iitgreffo , non meno che a tutti gli 
altri IcadimcncL del doppio precetto com- 
piere al Aio dovere con una fola confeflìone 
generale fatta alla perfona dal Generale no--; 
minata . Quello fa nafeere dei giufìi forpettt 
fu la maniera donde giungono dipoi le ne- 
ceflarie cognizioni al goyernev univerfale del- 
r Ordine , qutt corion univerjo Soci fiatisi 
Con’veniuHt . 

L’ efame generale et la conolcere ancora , - 
che A tiene il Novizio quieto riguardo a 
quefla confeflìoir generale di tutto il corfo 
della fua vita , s’ edo T ha digia fatta ad un 
Gefuita negli efercizj Spirituali , o in qual- 
che altra occalione (a), La Società e per 

fuo 

( 1 ) Conto relò ad Aix deCSollituz.p. 129. 
Nota 4ì. p. tèi. 

(a) Quod fi aHqttando generalìter eonfejfus 
* • 
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fuo conto tranquilla , e fi crede fuificience' 
mente ifiruita> 

Domando adeffo che mi fi porti un efem» 
pio'di un’Ordine reiigiolo» che abbia legato 
con tanta arte 1’ apertura della cofcienza 
alla confeflìon generale , e che abbia fatto 
un fimile ufo di quelle illituzioni ì II bene 
della Società h l’idolo delle Collituzioni ; 
quindi non fe da maravigliarfi che tale fia il 
culto di tutt’ i Gefuiti : una fapienza fecondo 
la carne la malattia innata dì quello Cor- 
po, e fi è elTa introdotta fin dalla llia ori- 
gine nello zelo, che ha prefiednto alla fua 
formazione, ed ella fa lèrvire il làcro ed il 
profano all’ intereife di una Società , che fi 
fuppone efiere i’ antemurale della religione . 
Tutt’ i Gefuiti fi formano in quella fcuola 
di politica ; e il Vittellefchi li rapprefenta 
come accufati di eflere più politici che cri- 
fliani, pritdimtes. nos homines efe magis & 
f oliti cos , quam foli de fpiritnales . ( i ) Pote- 
va ciù efiere forfè altrimenti ^ Ancora quìt 
v’b una delle contrarietà dell’ Ilìituto : han- 
no eglino voluto unire in un’ Ordine rego- 
lare le malfime di una profana politica, a 
quelle del Vangelo , e fi maravigliano che 
la politica abbia occupato il primo luogo . 


X 4 ' CA- 

fnerit alicui de Societate y, ttel in exercitiit 
ffiritualibut y wl extra illa , fatis erit gene- 
ralem confejftonem ab alia etiam generali ad 
id afque tempus inchoare . Exam. 4. §, 41, 
p. 351. ' 

(i) Epilt. Pratpofi Gen. p.410. 



,Altri ftatuii foliiici tendenti al fine^ 
che fi è frefiffo la Compagnia . , 

G Lì fteffi motivi hanno fatto introdurre 
la fcambievole delazione, che avvilifce 
gli animi, e llabilifce in un’Ordine la dop- 
piezza e la malvaggia fede : ella è ordinata 
contro lo fpirito del Vangelo, non facendo- 
li mai prima precedere le caritatevoli am- 
monizioni'; contro r onore e la probità , ri- 
cercandofi ella . per il bene dell’ Ordine a 
fpefe del fecreto naturale . Un governo pa- 
terno farebbe il folo in cui ella poteflc'efler 
permelTa in certi cali , fecondo le maflìme 
della religione . Qui ella e neceifaria per un 
governo difpotico che fi vuole iflruito di 
tutto . La politica dunque la efige . 

Si vuole', per dare maggior forza a que- 
lla milizia , che un Generale difpotico. go- 
verni tutto con un potere immediato e uni- • 
verlale : bifogna dunque eh’ egli vegga tut- 
to, fappia tutto : di qua le lettere periodi- 
che, le delazioni,’ le aperture delle cofeien- 
ze , mezzi ammirabili pel difpotifmo Ipiri- 
tuale . Le parole di carità , di amore icam- 
bievole , di profitto fpirituale , di gloria di 
Dio , fono i colori da’ quali non fi può de- 
centemente afienerfi . Il vero foopo però è 
'd’iftruire il Governo , che deve condurre 
quello gran corpo al fuo delfino, cioè, alla 
dominazione . 

Quindi per accrefeere la forza di quello 
difpotifmo flrumento della grandezza della 
Società , i;VOti non hanno alcun legame,* 

nei 
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tk i gludìzj alcuna forma: tutti gli abuli fi. 
unilcono nello flcflb centro ; nafcono tutti, 
e derivano dallo fleffo fpirito uniforme. So- 
IK) elfi fiflematici . 

Gli Efercizj fpirituali eflendono F imperlo 
della Società , i. facendo per efla delle re- 
clute . Giovanni Polanco autore del Diret- 
torio c’ infogna cflcre quello il mezzo prin- 
cipale , di cui ella fi ferve per formarli ed 
accrefccrfi (i). 

z. Ifpirando a degli entufialli , dei quali 
fi accende T imaginazione , le rifoluzioni , 
che fi vogliono far loro abbracciare . Si dan- 
no quelli elèrcizj in fecreto in luoghi ofcuri 
e ritirati , e talvolta a folo a folo . 11 Di- 
rettorio infogna , che bìfogna fpogliarfi di 
qualunque anteriore rifoluzione , e attende- 
re l’ ifpirazione divina , per lafciarfi condurre 
nel momento che fi viene illuminato . A 
quai pericoli gli agnelli , lungi dagli occhi 
Pallori , non fon elfi efpolli in quelli 
fafcoli ignoti ! 

3. Qiielli efercizj attaccano ai Gefuiti (z) 

( j ) Conto refo-ad Aix delle Coll. r* 114. 

(z) Si dice nella illruz. 13. ai Proviixciali, 
che allora quando fi trova nelle Milfioni un 
Ecclefiallico bifogna procurare con fegni di 
benevolenza guadagnarlo nel Signore , e dar- 
li , fe vi fia cafo , gli efercizj fpirituali. 
omnem in illot benevolentite Jignificaiionetn 
dcclarare ftudeant , eofque in Domino, qnoad 
fieri fotefi , lucrif avere . Quod fi res ferat , ju- 
•vabit exercitia fpiritualia cuipiam illorum , 
aique etiam Clericorum , iradere. Inllit. Soc. 
t. 2. p. 3 24. n. II. Gli efercizj Ipkituaii fi dan- 
no 
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rfei ffsHuoIi adottivi , che fono confagrati €’ 
latte Te loro volontà, docili a tutte le loro 
impreffionr, che ricevono e fpargono tutt’i’ 
rumori , che il loro intere/Te, e la loro poli-' 
tlea ricerca di feminare . 

Le Congregazioni procurano gli fleflì van- 
ta^gj , ma in un territorio più grande o 
piu eftefo , formano effe dei Gefuitr in- ' 
terni o efterni , e dei mezzo GefuttiV ' ’ 

Si fe detto , che quelle Congregazioni era-^ 
no Parecchie novelle piantate nelle antiche y ■ 
per togliere ai Pallori la direzione del grég- 
ge : perché fdegnarlì contro quella propoli-' 
zione ? élla evidente : non h forfè tale P 
Illifuto ?■ Non fono iGelbiti deipari di quél' 
Pallore fupremo , da elfi riguardato come'P ' 
Ordinario degli Ordinari ? Non hann*^ eglino’ 
il diritto d’ innalzar Altare contro Altare ?“• 
Le anime delle quali prendon elfi il gover-- 
no , e che dillaccano dai loro ordinar) coq- 
duttori , non poffono che guadagnare ' in ' 
una dipendenza più immediata dal Papa , 
dal Generale Tuo V^icario , Quello fe T ogget- 
to primario della Societ'a ^ ^ 

Non mi fermerò a provare l’ abufo df que- 
lle Congregazioni non autorizzate dagli Or- 
dinar), e fottrate alla loro ifpezione ; unite 
con fubordinazione glla Congregazione Roma-' 
na , e con comunicazione delle fue leggi ; 
erette dal Generale , che le governa , e che 
da ad effe de’ Statuti ; vilìtate dai fuot de- 
legati , é ruotate dai luci prepolìti : Con- 
gregazioni che hanno degli eferciz) di piet'a 
■" ai 

• - « • . I 

no alle perfone d*ognI età, d’ ogni feflb, e 
d’ogni-ffatp. • 


* 
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jù (|ualì tuteli fedeli non vengonb smmeflì^.* 
delle iftrùzioni , e delle divozioni fccrete; 
delie deliberazioni j delle quali Tene fa mi- 
seria dei libri pieni di affettazioni^ la di, 
cui morale più che fol'petta (r ) c dei pri- 
" vile- ' 

(i) Veggalr nelle Note deir eccellente Re- 
quifìtorio dei 4 Ottobre V analill del Ma- 
nuale delle Congregar. ( Giornale degli Ar- 
redi p. 45. ) M. di Caftillon vi ha di già o(- 
fervato efsere quello libro pieno di racconti 
favololi per. annunziare i favori del Cielo 

ai Congregazionidi ^ ed i gadighi i più ic- 
veri a quelli > che ricufano di farli ale ri vere . 
Il Lettore pptra far paragone di quedi rac- 
conti con quelli del. Juvency . ( Note fui 
Conto .nefo delle Codituz.Nota ^4 ) . Gli- 
uni egli altri fono con apparenza di vero 
portati nelle lettere annuali . Non la cre- 
dulità y ma la politica conferva nella Socie-, 
ta quelle fuperdiziofe tradizioni .per ifpar- 
gerle : eccone un’ efempio cavato dai regidri 
della Congregazione degli Artigiani a Mar- 
£glia depodi nella Cancelletia della Cor- 
te. 

Pag. €. 1709. 19. Gennajo. Accidente iifl- 
provvilldìmo . Monfignof di Poudem Vefcovo 
di Marfiglia proibì ai P. Direttore della Con- 
gregazione di non più tenere il SS. Sacra- 
mento nella Capella per darne la benedizior 
ne col Sagro Ciborio dopo i Vefperi y perche 
non era tale 1’ ufo delle Congregazioni « 
M. Vefeovo mori improvvifamente li 19 Gen- 
najo di una collica >che l’abbatte di tal manie- 
la, che volendo prendere un poco di ripola 



vUegi tra i quali fi annovera la difpenfa 
dalla Meffa Parocchiale. E * cofa cemirima 
che tali afTemblee fono illecite e riprovate 

dalle leggi del. Regno. . ' , . 

Quello che conlidcro pnncipalmente ài pre- 
fentc è> quanto elleno fieno analoghe all 
Iftituto , e legate al piano generale della So- 
cietà. E’ legge di quefle Congregazioni , che 
ogni Congregazionifla deve 'ubbidire^ al Ge- 
nerale o al luo Prepolito in tutto ciò ^ ^che 
interelTa il l>ene della fua anima e quello 
della Congregazione; prò bonp fodalilatu , prò 

bcHO anima. n. , i « 

Domando quale Ài cpj?tti.,due fià il Pa- 


circa il mezzo ' giorno , fi trovo morto nel 
fuo letto alle quattro ore della fera . 

Qoarorrore , rapprefentare ai fedeli la mor- 
te di un Pallore rifpettabile , come un gali i- 
go del fuo zelo per mantenimento delle re- 
gole della Chiefa ! Sono quefie qui le lezu> 
ni che perfone Religiofe danno a dei Cri- 

fliani? , o- j. 

Pag. 8. 1710. jz. Settembre . Cailigo di un 

Confratello. 

Li iz Settembre un giovine Congregazio- 
nifla , nominato Bartolomeo Mapton di Mar- ^ 
figlia , di età d’ anni xz. di protezione Le- 
gnaiuolo , fu trovato morto , la mattina lle- 
fo fui banco, quantunque il giorno prece- 
dente dalie cosi, bene , che lavorò uno a 
mezza notte . Si afcfifle quello accidente.! al 
non edere flato alfiduo alla Capella . 

Non fi farebbe già quefto abufo defla Re- 
ligione nelle congregazioni foggette all’”" 
pesioac, e alla vifita dell’Ordinario.. 
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f?ore , o il Curato che non conofce quaff 
più i fuoi Parocchianf, o quefto Padre (pi- 
rituale , di cui il Cohgregaziortida (elite del 
continuo la voce , a cui' ha promefso di 
ubbidire per il bene dellk Tua anima ? Ac- 
cordo ancor io che nella Congregazione nfe 
fi fanno i Matrimoni, nè (ì riceve il Batte* 
(imo ; ma lì riceve però tutto quello che 
ferve all’ accrefcimento della Società ,’rifti- 
prellìone di tutt’i fuoi lentimenti , e l’inv 
pulfo eh’ ella vi vuol dare . ' ' 

I giovani e i vecchj , i ricchi e i poveri', 
i nobili e i plebei , gli uornini e le donne , 
ogni età , ogni fefso , ogni (iato h chiamato 
'a queft’ ovile; ma vi (ì ofeervano però ì di- 
verfi gradi con grande fcrupolo , e (ì (èpa- 
rano le claffi diferenti . ( i ) In niuna cri- 
iliana alsemblea mai fono (late più religiola- 
roent^ rifpettate le vanita del fecolo ; l’ arti- 
giano non prega il Signore afTieme col Cit- 
tadino : alcuno non conofce meglio che i 
Gefuiti il prezzo di quelle didinzioni chime- 


(i) . Pr^eterea omnibus fingali s Regf- 

bus , Principibus , DucibUs , & Comitibus '/«- 
f remai» p'oteflatem habentibus , eorum^ut con^ 
Janguineis cSt* affinibus , primi & fecundi gra- 
dui duntaxat ^ qui Congregaiionibus uhique 
locorum eretìis , Ó" erigendis , 'vel prima pri- 
maria hujufmodi adferibi peiierint , etfi ab- 
'fentibus , eadem tamen pietatis opera, utpra- 
miititur , exercentibus , & aliquam ad eorun- 
dem commodum CT piaci tum Ecclefiam 'vifi- 
iantibus , eafdem , ut [apra , 'indulgentias . . . 
imperùmur . Bull. 1749. ad petitioncm Fra»-, 
cifei Ren.' Gen. Pr®p. t. j. p. . ■ • 


' 2Wo#iV, • 

tichc , ch^ fparifcono all’occhio ideila ft- 

Non veggo alcuna Congregazione per 1® 
‘’divoce di bafsa condizione. Nen ve ne fono 

J he per le Dame del jprimo rango , che han- 
o diritto d’ cffere vintate , fecondo i Capi'^ 
tolari della Società , frìmaria & nohilcs . Sa- 
rebbe forfè tjuefla una confeguenza delle 
idruzipni deir Aquaviva > che vuole fi 
contentino d’ iftruire nelle Chiefe , e ^nei 
Confeifionali le divote di condizione ordina- 
ria.?(r) ^ . ,, 

In quella moltitudine arrolata lòtto gU 
llendardi della Società, ella fcieglie dei fog- 
getti y acquifia dei penitenti ad efla confacra- 
li , trova degli oblati fommelfi per una ub- 
bidienza volontaria, dei Gefuiti efternì quap'* 
do ahbifogni , o femplicemente adottaci ; tutti 
almeno fono fuoi partigiani , difenfori zelanti 
della fua morale e della fua dotrina , Uro- 
menti dei iuoi progetti , ciechi feguaci di 
lutto quello di’ ella vuole che abbraccino, 
Ecchi fedeli di tutto quello eh’ ella vuole che 
fi ripeta . Quella fe una fpecie di pruova , in 
cui fi vive lòtto r ubbidienza del Generale , 
è quello ò queUo che balla per elTere in quai- 
chp maniera incorporato alla Società. 

Non 

( 1 ) TrM concuneYt dehenì , iti aUquat. 
vmlicr ) digna exijìimniur , qudt a nojìris 
t^cii caufa in'vifatur . IPrimum , «r (it per» 
fona nobilis & primaria ; ncque omnibus 
•votis sujuftumque gradus id officii par eft prce» 
fi are : eum fatis pofjìnt in noflris Ecclefiis , 
tonfefftordbMs , più colloquiù , & juvart 

& infimi . Inll. Soc. t. z. p. 309. $. 


ììeìr ^fclu/ioMe\ ec. t y> 
Hon può non arreccare maraviglia la ce* 
cita delle Nazioni, che penfano eflere ancora 
quedo defs' Ordine deftinaco per il fup Idi* 
turo ad impadronirli dei CoUegj , e dell^ U* 
niverfita, mentre il fuo piano e di attribuir- 
li r impero univerlàle fu gli giriti e fuUje 
anime « 

Edendo r ingrandimento il fuo oggetto 

f generale, non era conveniente racchiudere 
a Società tra le muraglie , e trai Chiodri : 
Queda è un’ odervazione di Grozio , che 
non* dev’ edere fofpetta ai Gefuiti ; angufium 
•videhatur Societatis incrementa ferietibns in^ 
elùdere 1 1 ) . 

Perche elcludere da una milizia confacra* 
Za alla maggior gloria di Dio quelli, che con 
impegni irrevocabili fono trattenuti nei iè- 
colo ? E’ forfè il rplo Chiodro il teatro dei 
combattimenti i pivi glòriofi per la Societ'a? 
Si danno ancora fu la gran leena del mon- 
do , molti di quelli che vi fono impegnati , 
B fi trovano collocati per le mani della Prov- 
videnza in quei luoghi , dov’ era maggior in* 
«erede , che vi fodero podi per combattete 
quando d’ uopo lìa nella Corte e nei Tribu- 
nali Le funzioni della Societ'a fono così 
edelè e così diverfe , che le delTe perlboe 
maritate non fono incapaci d’ efferne a par- 
te , dant nomina , Ù" conjuget ( z ) > 

E’dato riclamato contro queda propoli- 
sione i ma un fàpiente Magidrato ( 3 ) ap« 

pro- 

( 1 ) Grotius Annal Belg. p. *74. 

( 1 ) Grotius ibid. 

( B } Conto refo da uno dei Signori deUe 
Richiede del Palazzo > ^ . 



rfd Motivi t 

provò il fàtto con una maniera cosi evidèn- 
te , onde non e più poffibile di negarlo. Il 
Generale Oliva giuftifica il Grozio j conolce , 
dice , dei mezzi per unir al Sacramento del 
matrimonio le palme dello (lato religiofo. 

Il Suarez (i) pruova, aliai a lungo che la i 

cadit'h nel matrimonio , quale coniìlle nella ! 

fedeltà conjugale , può eflere fufficiente allo ' 
(lato religiofo . Apparifce per altra parte 
delle ftelTe Coftituzioni , che fenza elTere 
perfettamente religiofo , lì può elTere della / 
Società, efiendo l’ubbidienza 1 ’ effenza di un 
Gefuita . 

La Compagnia per la fingolaiita delle fite 
leggi, ha dei mezzi così facili per incorpo- 
rare a fe ftefla degli efteri , che farebbe fen- 
za fcufa fe la trafcurafle , (z) credendo el- 
la d’ elTere fufcitata per la maggior gloria di 
Dio . 

Se 

é 

(f) Suarez de rei. trafl. 9. de variet. re- 
lig. lib. I. c. 4. n. 13. ufq. ad 90. 

(t) Ut ad propofitum buie Societati finem 
divini obfequii ^ auxilii animarum convenit 
confervari , dj numero augeri operarios ido- 
neos , ac utiles ad hoc opus promavendum . 

Gonft. z. c. I. §. I. p. 5^5. 

La Società abbraccia nel fenfo il più ellc- 
fo , omnes eos qui fub obedientia Prcepofiti Ge- 
neralis vivunt . Confi. 5. c. i. in dcclar. A. 1 
p. 40Z. 

Il nome di Societ'a di Gesù indica quella 
cflenfione ; non fi devono efcludere , quei 
che domandano con zelo d’ elTervi incorpo- 
rati , ogni vero fedele ha diritto di- preten- 
dervi * i Gefuiti fono coerenti nel loro fi- 

fie- 
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• Sé fi vuol effere Profefib , non è già ne- 
cefl'ario di fare il Noviziato in ima Cafa 'dell’ 
Ordine ( i ) : il Siiarez ed il Pellizario ciò 
actefiano . Si può fare profelfione » fenz’ aver 
poflo piede nel Monaftero ; ed il Suarez ce 
ne da la ragione ; cioè non eifervi ‘pruova 
maggiore che 1’ ubbidienza , enim major 
frobatio ' quam obedire . De Rei. traft. 7. 1. j. 
c. 15. n. 13. ' ; 

Tomo III. ' L ' • IlSu'- 

flema , allorché riguardano come malvagi 
Carolici tutti quelli che non fi arrolano fot- 
to quello flendardo » FJ/i fi dicono~'veramen-‘ 
■te ’dtMla Società di Gesù , dice Palquier-, lo 
che^facendo ci eflertninano inter ante nte .je noi 
non fiamo del loro feguito . Rich. 1 . 3. eh. 44. 
p. 351. a noi tutti è noto , che avendo 
frefo piede net Portogallo folto titolo non di 
Gefuiti, ma di ^pofioti , efft foilecitarono con 
ogni forte d' impofture il Re Sebaftiano , di 
•voler fare una legge generale , che neffuno 
foffe chiamato alla Corona^ che non fcjfe della 
loro Società , e che ancora non fofe eletto dai 
voti e fufraggj della fteffa ; a cui però non 
poterono arrivare quantumque foffero caduti 
in un Principe bigotto , e fuperftiziofo al maggior 
fegno . Ibid. eh. 45. p. 3 1,5. I Geliiiti negaro- 
no quello fatto , ma le quei di Portogallo 
hanno creduto , fotto il Re Seballiano , di 
poter ottenere quella Legge , hanno dovuto 
certamente affatticarfi per confeguirla . Que- 
flo è lo fpirito deiriftituto , di alfoggettare 
tutt’i Sovrani , e renderli compagni di.Ge- 
sùj’Re della terra. 

( I ) Note fui conto refe ad Aix delie Cor 
Nota 3 6. p. Ili, e feq. 
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II Superiore può per una parte permeilt** 
»e che fi f)orti T abito fecolare , fecond© 
quefli autori ; e per l’ altra non hanno i Ge- 
fuiti abito che li diflingui . I,a Profeffione 
può farfi da per tutto fecondo le Cofiituzioni, 
non offendo neceffario che un Gduita la ri- 
ceva i quindi fi può farla nella fua propria 
caìk , e Ilare nientedimeno foggetio all’ ub- 
bidienza del Generale { i ) » 

Si accorcia il Noviziato per quei , che paf- 
fano tutto in una volta alla profeffion fo- 
lenne ; la profeflìone dei tre voti è fiata in- 
ventata in favore di certe perfone , attefa la 
loro divozione e la loro qualità ; quelli Pro- 
felfi vengono difpenfati dal Sacerdozio , quan^- 
tunque la Società fia una Congregazione di 
Sacerdoti ( 2 ) . . 

Ecco dei eccellenti materiali per la prò^ 
feflìone degli efieri . Sembra più difficile di 
peniate, che una femmina faccia profeflìone 
nella Società ,* fi poffono nientedimeno tro^ 
vare degli fpedienti . 

Alcuni Dottori infegnano che una donni 
può effer ammeffa alla profeflìone in una re- 
ligione d’uomini, coll’ obbligo però di non 
abitar con eflì , ma di oflèrvare nella propria 
caia la Regola (?) : quello h facile per i Ge^ 
fuiti : la loro regola è l’ ubbidienza , e le 
loro funzioni fono l’apoftolato , da cui non 
ne vengono elclufe , fecondo i’ Apoftolo > 

le don- 

( I ) Conto refo ad Aix et. p. lz8. 

(2) Ibid. p. 169. 

(3 ) Suarez de Relig. traft. 7 * c. n» 
24, p. 240. 
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ie donne , potendo ancor elle impiegarli n«U 
la converlìone .del prolTimo . 

E’ vero che fccppdp il Suarez pnà religio- 
ne di uomini non può ricevere fimiri prò- 
felTioni , s’ ella non contenga dpi Conventi 
■di uon^ni e di donne , o fé ella non abbia 
una particolare conceflìone del papa ( i ) * 
Cogli oracoli di yiva voce fi 'può aver a 
•quello provveduto ; e per altra parte vi fo- 
no delle Gefuitelfe , corne le Vergini di Rabl. 
( 2 ) ed altre : elleno Ibno fenza claufura , e 
l’unico oggetto del loro lUiluto^jè di vivere 
lòtto la direzione , e la difciplina dpi padri 
della Compagnia E’ cofa molto facile ab” 
bracciare quella regola rellandofene nella prc-i 
pria cafa* 

Le cole rendonfi ancora più agevoli fe f 
ieflerno novizzo rinunzj alle profe0ìone fo- 
lenne . 

Molte Religioni hanno ricevuto dal Papa , 
fecondo il Suarez ( 3 ) , U facolta di riceve^- 
degli Oblati fenza i voti, ì quali donano la 
loro perfona foggettandofi alla potefià domina- 
tiva dei Superiori . La Società ha dunque que- 
lla facolta per fe ftefla)0 per comunicazione » 

Gli Oblati fono di molte fpecie ; alcuni 
fanno i tre voti di religione, e donano nello 
flefTo tempo la loro perfona ’ all’ ordine : il 
ì^avarro pretende ( 4 ) eh’ eflfì non fieno ve- 

L » ri re- 

( j ) Idem ibid. n. zy. 

( 2 ) Storia degli Ordini Relig. t. g. £. 7. e 
feq. p. 38. e feq. 

• ( 9 ) De Relig. traft. 7. S. i. >.5* ]n. y» p. 83. 
(;4 ) poafil» 49. de Règ» 


J^4 ' “Moiivì 

ri religiofi , perche proteflano di non voler 
offervare le cerimonie e pratiche della Re- 
gola . Il Suarez ( i ) rigetta quella opi- 
nione , provando che quelle cerimonie e pra- 
tiche non fono di foflanza dello flato reli- 
giofo . E certamente i Gefuiti poflbno farne 
foco conto . 

Ecco dunque una prima clafle di Obfati 
veri religiofi . Suarez accorda eflervene una 
feconda ; ma quelli non fono veri religiofi 
quantunque faciano i tre voti ; e quello che 
fh che non fieno tali , non è il portare V 
abito lecotare , e il non feguire la regola, 
ma il fare i tre voti non relativamente ad 
una maniera di vivere ricevuta ed approva- 
ta in una Congregazione , ma ad una ma- 
inerà accomodata al loro flato , e alla loro 
divozion particolare ( r ) . Ora fe quelli ob>a- 
ti della feconda claffe , i quali fanno i .voti 
per una particolare divozione , fe non fono 
perfettamente Religiofi , fono però , Ircondo 
la definizione delle Coflituzioni , perfettilTi- 
mamente Gefuiti ( 3) . 

Qiiefla definizione deve farci capire , ef- 
fervi una quarta maniera più femplice d’ef- 
ferc Gdùìta , ed fe fare il folo voto di ul>- 
bidienza. Qiieflo voto contiene la legge, ed 
i Profeti . 

E’cofa certa poterli fare il voto di ubbi- 
dienza ad un Padre fpirituale fcielto dalla 

. per- 

( 1 ) De Rei. traft. 7. 1 . 6. c. 1. n. 31. e 32. 

(2) Idem ibid. n. 32. 

(3) Cottfl. 5. c. j. Deci. h.Omnes eos qui 
fub obedientia Generaits Preefofili 'vi’vunt p. 

402. 
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perfnna ,.che fa il voto, e da eiTa fiabilitofi 
per Vrcario di Dio , /volontaria fubjiBio ai 
•aliquem loco Dei confliiutum (i ) . '•* 

Qiieflo Vicario di Dio , loco Dei , non dr" 
venta fiiperiore delia perJòna che fa il detto 
voto per una poteflà di ginrifdizione ma 
per la volontaria foggezzione della fìeiTa 
che a lui fi obliga di ubbidire , 'voluntaria 
JuljeEìio . Ora Cccome qualunque voto deve 
tendere ad un maggior bene , così non fi 
potrebbe promettere di ubbidire a quello , 
che portane al male , o alla diminuzione del 
bene (2). E’ dunque una condizione dell’ 
ubbidienza promelTa , eh’ ella fata per il me- 
glio. 

Quella regola vìvente che la perfona , che 
la il voto, li preferive, e limitata dalla con- 
venienza dello flato in cui ella fi trova 
( 3 ) > dovendo qualunque ubbidienza elTere 
unita alla condizione della perfona (4); è 
ancora più limitata per la necelllt'a di tèn- 
dere al maggior bene ( j ) ,• ma fi può per 
mezzo di certi principj eflrinféci formare 
un giudizio pratico, che ci porti ad ubbidire 
ancora nel àìshhio , ad olediendum foteft for~ 
mari judicittm fraaicum ; c ciò è molto con- 
forme alle Coùituzioni , quando eziandio la 
perfona fciclta per Superiore non foffe fuffi- 
ciente per la fua propria autorità a rendere 

L 3 un’ 

( I ) Suarez de R^l. traft. 3. 1, io. c. i. n.' zi, 
p. 4^0. 



1^6 Molivi,. 

un’ opinione probabile , non fetnper necefe 
f/i ut perfona pracipiens per fe [ufficiai opi^ 
nionem probabUem facere ( J ) • 

Gli fchiavi» le petlòne màritate , i figliuolt 
di famiglia noa fono incapaci di fare quello^ 
vota di ubbidienza , elTenda elfi fui jurh ri- 
guardo al bene della loto anima , 6 polTono- 
promettere ubbidienza ad un Padre Spiri- 
tuale , che ne ufera fenza pregiudizio delle 
parti interclTate ( a ) * 

Il Snarez pretende che (1 polTa nello fìef- 
fo tempo trasferire la potella dominativa a. 
quella Padre fpirituale per la conlegna del» 
la fua propria perfona allo lleflb » Non b ne* 
ceflario che quello padrone eletto, in luogo- 
di [>ió abbia'giurifdirione nella Chiefa^per 
accettare la conlègna di quello^che li pone 
fotto la fua potefla , e che gli foggetta le 
jfue azioni promettendo di ubbidire ai fuoi 
comandi^ nork comandando egli come Stipe» 
riore ( ?, ) non ejt proprie Superior , itauì ha^ 
beat poteftatem jurifdicìionis i ma in confe~ 
guenza del voto fatto a Dio (4 ) > o della 
potella a lui concelTa per il patto umano 
della oottfegnazione , in .quella guifa che 
qualcuno fi fende fchiavo ( 5 ) . 

Quelli due diritti polTono alTìeme concor- 
rere , e polfono elTere feparati : un Vefeovo- 
fi foggetta ad un Prete della fua Dioceli , o> 

ad 


( I ) n. e p. p* 

(2) c. n. 16. p. 465. 

( ?) n-5* P‘4<?» 

,(4) n. 17. p. 4dj. 
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ai uno ftraniero ( i ) : il Papa può far voto 
dr ubbidienza ad un’uomo pio; e chi sa, ic 
Gregorio XIV. non aveva fatto voto di ub- 
bidienza ali’ Aquaviva . E vero che il Som- 
mo Pontefice non può dare la fua perfona , 
e (òggettarlì alla potefià dominativa- di qua- 
lunque fi fia fedele^ opponendoli la dignità 
Papale a quella confegna della perfona , che 
n’ e riveflita - Ma quell’ oliacelo non è di 
grande confiderazione , quando il Papa abbia 
intenzione di fare il voto di ubbidienza , 
conciolìacchb la dipendenza che rifulta da 
quello voto h pili forte ^ e di una obbliga- 
zione più firetta t che quella la quale ha per 
titolo la traslazione della, potellà domina- 
tiva . 

Bifogna adefl<> comprendere quale fia il 
voto che fanno i Gefuiti , nel cafo in cui 
eglino divengano- Vefeovi , e quale folle 
quello dei Cardinali di Ponghus ^ e di Ro- 
chefoucault , ed altri . Tutti quelli Prelati 
dimorarono o entrarono nella Società dei 
noftri . L’ ubbidienza è un titolo fufficiente 
per godere di quello vantaggio ► 

' I l'empiici Congregazionifti non polTono 
dirli perfettamente della Società dei nojtri; 
appartengono bensì in qualche maniera ad 
elTa , ma non fono di elfa : fono In fatti te- 
nuti all’ ubbidienza del Generale- la loro 
promelTa però non è che indiretta^ e confe- 
quente alle Leggi generali delle- Congrega- 
rioni , ed alle Bolle dei. Papi . Quello non h 
Un voto formale ; balla che in fatto lo pra- 
tichino } e fe il fervore li porta ,-le gii efer- 

L 4 cizi 

( j ) Ibid. c. J. n. p. 4^^- 


Digitized by Google 



i83 TAoiìvì 1 

cizj fpirituali li determinano, non hanno dà 
far altro ; hanno già molti mezzi per fod- 
disfare la loro vocazione lenza cangiare dì 
flato. 

Il rimandaré arbitrario dei Scolari appro- 
vati , ed eziandio dei Profefli , da ancora 
delle grandi facilita per ifpargere dei Ge- 
l'uiti nel fecolo ; fi può rilafciare il legame , 
fenza però fcioglierlo . Quello che efee fen- 
za giuda caufa non e Iciolto ; il profeffò 
che viene rimandato , non l’ è giamoiai , e. 
la Sr.cieta che 1' ha fcacciato arbitrariamen* 
te, conferva fempre il diritto di •richiamar- 
lo. E’ tutt’ ora Religiofo benché abbia .per- 
duto il fuo flato , ed entrerà nella Società 
quando ne riceverà il comando. 

Domando adeffo , cofa averebbero potuto 
fare .di più uomini ambiziofì e confumati 
nella politica , fe aveflero voluto fervirfi del 
velo della religione , per iftabilire una Socie- 
tà jsotente , e per àflìcurarle in tutt’ i luo- 
ghi un’ impero il più gloriofo ? Non fi do« 
vrebbe fenza dubbio aìpettare , eh’ eglino 
aveflèro apertamente fmafcherato il loro prog- 
getto nei fuoi Statuti : bifognarebbe dunque 
trovarvi in ciafeuna pagina JLe parole di bon- 
t'a divina , di falute dell’ anime , di fervizio 
della Chiefa , della gloria di Dio ; Fermarli 
in quefla fola fuperhcie farebbe un voler re- 
flar prefo, e feddotto . 

Si (corrano le Bolle, e l’ IflitQto della So- 
cietà detta di Gesù , e mi (ì rifponda > Co-i 
me averebbefi potuto governare per rendere 
la flruttura, di quello Corpo più forte , più, 
foda , e più tendente all’ accrefeimento ; per 
aflìcurare d’ avvantaggio la fua indipenden- 
za ; per megV© preparare le flrade al fuo 

domi- 
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^oniinìo ; per darle più celerità nei fuoi mc^ 
ti , più maturità nei conù^lj , più pelo e 
folidità nella refiflenza > piu unione •, mag- 
gior impeto e perfeveranza nell’ attacco : per 
meglio coprire dei zelo della religione tutti 
gli abufi , e per portarli più direttamente 
al fine propofto a fpefe di tutte le regole 
canoniche , facendo mofira di non partirli 
dalle mafilme della Chielà che per meglio 
fervirla ? Tutto quello è neceflario in un 
limile proggetto,e fopra tutto importa edi- 
ficare il volgo, allora quando fi rivolgerà 
contro gli (piriti illuminati e penetranti • 

• Suppofia quella intenzione sfido tutti gli 
uomini alfieme uniti per meglio riufcirvi . 
Dico di più , eh’ eglino non riufeiranno mai 
a fare un limile capo d’ opera . La forza del 
fanatifmo la più polfente di tutte avrebbe 
mancato , fe la divozione non folTe entrata 
in quello piano arrbiziofo per un falfo fille- 
ma di religione. 1 Legislatori, fe non folle- 
rò flati che politici , non avrebbero avuto 
quello fiiccelfo . S. Ignazio voleva làr regna- 
re la religione , dando al fiio Ordine della 
riputazione, del credito, e dell’autorità; la 
potenza dell’ Ordine non era che un mez- 
zo. Il Lainez voleva ambedue quelli fini, e 
ben tollo la grandezza e la gloria della So- 
cietà divennero il fine principale . L’ uno e 
l’altro aveva del zelo , e nello fielTo tempo 
del piacere per la dominazione, ^del talento 
per la politica, e quella elevatezza nell’ idee, 
che facilmente cade nell’ambizione. La fan- 
tità regnava in S. Ignazio , e però quantun- 
que valla la fuaidea, era nientedimeno uni- ■ 
camente diretta alla gloria di Dio; nel Lai- ' 
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nez. regn?) la politica ; quefli ebbe la parte 
principale nel formare le ColHtuzioni. > 

- Di tanti abufi che fi trovano , e che non 
Ik) tutti rilevati , nefsun ven’ è che non ten- 
da a dar maggior forza alla Società. , al pre- 
giudizio. delle regole della Cbiefa , della fo- 
vranita dei Re ^ dell’ autorità dei Pafìori , dei 
diritti dei particolari , e della quiete dei 
Stati - Tutti quefti abufi fono favorevoli agl’ 
intereffi di quello Corpo ambiziofo , c tutti 
ugualmente contrarj allo Spirito del Vange- 
lo. Difcendono da urt fiffema uniforme op- 
pofliflìmO' a quello della religione ; fono- co- 
me tanti mezzi d’ accrefcimento , e tanti 
gradi per arrivare alla potenza . Una fimile 
Coftituzione in un Ordine regolare,, non può 
che renderlo indipendente ed avido di domi- 
nare, e produrrà infallibilmente i più gran, 
mali nella Cbiefa . 


audienza terza 

Dei j Genna jo .. 

capo primo. 

Indipendenza de' Gefuiti dai 
< Sovrani nei loro Stati. 

C Ofa fi può afpettare, nell’ ordine civi- 
le , da un corpo organizato per ac- 
crefeerfi inceffantemente ? Se non che egli 
ii abuferk delle fue forze , c che metterà dat 
. per 
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per tutto il difordine . Qiiefta h la lloriat 
della Socie tk. H fuo-orofcopo non era diffi- 
cile da farli ^ ed è flato gij fatto .. 

E per qual incantefimo può darli, che gli 
Stati attonlencano di niamenere nel loro, 
fèno ofpiti cosi peficolofl ? non fono eglino m 
veruna maniera fudditi o cittadini ma una 
Nazione indipendente, cheli framilchia corr 
tutte le altre, lenza giammai confondere i fiioi 
interefli , le fue maflime, elefueleggi ; anzi 
Ella diventa fovente nemica di quelli prelso 
ài quali abita . 

La fua metropoli a Roma , dove rilìede 
tin Monarca che difpoticamente la governa , 
e da quefla Città ha ella trafportate delle 
colonie io tutte le parti della terra , alcu- 
ne delle quali fono già diventate dei Re* 
gni vaftiflimi . 

Quelle differenti colonie f» preffano- degli 
fcarobièvoli foccorfi t un’intima corrifpon- 
denza le unilce ; e fono tutte governate 
uniformemente per le leggi del Monarca 
euncìis per orbem unui imponitur : affaticano 
tutte nei loro rifpettivi quartieri ; e i loro 
particolari oggetti lì riferifeono all’ oggetto, 
comune. Quello e lo fpirito del corpo < 

Le vedute fono uniformi , e tutt’ i ’niovi- 
tnenti armonici , mal grado la diflanra dei 
luoghi . Qiiefla unione armonica fa , che le 
parti le più rimote concorrano, al bene ge- 
nerale i e ficcome la riuntone delle forze h 
quella , che forma lo Stato politico , cosi 
non vi flato mefflio difpoflo , che la Na- 
zion Gefuitica . Gli altri ordini non fonofe 
non Religioni ; non hanno eflì altri legami 
che di fpirito , e di difciplina per mézzo di 
eeremonic , di riti , e di regole di-coftumi j, 
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La Società fe un imperio , tutte le di cui 
parti fono aflìcme legate, e la di cui politi- 
ca architettura è perfetta . 

Qiiello , che fi è talvolta chiamato indi- 
pendenza negli altri Religiofi , ed in molti 
Ecclefiaftici , non e che un difetto di fomif- 
lìone fondata lu alcuni privilegi , di fommo 
abufo, che fanno non curare una parte dei 
diritti della Sovranità . L‘ indipendenza dei 
Gefuiti, rapporto ai Sovrani , è totale ; fon 
eglino irrevocabilmente impegnati fotto le leg- 
gi di un altro Padrone , e di un altra Mo- 
narchia: non è già quella una femplice efen- 
zione da certi doveri verfo la patria , ma 
una rinunzia alfoluta per incorporarli in un 
altro Stato . Si Ha Tempre attaccato al Tuo 
Re , quando non fe ne abbia un altro , ed al- 
la fua patria , quando non li abbia mutato 
di paefe ; il fentimento di fuggezione e urt 
poco affievolito , ma non è però dillrutto . 
1 Gefuiti fi fono intieramente dati alfervig- 
gio di un Padrone alToluto , che non foffie 
alcun altro in fua compagnia ; eglino non han- 
no nfe patria , nè famiglia ; la Società ap- 
preffo loro è tutto ; ella fola ha diritto fu 
di effi , ella alTorbe tutt’ i loro affetti , 
tutte le potenze della loro anima j quella è 
il folo elemento , in cui effi vivono , lì muo- 
vono , ed eli (tono . 

lo mi trattengo ancora un poco per con- 
lìderare quella Società , che fa delle reclute 
appreffo tutt’ i popoli , per formare da que- 
llo ammaffo di foggetti una fola Nazione indi- 
pendente , la quale poi fi dillribuifce appref- 
fo tutte le altre per' governarle. 

Una delle lue leggi/ondamentali , è di non, 
dover preflare verim lerviggio ad alcun al-^ 

. tro ■ ' 
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trO Principe : un altra poi e di non accet- 
tare alcuna dignità dalla mano de' Sovrani 
lenza un ordine efprelfo del Superiore r ed 
una terza finalmente, che il Generale 
inviare i funi fudditi fino all’ efiremita del- 
la terra. Volano effi alla fua voce , di tal 
maniera hanno rinunziato a! Principe ed alla 
Patria: e qual torto fanno ad eflTa nell’ ab^ 
bandonarla ? ella non può efiger niente da 
loro , niente e(fi afpettano da quella ; i lo-^ 
to interellì, le loro affezioni , i loro timori , 
le loro fperanze , i loro doveri fono concen- 
trati in quello Corpo, la di cui potenza è 
il lor idolo;, le loro opere , e le loro perfone 
fono impegnate a quello, che n’è il' fupremo 
moderatore : egli regna fino fu i loro pen- 
fieri , avendo ellì a lui alToggettato il loro 
libero arbitrio ed il loro intelletto- ’ 

Quella Naz'one avendo per principiò d’ 
identificare tutt’i'fnoi vantaggi con. la glo- 
ria di Dio ed il bene della Chiefa , non e 
punto fcrupolofa nelle mafllme del fuo dirit- 
to delle genti ; iLfuo interelfe confiderato 
come il maggior bene fpirituale dell’ anime 
n’ e la fola regola ; le fue leggi ed il fuo 
diritto pubblico fi riducono in una fola pa- 
rola all’autorità alToluta , immediata , uni- 
verfale del Capo , che crea tutt’ i magiftrati , 
c li depone , c che efercita una potefl'a ar- 
bitraria 111 i loro giudizi : il fuo diritto civi- 
le non efifle , non avendo alcuno dei fuoi 
fudditi nb diritti certi , ne fiato fiflb ed im- 
mobile • Il folo Generale crea dei Gefuiti ; 
efibfolo li fcacciaarbitrariamente , e quello è 
l’arreflo di morte. La fervitù fembra efire- 
ma in quefia deferizione , e l’ autorit'a eccef- 

fiva 
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iìva ^ nientedimeno i talenti fono coltiviti 
in quefio governo ; il fuddito è fiero ed in»' 
iduflriofo ; il DifpOta umano ed abile » 
■Quello popolo ha delle maniere dolci ed 
inlìnnanti , e delle malTime crudeli ;.'è glo- 
riolb nella fchiavitu j ama le fue itatene ; 
vuol farle portare a tutto V Univerfo » noq 
■curarebbe la morte per follenerle . 

V ambizione lo attacca ad una cofiituzio- 
jie dilpotica , da cui 1’ ordine trae la fua 
Principal forza > e ciafcun individuo una 
confiderazione reale , ed una grandezza ima- 
ginaria che non ha limiti • 

il legame della cofcienza tende ancori 
piu forte quello defpotilmo per mez^ di 
tutt’ i pregiudizi della fuperftizione : il Ge»- 
perale h Dio i hanno fatto voto di afcoltare 
la fua voce come un oracolo ; egli coiuanda 
le azioni > ancora eroiche . Quello è un fa- 
natifmo il più fpaventolò » , . 

Allora un governo ha acquillato T ultimò 
grado di forza, quando trova il lècreto di 
farfi uWiidire per principio di cofcienza : 
ma quella frenefia non può divenir contagi 
giofa,che apptelTo ipopoli idioti ed ignoran- 
ti ; il tornando c in elio non meno cieco 
di quello, che lìa l’ubbidienza. 

Qui v’h un popolo illuminato , che thiu^ 
de gli occhi per ricevere gli ordini , e che 
gli apre per efeguirli : qui^fono degli efleri 
inanimati per la refillenza a quello che co- 
manda' , e pieni di mente e di fuoco per 
fecondare le di lui volontà. Il potere aflo- 
luto non abbaglia quello , che lo gode ; il 
comando ife prudente , 1’ ubbidienza cieca , 1 
elècuzione pronta ed illpniiuata » fapientef 

irft^ 
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imperani , fideUter parent ( j ) . Queflo Mo* 
mrca rmnifce in un iflawe le forze, lerio 
chezze j 1 credito , e tute’ i mezzi di una 
numerofa Società fparfa in tutto l’Univerfo, 
e fa piombare queRo terribile sforzo dove 
vuole, che cada. 


CAPO li. 

i Gefuiii fono pMcohfi agU flati , in €ui 
fi trovano. 

L a daferizione della potenza , del genio > 

quella Naziotie eden- 
do ledclifliroa , ogni flato che le dona l’in- 
greffo , e che riceve nel fuo feno una così 
pericolofa Colonia , mette in compromeflo 
la kia ficurezza , la fua tranquillità , le fue 
maflìme , ed i fuoi coflumi . 

La prima di quelle propc^zioni "k certilfi- 
ma , lè lìa vero che la Società forma in eia* 
fcuno Stato uno flato feparato , che confer- 
va tutte le fue forze per fe fleflb , che non 
le unifee a quelle della Repubblica , e che 
ha fovente de i voleri contiarj a quelli del 
governo, e degrinteieffi oppofli all’lnteref- 
fe generale. 

<iu^a però non h che una parte dei ma- 
le : farebbe quello corpo eterogeneo affai 
vaeno pericolofo , fe non fofle che ifolato 
ed indipendente nello Stato ; i fuoi interef- 
■11 farebbero limitati > fi potrebbe cpoofcerlo > 

con- 
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conlexvarlo , e* fare con cffo una durevole 
■ellcan^a . Qiiello , che v’è'di peggio , c eh' 
egli è umile ad una moltitudine di afm 
corpi fimili fparfi per 1’ intiero mondo , e 
che .formano tutti alTieme una- gran monar- 
chia , gl’ intereflì de i quali fono coiligatilTì- 
mi . La. legione che ciafeuna Nazione con- 
tiene , non b che uno flaccamento' di una 
milizia numeiofa e formidabile , che ha un 
Capo affoluto , e che fi. muove a>difpofizio- 
ne dei di lui voleri. 

Da qui nafeono le còrrifpondenze fofpet- 
te , Io trafporto. d’ argento. , lo fpionare ed 
i tradimenti per fagrificare uno Stato ad 
un altto per cui fi hanno maggiori ri- 
guardi . ■ • ' 

Mi ,fi opporrà , fenza dubbio , che le CofH- 
tuzioni delia Repubblica gefuitica comandano 
a Tuoi fudditi la neutralità . Qtieiio può ef- 
fer buono al cafo , che le conteCe fieno ad 
effa afiblutamente indifferenti ; ma.- non b 
però lo fieffo allorché il di lei interefiè ri- 
cerca eh’ effa faccia lega . ^ . 

Le differenti Colònie non avendo tutte - 
una fiirpa e credito ugnale , può accadere , 
che convenga alla focietà di fervire a quel- 
li , che le fono più di vantaggio ( i ) , o 
talvolta di facrificare quelli , eh’ effa gover- 
verna , e dei quali è afiìcurata , • per rigua- 
dagnare altri meno favorevoli , E’ cofa dun- 
que pericolofa tanto accordar ai Gefuiti, 
del credito quanto negarglielo : fe ne hanno 
■ , . ...f . ' poco, 

( I ) Difeorfo del P. Majns ad Enrico IV. 
Mem. de Sully , o Encom- Reale t. 2. c. 30. 
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poco, s’inquietano ; iè troppo fe ne abufa- 
no . La ricognizione non conduce le Nazio« 
ni , ma il proprio interefle filfa la loro po- 
litica . 

La miglior cofa farebbe non lafciarli in 
nefluna maniera governare , ma allora bifo- 

f na effere con eiTì in uno flato di guerra ; 

ifogna flare continuamente in guardia , e 
.non fidarfene. La maniera di trattare colla 
Società , h diventate in ogni Governo uno 
,de i punti di amminiflrazione e di politica , 
che ricerca la maggior deflrezza. Si è ve- 
duta roventi volte la prudenza flelTa efler 
efitante tra due partiti , e fcegliere il peg- 
giore , ed Errico IV. n’.b un ben chiaro 
efempio . 

Ma indipendentemente da quefti intereflì 
accidentali , che nafeono dalle circoflanze 
relative ai divetfl flabilin^ci della Socie- 
tà , quefla Monarchia ha pèrTua intrinfecia 
coftituzione degl’ impegni irrevocabili , qua^ 
li fono incompatibili con i principi di qua^ 
lunque Stato. Si ha ella appropriato tutte 
le pretenfioni di una Potenza che fi deve 
rifpettare, e talvolta reprimere . Ha ella 
fabbricato fu queflo fondamento il piano 
deir accrelcimento e del dominio univerlàle . 

Se avvenga dunque che per tutte quefle 
'differenti caufe la Colonia riceva dal fuo 
'Governo rimpullò di una volontà oppofla 
a quella dello Stato in cui ella h flabilita , 
ella rivolge contro di eflb le fue forze fo- 
flenute dallo sforzo univerfale della Società ; 
le fue oflilità fono differenti fecondo 1’ eli- 
genza dei cali; ella tradifee , inganM^ fedu- 
ce , divide , combatte , mette in guèrra uno 
flato contro fe fleffo. 

Tom. ÌIL 
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Di tutte le nazioni quali fieno le loro £br» 
re , Si può conofcerlo >. fi fa il calcolo dei 
loro vagelli delle loro. finanze degli uo^ 
mini , che poiTono mettere in armi . Le for- 1 
ee invifibiii dell’ Imperio ^fuidco non li 
j>olTono calcolare « . . • 

£’ cofa ugualmente inapofitbile calcolare 
le forze , che fi poflbno opporre alla Socie* 
t'a. Un Governo ,.che lotta contro di eifa « 
.deve femprejtemere le dilerzioni .- un fana* 
cifmo comaggiofo y eh’ ella fa comunicare » 
fa paflare. fatto le fue infegne quelli , che 
.dovrebbero combattere contro di efià la 
Magifiratura fiefia non è al ficuroida quelle 
forprefe . Un Re non conofee quali fieno i fiioi 
fudditi e quali quelli del Generale dei Gefuitij» 
Ciafeuna Nazione è chiufa in uno fpazio 
circoferitto y nb efìfie , per cosf dire , che 
nei fuo territorio; e fe talvolta n’ efee per 
attaccare i fuoi vicini , ciò non può fare 
che paOiando d’ uno in l’ altro . La Nazion 
Gofuitica b in forza fu le terre di 'quelli ' | 
che vuole foggiogare y e nello lléffo tempo 
b poiTente apprefio i loro vicini ; ha ella da 
per tutto non folo degli emifiar) > e degli 
fpioni , ma eziandio delle mimerofe Colo* 
nie . Ella agita e trav^iia una Nazione nel* 
le fue proprie cafe , e l' attraverfa nelle al* 
tre parti del Mondo . Un prudente gover* 

*no , che non fi fida di efla , b fpefle volte 
sforzato di acquietarli, al di lei volere , o 
pel timore dei movimenti interni y o per i 
maneggi delle protezioni efìerne , ella non 
n’b contenta , fa introdurre la divifione in 
un popolo per indebolirlo , o fomentare le 
fue divifioni ; fa metter in moto degli umo* 
ri pericolofi, o farveli nafeere»' 

Eflen* 
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Sdetidofì i cofiumi delle Nazioni addolci'^ 
ti , è già lungo tempo che gli Stati non 
hanno altre, jtìvoìuzìobì da temere, che quei* 
le di cui la religione n’è il preteHo • Qual 
mobile più poilènte , quale fìrumento più 
t>ericcdolo che la Società, per ammettere que* 
Ile infelici congiunture, o per approfittar* 
tene ? ( r ) 

Che fe alla viÙa di tanti pericoli > una 
faggia politica configlìa di liberar G da que* 
Iti olpiti formidabili , quello falutevole fpur* 
go diventa una fcolTa violenta in uno Sta* 
to. La fopprelTione di un’ Ordine regolare 
ha quali tutti gl’ inconvenienti dr una rivol* 
ta ; tutto h in combullione , tutto b in fuo* 
co. La Francia ha tentata due volte quefia 
pecicololà intraprefa : fu ella obbligata a ce* 
dere la prinu volta v’ è luogo di fperare 
quella volta un fucceflb più favorevole e 
fortunato. Malta gli ha veduti rientrate in 
trionfo t la fitggia Venezia b fiata sforzata 
a riceverli di nuovo » In oggi lì conofce me* 
glio quanto importi difiruggere affatto un 
Corpo COSI difficile a fmuoverli » 

Convien foffrire quella crifi momentanea! 
una pace durevole nell’interno ne farà il 
frutto ; quella pace non può averfi confer* 
vando i Gefulci : un corpo che féoza mai 
celiare b tutto in moto per il Tuo accrefci* 
mento, b neceflariamente ambiziofo , inquie* 
to , torbido , ed b d’ uopo xh' efso urti fut^ 
celfivamente tutti gli altri . La Società non 
ha altre funzioni fé non quelle , che fu gli 
M t < altri 

{ t ) Conto rcfo a Rennes delle Cofiituz» 
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altri può ufurparfi ; ella non efifle che pcf 
mezzo di privilègi illegitirói da cui' bifogn* 
trarne partito ; ella ha pér tutt’ i dirmi 
delle valle pretenfioni fenza 'titolo : quello l 
flato equivoco , e difficile a definirfi ,'if irt+- 
vita ad ufupare , e fembra la Ina cóftitózio- 
'ne formata a difsegno. per favorire T ufuira- 
zione . Le fue leggi le ifpirano la mu grande 
audacia , e le danno la più gran forza . Ella 
opprime facilmente i particolari , nè v’ ;C 
corpo di llrnttura tanto forte , che atto fi» 
a refillerle . Quando non arriva ad inticrat^ 
mente rovefeiare lo fiato ^ 1’ agita iif tutte 

le fue parti . „ - r 

Chi potrh fofienere rafsalto di cotéfla | 
lange , le di cui fquadre fono cosi firette- , 

'e che fempre cammina in colonna" fòtto ‘fe 
condotta di un Capo afsoluto j difpcreendo 
'da tutte le parti delle truppe leggere di ^Af- 
figliati e Songregazionifli ? Sifone vedntè m 
Francia le Univerfita unirli,' e formar frà‘ di 
loro una lega per falvare almeno una parte | 
• del loro antico patrimonio; ed ri Corpo Epi- 
fcopale , il più rifpettabile ed il più pofseii- 
te di tutti , non ha potuto difendere , che 
' con moltiffiima fatica e ‘ combattimento i 
diritti che tiene dalla mano ftefsa di Dio- 
' La fua allegrezza non fu che imperfetta ;''‘e 
la fua vittoria è fiata una fpecie di trattato 
Il defiderip orgogliofo di dominare , che 
*mai non fi eflinguera in quelli che feguono 
' queflo Ifiituto ; la loro avverfione per i ta- 
lenti che non gli fono foggetti ; la loro im- 
pazienza in fopportare il bene fatto dagli 
altri ; i colpi di autorità che ottengono per 
forprelì ; i' fofpetti continui che fpargono 
fulla dottrina di quelli , che . li conólcorio 

per- 
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petfettamente i le loro calunnie contro tnt~ 
KÌ quei CrilUani, zelanti j che fcuoprono la 
apro condotta , e /ereditano la loro morale ; 
l’indignazione, e i lamenti di quelli che e(li 
pevleguitano ,, o che fpogliano , fono fuffi- 
vienti per mantenere un’ agitazione perpe- 
tua negli If ititi , allora euandio , che la So- 
cietà non ha intenzione di eccitare le più 
violenti tempefle . 

■< Non fì può fperar pace con elTa , lè non 
nel- capo, che o le venga ceduto tutto, o 
che non venga tenuta in (bggezione con una 
penofa e continua attenzione , la quale cer* 
tamence prcfto o tardi faprà eludere ‘per £àr 
conplcece il fuo dilgufto , e vendicarli di 
lina, lunga violenza . S’ ella non domina , è 
in (ìifchiavitù ; 1’ attenzione fe difficile , nb 
iempre è.fìcura , foprattucto nei grand’ Im- 
peri . La Società iàprà approffittar/ì ' di que- 
llo tempo di fof&renza e di foggezzione, 
per indi attaccare alla forda le matlìme del- 
lo Stato, che reprime le fue precenlioni , e' 
la fpoglia delle fue chimeriche prerogative « 
Si affaticheranno di dar credito ai pregiudi- 
zi., che rendono reale la loro miilìone ed i 
lóro privilegi; ad introdurre la.fuperflizio- 
ne,c^ li fa, regnare alle fpefe dèli’ antica e 
vera religione che li condanna . Sedu ranno 
gli fpiriti creduli ; s’ inllnueranno appreffo i 
Grandi f fòrprenderanno la confidenza de’ 
Pa^ri. Lo Ipirito nazionale s’ indebolirà a 
vifìa d’ occhio, fe il lalciera ch’eflfì infegnino 
e dirigano ; da prima non fi abband oneran- 
no 1 principi ricevuti , .ma a paflb a paflb 
ii andetà perdendone lo fpirito la verità 
£uà finalmente come ^eccli (fata da un nuo, 
vo linguaggio j Iji mutazione farà in/ènfib:, 
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te , e lenza accorgerli li abbandonerìiuMk lé 
malTime dei noftri Padri . Sono non pocài 
quei Ecclefiaflici che hanno cefiato di clfero 
Franceli, e che nientedimeno credono pen- 
fare come la Chiefa Gallicana • 

Quefto b r infegnamento , e la direzione 
dei Geluiti , con cni fanno a poco a poco 
dei diferiori , rcorrOmpono finalmemc l’ ii*- 
fegnamento pubblico . Bifognarebbe chiuder 
loro la bocca e legar le mani per impedire 
quella circolazione inlènfibile delle loro naal- 
Time che pervertono a grado a grado quelle 

dello Stato . , n , 

'Finchb combatteranno lotto lo ftendardo 
della Società, ed olTerveranno il loro Iflitn- 
fo ed i loro voti ; finchb ameranno it domi- 
nio e la grandezza del loro Ordine , fenii- 
nerannq in ogni Società civile dei princip) 
oppofli a quelli di tm governo ilfeiminà- 
to . 

/ Attaccando le roaffìme di uno Stato , al- 
terano eflì necelfarianiente i' foci coflun» ; 
non viene certamente foftituita alla vera 
pieth la ftiperflizione , e la verità alla men- 
zogna» fenza che vi fieno molti fpiriti e cuo- 
ri corrotti rer giugner ad operar cotefla 
mctamorfofi . La Società' ha ‘in ogni paefe 
onde abita tin intrigo e maneggio perma- 
nente , più o meno operante , fecondo il 
volo che li lafcia prendere il governo . El- 
la trova da per tutto dei caratteri , che fono 
firopatici al genio che effa ha per gli intri- 

{ 'hi , o per l’ inclinazione al fanatilmo-: ella 
i unilce per formare il fixo, partito . La 
fettima Congregazione ( j ). permette ai Gc- 

wi- 
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( 1 ) Congrega 7. Decr. 13. p. 
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! fniti d’ implegarfi , colla permilTìone del Ge- 

j nerale, per far promuovere degli efteri alle 

I dignit'a fecolari o ecclelìalliche . La Società , 

• con quella ftrana difj^fizione , che dovrebbe 
far aprire tutti gli occhj fui fuoi proggetti , 

) affetta di dar a capire, che per il fuo credi- 

I to ella ricompenfer'a i fuoi amici . Il Ven. 

• la Nuzza ( j ) non s’ ingannava , allorché 1’ 
acculava di farli gloria di quello , per atti- 

> rar a fe gli ambiziofì . Impiega ella ancora 
quando fia necclTario , per aquiftar di parti- 
giani , i tefori , che dal fuo conaercio -nelle 
quattro parti del mondo ne ritrae ; non lì 
h ella fin dalla fua nafcita , fatta negoziante 
per acquiflar dell* oro , ma per afloggettar 
gli uomini . Collo flelTo oggetto , e per un 
trafico ancora più colpevole , ella accomoda 
le Leggi della Religione , e della morale al- 
le inclinazioni di una natura cofrota per 
moltiplicare i fuoi feguaci . 

Quelli ch^elfa ha di già guadagnato le fer- 
vono per guadagnar degli altri o colla per- 
fuafione , o colla corruzione , o colla dipen- 
denza dai primi. E cosi la premura di farli 
dei protettori , e delle creature confille nel 
lufingar le palfioni , e nel tendere da per 
tutto dei lacci, d^i quali i cuori ancora più 
onefti non fempre fono ficuri . La premura 
di nuocere ai fuoi nemici , di dillruggerii 
per mezzo delle calunnie , di fpaventare 
quei che fi mantengono indifferenti per mez- 
zo delle minacce di una cabala crudele , è 
ancora uno fcoglio per i coflumi . Pochi fo~ 
^ M 4 no 

( z ) Libell. fupp. Philippo II. datus die 
az. Aprii. 
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t\o quelli , clic non abbiano da temere qual» 
che cofa , che li difpiacia ; e tutti poflbno 
elTer attaccati dalla calunnia . Si chiùde la. 
bocca a molti ; e lì giugne a fcieditarne de- 
gli altri , che avrebbero refo degli utili fer» 
viggj alla religione, ed al pubblico. : 

E’ cofa imponibile numerare i mezzi di- 
verfi eh’ eflfì hanno per nuocere , o per favo- 
rire . Da ciò nafee , che conducono a loro 
genio le anime deboli, che tengono in ifehia- 
vitù le anime vili, ed inventano delle calun- 
nie contro le anime forti : da ciò 1’ avan- 
zamento di molti foggetti indegni , e T efclu- 
Hone di molti, che avrebbono degnamente 
occupato dei polli importanti : quello è un 
male morale , e politico , che li llende all* 
infinito. Se giugne finalmente a far riguar- 
dare come prudenza il filenzio fu le azioni, 
e condotte dei nemici d’ ogni bene il zèlo 
viene qualificato come indiferezione , la to- 
leranza vien chiamata faviezza , la lìmula- 
zìone viene alla moda predicandola ellì coll’ 
efempio , e rendendola come necelTaria agli 
altri uomini. La fchietezza ed il candore 
fono le prime virtù , che fparifeono in uno 
Stato infellato dai Gefuiti . 

Si h già dimollrato , che i Gefuiti hanno 
per il loro Illitùto degl’ interéflì , e dei prin- 
cipi diametralmente oppolU a quelli d’ogni 
fócietà civ^ile . Saranno, dunque fempre loro 
avverfarj tutti quelli , che difendono le maf* 
lime che eflfì vogliono alterare , e gli antichi 
coitemi, ch'e'vpiliono corrompere . La par- 
te più illùfirìs 'di una Nazione farà dùnque 
fempre deflinàtd ad eflTere Io feopo dei trat- 
ti velenofi della cabala Gefuitica; i migUori 
cittadini diventeranno fue vittime ; fi ren-. 

dcran- 
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-flaranno fofpeccì d’ irreligione al volgo, e il 
ipargeranno delle nuvole fu la loro fcdelt'a 
agli occhj del governo. 

Le maflìme dj uno Stato prefto , o tardi* 
mutano faccia , quando a poco a poco fi cor- 
rompa la mafia dei Sudditi ; il mezzo c ficu- 
ro , ma 'k lento,- l’opera è molto afiai'V 
avanzata fe fi giugno a forprendere quelli , 
che fono deftinati al governo degli altri. 
La Società per quello tutto fi occupa a cor- 
rompere il governo. 

I Gefuiti fono da per tutto adulatorPe 
cortigiani , 1 adulazione e il miglior mezzo 
per impedire alla verità l’acceflo al trono, 

€ la verità è loro nemica in tutt’ i luoghi , 
e- in tutt’i tempi. Le leggi fific fono le 
cuflodi delle maflìme dello Stato; eglino le 
hanno in odio, perchè knpedilcono i colpi di 
autorità dei quali hanno bifogno ; la ìcien- , 
za è ad eflì iblpetta , perchè inlegna a co- 
nolcerli ; la ragione è a loro odio& , perchè 
li fa guerra . 11 miglior mezzo per eflin- 
guere tutti quelli raggi di luce, è d’intro- 
durre, le fi può , un defpotifmo amico del- 
ia luperfiizione , dillruttore delle leggi e 
della ragione , e che , acciecando ligualmen* 
te il padrone, e li fchiavi / tutti li dia in 
potere degli artifizj della Società. 

<^cflo è quello Icopo eh’ ella non perde 
mai ^ villa , e quel colpo , a cui è diretta 
ogni fila mira . La Monarchia è o milla , o 
perfetta ed afibluta , 9 difpotica : la leconda 
tiene il giullo mezzo . In quello felice go- 
verno , l’ ubbidienza nafee , dalla fedeltà“; 
nel governo difpotico , dal lòlo timore : uno 
ha per fondamento le leggi fifTe , ed è im- 
mutabile / r altro è fond.ato fu la volontà 

arbi- 
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arbitrarli ed V incorante) e vi Aggetto i 
tutte le rivoluzioni. 

Tutto fe perduto in uno Stato , allorché 
non *fì conolcono i limiti che feparano que- 
Pi due governi tanto digerenti . I Gefuiti li' 
Pudiano di confonderli ; quello qm é il loro 
trionfo, e quePo è il laccio dove afpettano 
i loro nemici, cioè i cittadini virtuoiì ed il- 
luminati. 

La veritè pare infoiente , allorché I» per- 
fida adulazione prende l’ afpetto della veri- 
tà; ed ti zelo {incero è refo colpevole , quan- 
do il falfoba potuto forprenda-e la confi- 
denza : qucflo è il capo d’ opera della^ So- 
cietà . Un mezzo è quello ficuro d’ ogni dil- 
graaia , per diftruggere nello Peflb tempo le 
le^gi ed i loro difenfori , b verità e quelli 
che ramano, le malTime dello Stato, e quel- 
li che le fodengono , la ragione, e quelli che 
vengono da effa illuminati : tutto quella 
che la- Società teme perifce in una volta . 
La certa pruova che un governo ami le leg- 
gi, e rigetti il dominio arbkrario e dilpoti- 
co , è allora quando la ragione e la verità 
pollbno dichiararli contro i Gefuiti: ma per 
una crudele • fatalità , una Nazione che ha 
quePa, felicità non può di effa goderne fen- 
sa metterli in armi. 


C A 
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CAPO III, 

» ^ - • 

E'illuforia r utilità che fi pretende 
recare i Gefuiti asU Stati . 

* « 

S Etnbra atTai difficile che il bene operato 
dalla Società polfa conopenfaré i mali da 
effa prodotti , e render ficuri da quelli eh’ 
efla potrete fare : fi dice in fuo favore ef- 
fcr ella utile per l’ educazione della gioven- 
*ù, e neceflarìa alla religione . 

• E’ un inganno , riguardare come perduto 
.per lo Stato , quando vengano feacciati i 
Gefuiti, tutto quel bene eh’ effi potrebbero 
farvi I fi leverebbero agli fleflì una quantità 
- di foggetti , i quali in avvenire adempiran- 
no le diverfe funzioni di Cittadini , o pure 
del fante minifìerio ,• faranno certamente 
, quelli più utili alla patria .affaticando per 
effa , che impiegandofi per un corpo nemico 

delle fue malfime. , tt • 

f .p Leggi nazionali ci hanno dato le Unir. 

verfita per l’ iftruzione della gioventù que- 
llo ammaeflramento è più ficuro , e già no- 
to , ed è quello dello Stato . Non vi fono , 
che dei traditori al loro Re, e alla loro Pa- 
tria, che polfano riguardare come fofpetta 
r iflruzione , eh’ è lòtto gli occhj dei Magi- 
flrati , e come unicamente defiderabile quel- 
la , che dipende da un Religiofo oltramon- 

^SUppofio ancora , che i principi delle feien- 
ze vengano cosi bene infegnati dai Novizzi 
Gefuiti , come dai Maeflri di una confumati 
iperienza^ non è però lo lleffo per le Let- 
V tere, . 
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tere , che i pofti di Brofeflbre , e di Reggen- 
te vengano mefli alla concorrenza, e confe- 
riti ai più abili anziché uniti ad un corpo 
regolare . 

In quello leccio , in cui domina l’ inte’* 
reffe , è neceflario che tutti gii Stati fieno 
invitati a coltivare le Lettere per mezzo yi 
ricompenlè, fenza le quali le fole profefiìoni 
utili faranno coltivate , e il corpo della Na- 
zione fata Ignorante : le cognizioni , che 
acquifiano gli Scolari afpiranti a quelli polli 
circolano nella Nazione , comunicandoli alla 
loro famiglia, e palTando d’ uno in l’altro, 
fanno degl’ imitatori , e degli emuli . I lumi 
fi concentrano Tempre più in un’ Ordine ire- 
ligiofo, ed i Gefutti dan a vedere che que- 
llo Corpo può avere delle mallime fofpet- 
te. , ' 

Ma per verith , non fe quello una - fpceie 
idi delirio aver coraggio di produrre qui 1* 
utilit'^ dei Gefuiti per gli Studi ? Sono cen- 
to e quaranta anni eh’ elfi occupano quello 
Collegio : gettate T occhio fu lo fiato deplo- 
rabile delle Lettere in quello Paefe , onde ^ 
clima favorifee il genio. I Gefuiti noti fan- 
no dei Sapienti : li fpavencaoo j li perfe- 
guitano . , 

Hanno altrove alcuni Collegj più-celebri; 
ma qual’ è il vantaggio che ne riporta la 
gioventù , dopo aver perduto tutto il tempo 
più preziofo deli’ infanzia ? alcuni talenti 
frivoli , una vanit'a ardita , una cognizione 
fuperficiale dei Autori profani, e fopra. tut- 
to dei Poeti ; alcune pratiche di divozione 
efieriore, che ben tofiolvengono tralcnrate , ■ 
una profonda ignoranza della religione , ed 
una totale privazipn$ di quei pripeipj fodi 
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che formano > il cittadino ed il crifliano. 11 
vangeliO è ignoto ai loro allievi , anzi vo* 
irebbero -nalconderlo a tutto i’ Univerfo , ef- 
fendo in quello divino libro Icritta la loro 
"condanna . 

• Si ^ può credere che un’Ordine lìa utile al- 
la religione , quando fi moflra cosi poco fol- 
lecito d’ inculcarne i principi alla gioventù 
che gii vien affidata ? I partigiani della So- 
cietà non la dicono fcmplicemente utile alla 
Religione , ma neceflfaria , poichb , fecondo 
effi , le promefie farebbero di già mancat;; 
fe non vi foflèro i Gefuiti . La ftravaganza 
di quella propofizione deve forprendere e 
naufeare gli uomini ragionevoli : quello b 
afTafeinamento da paragonarfi ai magici in- 
cantefimi , 

E’ necelfario alla .Religione un’Ordine che 
per due fecoli i Papi , i Vefeovi , e le Uni- 
verfit'a fono in ncceffita tutti gli anni di 
cenfurarlo ; che occulta a tutt’ i tuoi feguaci 
il libro fondamentale della* religione , perctò 
in tutt’ i punti da eflb fi parte ; che trava- 
glia più per tirar a fe gH uomini, che a fan- 
tificarli ; che formò fin dalla fua nafeita il 
progetto d’aver dei fentimenti diferenti da 
quelli ■ della Chiefa thè I’ ha lacerata vo- 
lendo far in effa prevaler dei nuovi dogmi ; 
che tenta continuamente d’ introdur in 
effa la divifione col calunniare chi ad efib b 
contrario ; ch’b giunta per mezzo dei fuM 
artifìzj a privarla di operar! li più utili; che 
ha fatto dei mali infiniti colla fua ambizio* 
ne , e che impedifee tutti gli altri di fare il 
bene colla fua perirolofa rivaliti? E’neceffa- 
rio alla religione che vi fia una fcuola 'ine- 
faufìa di Teologi temerari, c Cafifli infami, 

don- 



donde ufcirono , dopo 1’ Efcobar , il Tatnolt* 
»in > il Sanchez , il Pirot ed altri , il Taber* 
uà , il Carnedy, il Francoiin, il Picon, il 
Beruyer ? E’neceflario alla fede cattolica , 
che vi iìa un Corpo continuameiue occupa* 
to a diffondere la fuperftiaione , e a corrom- 
pere la morale per mezeo di maflime , delle 
quali la religion pagana e maometana s’ar- 
rolTìrebbc? Cofa n’« fticceffb, o Signori? la 
pieth geme, eia politica fe in arme. Per da* 
re un libero campo a quelli fallì Dottori k' 
flato d’ uopo diflecare le migliori Ibrgenti i ed 
eflinguere tutt’t lumi . Se la Francia final*' 
mente non fene libera , ella fara divifa in 
increduli orgogliolì , e in ignoranti fiiperlli* 
eiofi . V’è però una religione per cui i Ge* 
filiti fono necélTarj , ed b quella che predi- 
cano , ch’fe la tomba della veritb , lo fcan* 
dalo della fede , e la vergogna dei coflu* 
mi . 


CAPO IV. 

Piano della Dottrina morate depravai* 
della Compagnia , e delle^ majfme 
micidiali ♦ 

E Ba impolfibile che un Corpo quale ha 
prelb per oggetto il Tuo accrefeimento 
e la fua potenza > e per regola la fna poli* 
ticB, confervalfe una morale crifiiana e pu* 
ra . Leggete il codice delle fue leggi , elà- 
minate la fua collituzione , ofiervate quale 
fia la natura del fiio governo , e vi vedrete 

i iuoi 
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I ftioi proggetri > Le confeguenze della fpe« 
culazione 'e della pratica ne feguono nece& 
fariamente ki 

I Decreti 41 e 50 della Congregazione 5 ; 
ii Decreto della Congregazione 13 , e 
ordinazione del Piccolomini ( i ) , il Decre- 
to ao della Congregazione rS , ed un infi- 
niti d’ altri celli , fanno chiaramente vedere, 
come i Tuoi fillemi teologici e morali fono 
convenienti alle Tue vide ^ Le cenfure dei 
Papi e dei Vefcovi , e la faa refiflenza con- 
tea quelle cenfure accellaca da tanti libri , 
fono monumenti autentici della fua otlina- 
cione; e quella invincibib: odinazio'ne ptuo- 
va, che quella dottrina ’b legata allo^fpirico 
deir lUituto . 

Non fi troverà nei falli di alcun altr’ Or- 
cline 'una genealc^ia così completa, e cosi 
foguente di Autori proferitti di eth in età, 
ed una cosi pronta riproduzione per rim- 
piazzameli. A che ferve tagliar i rami, fe la 
radice è infetta 

La fincerita , la dolèezza , l’ umiltà , la 
lìmplicita del cuore , la canta inverlb il proi^ 
lìmo , ii perdorK) dei nemici , fono i carat- 
teri della legge evangelica : ma quefte virtù 
non furono mai mezzi di llabilire un domi- 
nio fenza titolo. L’umilth che fi colloca nel 
primo iuc^o , non può andare unita al dif- 
fegno di Ereditare, ed avvilire 'tutti gli al- 
tri , ed innalzarli fu d’ elfi . La dilfimulaziò- 
ne , e la vendetta fono fpelfc volte necelfa- 
rie alla politica . Un’ Ordine religiofo per- 
dona ,>^uno Stato fi vendica .'La Sociech b 
i ' for- 

» 

( k ) Inll. Soc. t. X. p. 
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formata e governata come uno Stato ; l’ Jn- 
giuftizia è infeparabile dall’ ambizione , e 
'mai non fi accorderà con una rigida mora'** 
le . La pace e la giudizia che abitano nel 
cuore di un criftiano fono irreconciliabili 
collo fpiritO dell’ Iftituto ; il proggetto mai 
.non interrotto dell’ accrefcimento ftabilifce 
una guerra perpetua coi particolari , cogli 
altri corpi , con le leggi che li proteggono , 
e con i Re , che lì diichiarano in loro favo- 
re . 

Non fi trovano certamente, nell’ Evange- 
lio armi per fare una limile guerra ; bifo- 
gna dunque porlo in Obblio ; un falfo fide- 
ma di religione fi collega meglio ad un’am- 
bizione fondata fui pretedo della defsa re- 
ligione . Q.uedi uomini fuperbi avranno 
dunque necefsariamente una dottrina cor- 
rotta , ma la loro condotta làra circoTpetta 
in quella parte della morale , che non pub^ 
efsere violata fenza certi peccati turpi e 
' vergognofi : e fenza fdi guedo chi li fofFri- 
rebbe uri momento? Chi non fi rivolterebbe 
contra l’ ammaedramento , fe non fi avefse 
attenzione di edificare, i femplici con un 
efleriore compodo ? Saranno dunque in que- 
' do fenfo accodumafi , e non avranno mo- 
rale . 

I La loro Dottrina fara neeefsariamente ac- 
comodata ai tempi ed ai luoghi , e per con- 
feguenza dipendente da quelli , che regono 
il timone , e comandano agli altri . 11 pro- 
babilifmo far'a di un ufo maravigliofo per 
fubordinare la dottrina alla politica, di cui 
ella b il movente principale. Una difciplina 
molto efatta per la decenza ederiere , edi 
una morale larga e compiacente nei tribu- 
nale 


Digilized by Coogle 



Dell' Efclufione , ec. Tc;^ 

naie di penitenza concilierà ad elTì gli ani> 
mi di quelli che vengono da loro diretti , di- 
fendo un’attrattiva molto dolce trovar delle 
guide, che porgano in calma i terrori della 
cofcienza fenza far guerra alle palTìoni . Fi- 
nalmente i loro fiftemi fui falfo onore , fu 
la calunnia , fui’ omicidio gli daranno 1’ au- 
torità di vendicarli crudelmente e piamente 
dei loro nemici . I Re , che Ibno le immagini 
di Dio fulla terra , non faranno al coperto 
dai loro attentati . Importa grandemente e 
prima di tutto guadagnare o reprimere quel- 
li , che poflono fare alla Società i più gran 
beni , e i più gran mali . r' / 

Io mi fermo , o Signori , e non pretendo 
accufar i Gefuiti di eflere gl’ inventori' deli’ 
empia dottrina , eh’ efpone la Sacra perfona 
dei Re : Altri avevano pollo alla luce avan- 
ti dir loro quelli abominevoli principi , da 
cui hanno però elfi cavato una ferie di con- 
feguenze ancora più orribili . E’ certo efièr 
i Gefuiti nati con l’orribile lìllema di flen- 
dere la religione col ferro e col fuoco , quan- 
do la perfuafioiw .non folTe bafievole . II 
pericolofo defiderio di accrefeere compatibi- 
le nella fondazione , e nelle primizie di una 
. potenza, infoportabile quando ella è llabili- 
ta , è diventato nel progreflb dei tempi una 
, sfrenata ambizione , che ha loro fufeitato 
molti contraili : la dottrina micidiale ha ad 
elfi fommìnillrano dell’ armi . 

-Qijello che negli altri non era che vieio, 
di una perniciofa dialettica , è flato in loro 
. malfìma di Stato ed interefse del Corpo ; e 
quindi»- nacque il loro invincibile attacca- 
meneo a quelli funelli errori da loro eftelr, 
ed amplificati con nuove feoperte. 

Tomo IJL N Ha- 
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Hanno e(Tì ricavate le loro patrie ide 
nioni dal diritto, che ha il Papa di depordè 
i Re , da quello dei Pof^ii di (acrifìcare i 
Tiranni , dalla legge divina , che proibilce éi 
Crifliani di foHrire un Padrone , che li rci>- 
da infedeli , da una orribile teoria full’ omi- 
cidio di loro propria invenzione , che ugua- 
glia la dHtefa dell’onore, e dei beni a quel- 
la della vita , e che legitima per parte del 
iuddito la difefa micidiale contra i Re . 

• • Tutte quelle invenzioni non fono llatè 
partorite da un zelo mal intefo per i Papi , 

! per i popoli > per la religione , o per l’ uma- 
nità in generale ; ^ l’ interelfe nazionale della 
Società ch’efige aver ella dei mezzi per at- 
’ taccate e per difenderli. S’ella arriva a gua- 
dagnare la confidenza d’ un Papa , quello 
può tutto neirUniverfo : fe il SucceHbre 
vuol reprimerla , ella con fomma HanchezZa 
difprezza quell’autorità , che innanzi elag- 
gerava : s’ella li rende padrona dello fpirito 
di un Sovrano, ella conliglia, domanda , e 
giullifica degli atti tirannici ; il defpotifmo 
non h troppo aflbluto , dach’ ella può re- 
gnar per lui ; s’ella difponga dello fpirito 
dei popoli , apre opportunamente delle llri- 
de fanguinarie per la rivolta > e per il pat- 
ricidio. ; ^ 

: Non fe più necelTario rinnovare 'i libri 
che hanno infegnate , o almeno refe pròM- 
bili quelle efecrabili opinioni ^ Si ^ffono 
lafciare fepolti nei tefori del Probabilifmo ; 
quando fi Vuole poflbno prenderli i e per 
altra parte la rillampà fe fufficiente. lo ten- 
go tre edizioni della Teologia fcolallica del 
' Becano fatte fucceflivamente a Lione 5 que- 
lla opera fe tra le mani di lutti gli Ecde- 

Calli* 
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tìafìici . Sarebbe colà meno pericolofà , cbe 
il Betano fcTi^'eflie a noftri giorni , po chi o 
verrebbe folennemente condannato > o pure 
inforgerebbero delle pedone dotte e pie con* 
•tro ia di lui dottrina. Gl’ ignoranti lo com- 
prano , lo leggono , e fi guadano lo fpirito v 

Si fanno dei lamenti fulla Raccolta delle 
,/ljfertÌoM ; fi affetta una fpecie di Sprezzo 
per la maggior parte di quefie opere { fi 
vorrebbe gmfìificarc la Società per l’ anti* 
-.thita delle loro date , quali però fono piò 
pericolofe , ma fi ridampano , e fi didribui- 
foono alla ibrdinav L’edizione di Buiem* 
baum di Lione e del 1757. -, ne ho un altra 
di Ravenna del k 756. -, ed una terza di Ro- 
ma del Jt757. , 1’ una e l’altra di quede ha 
\lei nuovi commentar) . Un’ ampia edizione 
del Tamburino è data fatta a Venezia nel 
J75y. La Morale corrotta > e la Dottrina 
micidiale hon hanno mai cedato di girare . 

'Cofa fignificano dunque quei Decreti fa* 
mofi dell’ Aquaviva e del Vitelefchi ? cola 
• contengon elfi i vi trovaremo in edì una 
fincera detedazione di quei errori modruofi 
Mche i Gefuiti avevano fparfi e accreditati ? 
No , Signori Quello che nel fenfo più fa- 
vorevole in edì fi trova , hon è che una 
padeggera fofpenfione di queda dottrina mi» 
cidiale, laftiando però agli adaffint le armi -, 
che tanti Scrittori Gefuiti avevano poflo 
nelle loro mani-. Qiièda è l’interpretazione 
più Dneda , che fi abbia potuto dare al De- 
creto dell’ Aqùa viva ,• e beh toflo provetò 
vder ella’ falfa'i 

11 lècondo Decreto h illuforio vuol egli 
thè non fi dampi alcun opera fu quella ma» 
'terià fe Prima non fia riveduta « td appro» 

i Vata 
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vata in Roma. Egli che dal princìpio d^ 
ino Generalato nel 1581. fino al 161$. noa 
ha mai ceiTaco di autorizzare tutti quelli 
libri parricidi ; egli che aveva approvato 
lo fieflb Marianna y e tutt’ i fuoi Apologifii ; 
egli che fu il principal foflegno della Lega.^ 
e r incendiario di tutta 1’ Europa ; egli il 
di cui regno crudele è flato notato nella 
iloria per una moltitudine di affaffinamen- 
ti > di congiure , d’ intrighi > e di fedizioni y 
delle quali h flato riguardato come il prin- 
cipale architetto ; egli cenfbre dei libri del- 
la dottrina micidiale ! egli garante della fi- 
curezza dei Re ! > 

Il Decreto del Vitellefchi e fallace - ed in- 
decente . Mette allo lleHb livello la . verità 
e la menzogna ; difende la dottrina prò e 
centra , e la fua falfa imparzialita non ten- 
de , che a lafciare impunite le contravven- 
zioni di quelli , che infegneranno opinioni 
funefle , quali in niuna maniera fi voglio- 
no abbandonare . La condotta di quello Ge- I 
aerale ne ha bentollo data di ciò una pruo- 
va autentica. 

Ho detto che fi difputa fii l’ ihterpreta- 
tazione del decreto dell’ Aqnaviva : procu- 
cariamo di fifsarne il fenfo . L’ Aqnaviva 
proihiice d’ infegnave efiere permeikr ad 
4 gni perfona di uccidere nn Sovrano , focto 
qualfifia pretefio di ttraonia . 

Quello decreto- ha molti difetti . j. Non 
fi comanda in efso ai Gefuiti d’ infegnar-e 
una buona dottrina , ma fi contenta il Ge- 
nerale di vietare nell’ avvenite ( i ) l’ infè- 
' ' gna- 

( I ) Si è ancota olTervato che. quello de- 
f . cre- 
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gfiamento d’ una opinane decenatrile , len^ 
Zi riparare il male di già facto , e fenza ri> 
trattare le propofìzioni l'paventevoli fpatfe 
in tute’ i libri della Società.- a. proibifee d’ 
infegnare elfere permefifo ad’ ogni perfona 
di uccidere un Re fotte pretefto di tiran- 
nia : dunque egli riièrba quefta iacolt'a a 
certe perfone , ed in certi cali . 5 . Non vuo- 
le else gli Scrittori Gefulti diano 1’ autorità 
ad ogni perfona d» uccidere un Sovrano , (òt- 
to qualunque fotta di pretefto di tirannia t 
niente preferive per il cafo che la tirannia 
fia evidente avverata . Si può ancora fòlle- 
nere fenza lezione di coteflo Decreto , che 
ogni fuddito potrà in certi cali uccidere un 
tiranno , e che in altre occafioni quefta fa-- 
coltà non vien concefTa , che a certe perfo- 
ne . E in effetto (ì è continuato a fbftencre 
quefta dottrina fotto gli occhi dello fteffo. 
Generale e colla (ua approvazione ^ L’ Aqua- 
viva il tutto perdona ) purché non (ifoften- 
ga quefta propofìzione univerfale ed indefi- 
nita , ch’ogni uomo pnò uccidere un Re 
fotto qualunque pretefto di tirannia. 

Ecco , Pignori , 1’ analifi fedele di quello 
famofo Decreto. Come dunque può darli , 
che i Gefuiti di eflfo fe ne rechino ad onore ^ 
e che lo prefentino nelle loro apologie , come 
un monumento del zelo dell’ Aquaviva per 
à Re , e che loro (la riufeito d’ ingannare 
con ciò molte perfone? Il torno artificìofo 

N 3 del 

crero non rigetta quefta propofìzione com# 
malvagia e deteftabile , ma che foltanto proi- 
fcifce d’infegnarla affermativanaentc i nc quis 
■^<rmarc frx/tfmat . 
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Decréto, ha fedacto alcuni , o la magni'* 
iìcenza ingannatrice; delle parole che gli 
fervono di coperta e. d’^ inviluppo , ha iropo* 
fio a molti ... ‘ 

' Voglio far la lettura del Decreto intiero 
fecondo la traduzione fparfa dai Geluiti 
nel x^xo» (i)» ' ' * 

DECRETO DELL’ AQ.UAYIVAi 

t • ^ 

^ VT On deve ballare ai Teologi della rio* 
lira Compagnia ^ quando, ferivono <% 

„ lulegnano dalla Cattedra ,, di efattamentes 
vedere quello^ ch^'e fiato feritto dagli aU 
3,. tri Dottori ; ma devono ancora ben ri-» 
flettere le le opinioni di talf Dottori' fia* 

,y no anpoggiate fu d’ un fondamento, lodo 
„• fe fiano. ficure ed approvate ^ e non fog*it 
gette a feandali ed altri inconvenienti*. 

A quello effetto, per molte ragioni , 
„ venti r animo nofira , comandiamo col 
3» prefente decreto » in virti'x di S..U 6 bidien* 

„ za * fotta pena di feomuoica e inabilitai 
„ a tutti gli uffizj, ,, e di iQfpcnCone a di-^ 

,<3 uinis. ed altre pene arbitrarie a noi ri- 
„ fervate , che alcun Relrgiofo della*' nofirà 
Compagnia sr in pubblico, come in priva- 
3j tO’» leggendo o, dando configli e moUo^ 

,3 più mettendo qualche 'opera alla luce ^ 

„ oor» intraprenda a foflenere , ejfer tecitài 
33 et chi fi fi e fotio qualìinque fretefio Idi 
” tirannia di uccidere i Re o i Principi , o. 

33 atteniure centra h loro perfone^ ; affinch'c 
„ tal dottrina non apra la ftrada alla rovisnaa 

,V del • 

( X ) Mem^ fuinftituto.p^ tir^ . * . 
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DelC Efclufone . , ec. 199 
' dei Principi e difturbl la; pace , o ponga 
in dubbio la ficucezza di quelli, i quali , 
„ fecondo il comando di Dio- , dobbiamo 
onorare e rifpettare come perfone lacre , e 
„ ftatwlite dal noftro Dio , per reggere e go- 
vernare eoa felicita il fuo popolo ► Per-' 
,, tanto vogliamo, che i Provinciali , che ave- 
„ ranno, avuta cognizione delle fuddette co- 
„ fe ,, e non averanno corretto i delinquen- 
,, ti , o non averanno pollo- rimedio a tali 
,v inconvenienti e procurato l’ efatta oflcr- 
„ vanza di quello decreto incorrano non 
,, folo le fuddette pene , ma, fiano privati 
,, delle loro cariche ed uffizj,. acciò, ognuno 
,v fappia qual' 'e il giudizio della Compagnia 
,, in tal calo , e che 1’ errore di un parti- 
jy colare non ridondi in tutti gli altri , e lì 
renda, fofpetti : giacche innanzi qualun- 
yy. que uomo di buon giudizio h cofa noto- 
„ ria , che l’ errore di un. membro non de- 
ve eflere attribuito a .tutto il Corpo. Irt 
oltre vogliamo che tutt’i Provinciali ci 
rendano conto del ricevimento- del pre- 
y,. fente Decreto , e che lo facciano lapere „ 
ed intimare per tutte le loro. Provincie 
j,, affinché la memoria ed offetvanza ne di- 
„ morino inviolabili in perpetuo. Fatto a 
iy Roma li 6. Luglio 1610. (1 ) . 

Il pompofo apparato di quello Decreto ,, 
lo fpanto delle pene da elio intimate e 
delle precauzioni in elfo contenute y. non ci 
permettono di peniate eh* elfo lì. riduca a 
N. 4 proi- ' 

« • 

• (1) VegganlI alla fine del Placito le Scrit- 
ture , che fervono all’ interpretazione del 
Decreto dell’ Aquaviva . 




/ 


lOO Molivi , 

proibire i' iofegnamento dell' orrilHie propcH 
fizione di Giovanni Petit. Qti^le fonore 
parole a cbicche£ja . . . folto qualunque fre^ 
tefìo ejfer fi voglia, fembrano far capire che 
r Aquaviva voglia eftirpare il regiaidio ed il 
tirannicidio . Queflo non ^ che un vano al- 
lettamento , ed una inutile Jufìnga -, ed io 
lo farò vedere ben predo. Supplico adefib 
la Corte di olTervare che la parola a chic- 
cbeffia era neceflaria per abbagliare. Leg- 
gendoli nel Decreto, che alcun Religiofo non 
intraprenda a fofienere effer permelTo a cia- 
fcuna perfona , o ad ogni perfona di uc- 
cidere , r illulione fvanilce ; fodituendolì ef- 
ler permeflb a chicccheilìa di uccidere, l’il- 
lulione fuHide. 

Per quello li mutò nel tello latino che 11 
fparfe in Francia , la parola cuique perfona , 
in cuicunque perfona , e li tradude a cbic-h 
chefiia i quifque cioè ciafcuno ,• quicunque ciò . 
chicchefpa, fecondo la proprietà dei termini 

Si vuole in oggi confervare nella tradu- 
zione la parola , a chiccbeffia , abbenche li 
legga cuique perfona nell’edizione deU’Ifli- 
tuto di Meurfìus nel ed in quella di 

Praga . Non difputerò gih Tulle parole ; vo- 
glio anzi contrer l’ evidenza lafciar loro que- 
do vantaggio : impedirò nientedimeno l’ abu- 
fa rfene . 

11 Decreto abbaglia, conciolliache ajduta-* 
mente abbiali fepptsllito tra una moltitudine 
di parole la propolìziope che vien proibita 
d’infegnare . Togliamo di mezzo quello in- 
viluppo . 

Si tratta di iapere quale lia quella propo- 
Dzione: E’ ella affermativa o negativa? quel- 
li che r Aquaviva condanna al filenzio, ne- 
gano , 
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gatto, 0 affermano qualche cofa? il teflo de*» 
ride la queftione , ne quis affinnare prafu^ 
mai , che alcun Religiolb non ardifca afèr» 
' mare % La pfopofirione era dunque afferma- 
tiva . 

* Domando in fecondo luogo s’ ella era uni- 
verfale particolare? la cofa non è equivo- 
ca. La parola cuiqae perfona , cuicunqae per- 
fona, ogni perfona, chicche ffia, e neceflaria- 
mente , affermando , il foggetto di una pro- 
pofìzione indefinita . 

La proibizione proibita dunque era uni- 
verfale ed affermativa . Separfamla dal De- 
creto per meglio conolcerla. Ella fi prefenta 
da fe fleffa , ed il teflo ci guida : Hcitum efi 
cuique perfona , è permeffo ad ogni perfona 
di uccidere un tiranno qualunque fi fia • 

■ Io ho promefTo di feguire la cattiva tra- 
duzione dei Gefuiti, manterrò la parola, ed- 
eflì non rè ‘trarranno maggior vantaggio . 
Leggo nella Memoria full’ Ilfituto (i) èper- 
meffo a chiccheffa di uccidere &c\ e nella 
rilpofta all’idea 'dei* vizj dell’Iflituto (z) è 
permejfo a qualunque perfona fi fia di ucci- 
dere. 

• Queflo contorno di frafe è aflai malvag- 
gio , ma la propofizione in foftanza , è la 
fleffa che la mia ; qui que ce foit , lenza ne- 
gazione , lignifica quicunque fecondo il Di- 
zionario di Trevoux fleffo (j). 

Dalla traduzione dunque adottata nelle 

me- 

( I ) Pag. Ili. 

( ^ ) Pag. 40. 

.(?) Dizion. di Trevoux v. Qui que ce 
• foit , Kefiacul Gran). Frane* c. ar. 7. $. 4. 



fa» 

foeroorte attribuite ai Fratelli Griffèt » o> 
ne viene per confeguenza , che la, 
propofizione rigettata dall' Aquaviva ,0 la« 
tegnente : è peetrtefo- a cbiachefuk ^ cioè alla^ 
prima giunta y. di uccidere un tiranno. ... Di> 
cendo h permeilo ad ogni perfona. », io mi 
conformo al teilo». e parlo> più chiaramente», 
noa noi diciamo in foìlanza la fieffa cola » , 

. i.’ ultimo.' Apologilla che ha fcritto,, per 
quella Provincia con più mah fede che gli 
altri efalta il zelo dell’ Aquaviva . fi Ge- 
nerale y die’ egli dichiara/ apertijfm^meute 
che proibifee tfinfegnare » che fia permeffo <r 
thtcchejfta- di uccidere i tiranni { i)^. ,, , 

Qui v’euna mutazione.. Invece di dire; 
con tutt’ i traduttori Gefuiti antichi e nfiOT 
derni » eh' è permefo ». fi fofiituifee y che. fia- 
ferme fio .. Qyerto. fi fa. per occultare la pro^ 
pofizione incorporandola al cello del Pecre> 
to, che proibifee di follenerla .. ^ 

Togliamo quello equivoco- , e cofa rella 
è permejfo a chicchejfia di uccider i tiranni^ 
cioè, a tutti quelli che lì obbligheranno d^ 
lacrificatli .. ^ / 

Se r Aquaviv» avelTe detto,, non eirerper-r- 
pielTo a chicchelTìa di uccider -un Re tirane 
po , i Gefuiti averebbero ragione ma egli 
pulla iniegna ; proibilce d’ infegnare ef* 
fere permelfo,. ad ogni perfona , o a chic-^ 
cheflìa , di uccider un Re tiranno .. Chicchef» 
£» m.una procofiziono negativa lignifica , 
che- non è permejfo ad alcuno , ed in una 
propofizione affermativa, eh' è permejfo. a tut"^ 
a ad ogni perfona^ • • » 

Cre* 

. . » * ' • * * * 

(r )Oflèrv..fuirArrello.dfi Giugno p. ajo* 
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^ èodo int chiaro qttCffta ìnfeK*- 

fo Decreto . M» per ridurre U diraoftrazio^ 
ae ai ternaifii della i^ic» *„ oflfecva «he il 
Aggetto, delia pi^ofizione ^ nei latir^o „ r«iV 
, cmemque. ,< e nel Fran» 

cele ioutet. ferfo^e , qui que ce foit ( ogni, 
perfona ^ chicchclfia ) : l’ attributo k la la-v 
coltk di uccidere un Re tiranna l^ta qua*', 
lunque lòrta di pretcflo, ; la propcdizione le*' 
guento, è^dunquo quella che noi cerchiatpo ^ 
»l»i perfona o, c bieche ff a ha diritto, di ucci^ 
dere un tiranno^ qualùnque fi Jìa^ 

^ Ecco, quella che V Aquaviva proibilce di 
(bUenere > e quello che niun Gefuica nep« 
pure' il Maruna>, ave^ lòHenuta in tutta 
U fua efteniione * Proibilce tbinqne d,’ infe-' 
gnare quello^ che non era maUlato infegna*^ 
to. V ed autorizza la continuazione deir infe-- 
gnamenta anteriore , eh’ e lempre flato la 
flelfo. nella Società per tutto, .il corlo- del 
fuo regnare E’ quefio. qui il rimedio che Q 
attendeva' da lui per calmare i giufti fpavei^ 
ti che ifpirava la dottrina micidiale?' 

Se vi reftaffe qualche dubbio fujln mia in» 
cerpetrazione vi rimetterei aglè-lcritti attri» 
buiti ai Fratelli Ghffèc^e lrf>rohard . JL’ una 
e r altro, giufliflca V Aquaviva coU’ elempia 
del Concilio di Coflanza^ 

Secondo la propoli zione di <jiovanni Petit 
condannata dal Concili o» ogni tiranno,, qua» 
lunque egli Ha , può , e deve leciwmente e 
ineritamente edere uccilo da ogni valsallo ^ 
ed. in quatunq^ue maniera (*)' ^ 

'■Av.?'’.! i-w» tSi'^ 

ut ^ 

. f I > Rifpofla air idea dei viz| principali 
dell* Iflituto p. 40^ , , 



\t)4 ' Motivi t 

~Si può dire, fcfama uno di quefli Autor! 
che il Concilio condannando quella funella 
propofizione, lafciato la libertà di dire 

e di foflenere , eh' è permefto a qualcuno dei 
Vajf^li 0 dei fudditi di uccidere il fuo {So- 
vrano ? 

Non mi riufeirebbe difficile dimollrare> 
che quello che > fecondo quello Scrittore , 
non può efsere llato detto , lo è certamente 
(lato alTerito dai loro più celebri Scrittori a 
lui beniflfìmo noti . Mi contento di provare 
colla fua Iteffa confeffione , che 1’ Aquaviva 
ha imitato il Concilio di CoAanza . Ha egli 
proibito di foffenerc la propofizione univeiT'^ 
fale e affermativa , che ogni tiranno può ef~ 
fer uccifo da ogni perfona , e fotto qualun? 
que pfetefto . 

“ La mia interpetrazione ò dunque ricono» 
feiuta dai Gefuiti , malgrado tutt’ i loro inor» 
pellamenti- Stabilito quello punto importan»' 
te , dico effere una temerith infopportabile , 
ed una peffima fede , paragonare la condotta 
deir Aquaviva con quella del Concilio di Co» 
ftanza (»). 

Giovanni Petit aveva avanzato una prò» 
pofizione orribile : il Concilio la condanna 
tal quale era Aata d% lui fQlleButa r qneAa 
cofa è lineerà - Vengono fatti dei lamentr 
filila dottrina dei Geluiti , e 1’ Aquaviva loro 
Generale per condizione del fuo flato pre» 
poAo al loro ammaellramento , cofa fa per 
radrizzarla ? Non condanna quello che da 

effi 

( I ) Vegganfi alla fine del Placito le Scrit- 
ture, che fervono all^ interpetrazione d^l De- 
creto deir Aquaviva * 
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e/Tì era iafègnaio , ma quello che not» in(e- 
gnavaoo : proibilce loro di foflenere una dot- 
■ trina di già profcricta com*^ eretica ed em- 
pia dal Ccncilio generale , e che niuiio 
ardiva rinovellare in tutta la fua atrocità . 
Del reflo teiera tutt’ i loro eccedi . E di fat- 
jt\ conre avrebbe egli penfato a reprimerli ? 
Egli approvò innanzi, e dopo tutt’ i loro li- 
bri parricidi : lì è contentato di abbagliare 
per mezzo di un Decreto fallace e inganne- 
vole , che autorizza i Gefuiti nella loro pef- 
lllma dottrina , e che ferve a paliarU . 

Qiieflo maneggio e queda -doppiezza in 
una materia di quella importanza , fcuopre il 
■genio ed i lentimenti perniciofi del Genera- 
le e della Società. 

Non dico altro che una fola parola . Se T 
Aquaviva ha proibito di foflenere edere per- 
medb a certe perfone , ed in certi cali di 
uccider i Sovrani , ha egli proibito d’ infe^ 
gnare quello , eh’ egli credeva edere un dog- 
ma della fede cattolica , quello eh’ egli ha 
-fatto infegnàre innanzi e dopo , quello eh’ 
■egli ha fempre praticato c fatto praticare 
per tutto il coffo della fua vita , quello che 
• tutt’ i Gefuiti hanno fempre unanimamente 
penfato , e finalmente quello eh’ è flato fo- 
Jlenuto dal Suarez mentre che fcriveva al Re 
Giacomo, da Richeomo mentre che indiriz- 
zava la parola ad Errico IV. , e dal Cotor 
mentre fi giuflificava della morte di que- 
flo eroe appredò la Regina vedova dello flef» 
.fo. Ritorniamo dunque alla mia interpetra- 
zione fola vera , fola compatibile col teflo 
del Decreto ’, e con i fentimenti già noti 
'deir Autore . • ' 

. Nel mio Siflema , V Aquaviva non che 

' «n 



UbS . V» e 4 ìàotitA / 
peffimd itft^evùtd j de^a 

Ynicidiale ; in Quello degli ÀpologifH d«i»> 
la Società > b' tl più infame > ièeiètato > <e 
più infìgne furbo, che abbia Vedató 41 «noty^ 
do. Ne lafcio ia fcelta ai faci figlinoli» o^/; 

•• >< i: • <■'! j.'jri 

> ll M lll■l■l■l l l [ |■l ll ll■ ■n ll ■ l!l■■ll l llll n l ^l ■»ii^ 

CAPO V. ' 

Varj tapi di abujo àeir\flituto dedi 
Coin$ajini(t epilogati. 

A Ltro non mi ireiìa > che a trafcorrèrè i 
varj capi del mio appello come d’ abu*- 
fo . Ho detto che l’ lUituto era attentatoriù 
air autorità dei Coucilj generai » Le Bollò > 
e le Coflituziont annunciano da per. tutto 
quella automa come rubalcernà , e dipenden> 
te > La prima linea dell’ llUtuto la dillrtog'^ 
gè» 

JtW auiorità della $. Sede -, t>ei Vóti irrè» 
golari introdotti fenza faputa dei Papi; dei* 
le Cofiituzioni Contrarie al diritto comune ) 
ilabilite col favore di una conferma antici- 
para > ò le precauzioni prefe per porre delle 
regole abufìve> ò dei privilegi moflruolì al 
' ficuro da qualunque riforma ^ indicarlo l’i^ 
'dipendenza» ^ - 

iAir autorità d^i Vefcow » Ì1 pianò tìeìi 
illitutò rovefcia la gerarchia , fuppotvendo t 
che il potere dei Vefcovi fia precario , e la 
loro giurifdizione delegata» 

.AH' autorità dei Soprani . .L’ÌHitUtO nòti 
la conòlce in cofa alcuna ; toglie ad òilià 
-Saddici} rendendo gU dleffi foggeUi al Pnpa l 
‘ ' fidi 
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di più ; mette in comprotnelTo la loro ù- 
vurezza . 

L’ altro tcapo tl’ abufo b ì’ autorità itnmd^ 
odiata , afToluta , univerfale dei Generale , qu^« 
^o è r iftituio intiero . ■Quello che coman» 
-da , b trasformato in Dio, e quelli che ub^ 
■fcidifcòno in bruti 

' Il terzo Don può eflere hegato. Le paro» 
le delle tnre Conclufioni iòno fedelmente 
elìratte dairlllituto. 

Il quarto vien tonfermàto dal fatto . Là 
’quiftione fe vi fia abufo nei voti , eprin- 
eipalmente nel voto folenne per la maiican'» 
‘za afloluta della fcambievole obbligazione v 
Quefla quiflfone c forfè dubbiofa ? 

; 11 quinto vien provato dalle eccezioni op- 
•poRè al voto di povertà, le quali ftabilifco* 
' no U Wfendicit'a nel feno delle ricchezze ; 
della proib'Zione xfì framifchiarfi negli affari 
‘del fecole , c dalla permiiflfìone di prtxrurafe 
■* delle dignità fecolari ed ecclefiaftrche a de- 
gli flranieri , con V aggradimento del Gene- 
'Tale . Le dilTertazìoni Tu quefle difpofiziòm , 
'ed altre limili ci porterebbero troppo a lun- 
go , e perciò le tralafciò ; 

; 11 feflo è evidente» I Gefuiti non polfonO 

negare l’ aflurdità di quefli privilegi amÙ- 
Ziofi : flà a vedere fe la loro pretefa rinun- 
zia iìa Valida, e fufficiente». 

11 fettim'O , che riguarda la lìcurezza della 
Perfona dei Re , vien provato dai tefli citati 
•al di fotto deirÀrrdlo limile del Parlamen- 
to di Parigi,- ed fe confermato dai Libri dei 
Gefuiti , e dalla loro condotta . V hò poco 
'fa dfmóflrato ancora cogli ftelfi Decreti del 
doro Generale rapportati neiriRituto. 

L’ottavo capo confiRe nel fottomeitern ì 
‘ ■ fedi- 
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fedicenii Gefuiti alle Regole ed airiftkuro 
della detta Società . Quefìo capo dipende 
coteflo punto : l’ IfHtuto e egli- abufivo Se 
r abufo è riconofciuto , i voci fatti in que* 
ilo Iflituto non fono validi , la confeguenza 
ìi certa . Il novello Apologida crede eluder- 
la col provare lunghiiTìmamente , che i.Go- 
fuiti non fanno voto di oflervar la loro. Re- 
gola . Quello b un fingolar equivoco . . . i 
Si fa che un Religiofo (i) non fa vot$> 
di offervar la Regola , fc non in quanto ck’ 
egli vi è loggetto per il voto .di ubbidien- 
za , m/i quatenus ad obcdientiam obligatur 
quam 'vovit ( z ) ; ma la perfona del Religio- 
fo è confagrata all’ offervanza della Regolai» 
ed b la Regola quella , che determina la mir 
fura deir ubbidienza , iraditio efi ordinaia ad 
oBjervationem KeguU , ut obedientia fit /<?- 
cundum B^eguìam ( 5 ) ;. per conièquenza fe 
U Regola b abufi va ( 4 ) , o non approvata. > 

il vo-, 

(i) Keligio/t B^egulam non frofitentur » 
Suarez de Rei. traft. 7. 1 . 6 . c. z. n. 31- . 

(z) Ibid. n. 31. 

(3 ) Ibid. n. 3». . , . 

(4) Voveant finguti fe in omnibus quet ad 
'R.egulx nofirce oùfervationem faciunt obedien!- 
ies fare Societatis Prcefafito . Bull- Pegimini 
p- 7 - col. 1. Da ciò fi vede, che ,il voto di 
ubbidienza b fatto per 1 ’ ofiervanza della Re- 
gola , e quella Regola b dimollrata abufiva . 
Per r altra parte , la Regola decide , che 
quella Ibmillìone farà cicca , precipitata , e 
contraria alla legge divina. I Gefuiti) hanno 
dunque fatto voto di una ubbidienza cieca, 
ed illegitima in una Regola abufiva* Si può 

dire , 
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U voto d’ ubbidienza cade coh elTa , e Ceco 
fira(cina tutti gli altri, 

* 1 tre voti foftanziali della Religione de 
"vono efferc fatti fecondo qualcuna delle Re- 
gole approvate nella Chiefa , fecunàum Re ” 
gulam : tòno elTi determinati * dalla Regoki'. 
Vi fono degli Ordini militari, che non pro- 
mettono fe non la cafìica conjngale-; molti 
Ordini appongono delle varie modificazioni 
alla povertà : l’ ubbidienza è diverfa in quali 
tutti : quella dei Gefuiti h contraria alia 
Legge naturale e divina’. ElTendo i.voti de^ 
terminati dalla Regola , elll non efillono fe 
ella è viziofa , e non approvata : celfarebbe- 
ro ancora di enHere,fe lo Stato fi contentai^ 
fe di rigettar la Regola come contraria ai 
fuoi interefiì . 

Una folla di abufi derivano da quelli dif- 
ferenti capi , che io avevo dillinti nelle mie 
Conclufioni proviforie dei 4. Giugno Ho 
creduto mio dovere in oggi , dando le mie 
ragioni 1’ abufo , di afeendere fino alia fot- 
gente . Ho provato , che l’ Iflituto era elfen- 
zialmente ripugnante al Diritto pubblico del 
Regno , direttamente oppollo allo fpirito del- 
la Religion Crifiiana , incompatibile con i 
prineip) fondamentali di ogni fociet'a civile, 
e che aveva necelfariamente determinato que- 
lla morale corrotta dei Gefuiti, che per due 
fccoli affligge la Chiela . 

Non è già dir troppo abbaOànza qualificando 
imfimile lllitutocomeabufivo. Egli è di più 
• Tomo III. O per- 

dite , che quella promelTa tenda ad im mag- 
gior bene, de melìori borio "f, eh’ è l’elfcnza 
dei YOto,^ . 



^10 Moii'vìt w 

jierniciofa, e fpaveiuqvole.^jVoglio hientè<ìi«> 
meno,^ per^efprimere degli eccenì die m>n 
ebbero mai efempìo, fervirmi di jaoa; efprel'- 
£one, che Tufo ha conferva to . Rinnovo dutv 
. que^ il mio appello come d’ abuib dell’ unìo> 
'ne mojRruofa di tante paxti difFettofe^ che io 
mi fono ingegnato^ di unire ndle mie cot^ 
clufioni definitive > ...j* . r. " 



C A P O 
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i^méndc éel Procuratore deì t- 
■ • fine 'deir siringa. - > ' ^ 5Ì 

U- f • ^ 9 ? 


I O ricerco che mi fia toncefib atto di jOH 
fetto della remiflìon dei libri ordinata 
per gli Arrefii dei j Giugno e 3 Ottobre 
che mi fìa permefTo di tirarne delle induait^i 
ni di diritto , che io dichiaro conllfiere 
quello , che la Società riguardandoli come in? 
dipendente dai Sovrani , e 4 ai TribunaU 
non ha mai conofciuto la loro potellà ^ ché 
per forza , ed ha fempre . creduto dover lo? 
trare al loro efame il Tuo' lilituto ed i fuG\i 
privilegi. , 

£ attelb il difetto delle dUrele , e la noia 
comparfa dell’ Avvocato e ‘del Procuratore 
delle parti nelle debite maniere chiamati ^ é 
cornati a chiamare alla, barra ai„ 4 di quello 
mefe > dopo la citazione fatta il giorno inanr, 
zi di venir a trattare la caufa) ricerco > che 
mi fia. dato 1 in quanto che farà di bifogno^ 
efecuzlone; e che facendo diritto fuU’apip^ 
lo come di abufo da me incerpofio li 4Giu> 

■> Q « trnrì 


DclP Efclujione y ec. iti 
gnb proflìnno pail^to delle Bolle , Brevi , 
rere Apolloliche , Oracoli di viva voce, con- 
icernente i Sacerdoti,. e Scolari della Società 
fedicentfe di Gesù , loro Coftituàipne > Di* 
'chiarazioni Alile dette' Coflituzioni j Decreti 
di Generali , e delle Congregazióni generali 
della detta Società , e generalmente di tptti 
gli altri regolamenti > o atti Amili , ^iorrau* 
le di Voti , eziandio dei Voti , e giuramenti 
fatti al tempo della loro em i Alone ; il quaje 
appello come di abufo e flato notificato al 
Provinciale dei fedicenti Gefuiti li 9 Giu- 
gno in quefla città di Aix , e li 28 defìo 
fteflo mele a Lion per venirli a difendere 
fe a lui piaceva , e facendo diritto fìpiilmen- 
te Alile altre Deliberazioni aggiuntevi , farà 
determinato efservi abufo nel detto Iflituto 
della detta Società fedicente di Gesù, Bolle 
Brevi , Lettere Aportoliche , Coflituzioni ^ 
Dichiarazioni fulle dette Coflituzioni , For- 
inole di Voti -, Decreti di Generali > e delle 
Congregazioni generali e Amilmente nei 
Regolamenti e privilegi della Società , ap- 
pellati Oracoli di viva voce , e generalmen- 
te in tutte le altre Ordinazioni ‘della detta 
Società , o atti di Amile natura -, in tutto 
quello , che coflituifce rcAenzadel detto 
Iflituto-. 

Spez almente nello flabilimento di un’ 
dine religiofo , che , abbandonando ogni pra- 
tica della vita regolare -, A attribuifce come 
funzioni piroprie quelle dei Paflori , e chedi- 
cendoA fufcitato per comunicare agli trominr 
la perfezione , 'e per procurare a Dio la 
maggior gloria , ha préfb per oggetto il fuo 
accrefcimento 'conAdc'a'tó contie il roaggiot- 
venp univerlkie ì Illufione pericolpla > eh# 

i Rra» 


,'W® ’ tdotiw f ^ ^ ^ 

iin(cina alla ufurpazionc e* alla rngitt^rf» i 
cbcnutrifce e fomenta il fanatifmo ^ Voe- 
soetio e lo fpirito di dominazione . ' » ' 
Nel titolo di*5ocietài di Gesù , ehe «rueffii 
Compagnia ha ufurpato folla ! Chicfa tìniver»- 
fale , e eh’ ella a’ 'e appropriata per anttuw- 
ziare la ftta futura grandezza , e fa fot>rae^ 
miner»a del fuo imniftero Titolo grafta* 
mente rigettato dal decreto deli’ Affembl» 
di Poifsy , e nientedimeno confetvato ; 
fendo neceflariamente anneflo al fiftmja ge- 
Rerale di quella Società , falla fcia vocazio* 
j»e^ e filila fua deflinazione ; ' li tu d 

■ "Nella milTione immediata eh’ ella ptetendfe 
avere dal Papa , come Ordinario ' degli Or- 
dinar) , per eferemre il Tanto miniftero per 
tutta b terra ,e per affaticare con ' tuteli 
mezzi . poffibiii alla biute dell’ anime'v 'in 
t virtù di una giurifdizione delegata’ «Talta^S# 
Sede., conferita dal Generale r e che nienwr 
aiceve dall’ autorità dei Vefeovi dal quaKi 
i membri della' detta Sociei^i ricevono f 
provazionc per predicare , e per confeffaro'# 

. Nell’ impegno contratto.-dì «Nfendere^iO 
maffime della Corte di Rotnai le -più' opp<> 
* Àe alle hofire 4iberta ^ fecóndo ^quello che 
jie rifttlta ^Ue Bolle fondamentali deh’ Ifti* 
tato fpieg^e coll' intenzione- di quelli y che 
•ficeveroiK) la promelfa'y e di quelli che b 
fecero ^ per b natura dei -privilegi , che U 
Società col proccararlcli ’ha'riconofciuti co- 
me legitkai i per il fo© coflante infegnamen» 
to y e peti tutta b fua condotta. ** . ' 

Nelle precauzioni prefe per- fottrarfi ali' 
ìnfpezione dei Sommi Pontefici ottenendo 
fenza efame la /conferma ; delle Coftituzioni 
fatte e da farli -, la facoltà- di continuameer- 

te 
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belt' lEfclttfionc , et. an 

.it .«filarie , ’c di riflaiUire colla fola aur<>. 
f «a dpi Governo , le leggi e i f)rivilegi cJms 
a Papi avrebbero , creduto di dover, abrova- 
donde nlulta che quella Società ha vo- 
iuto renderli indipendente dall Autorità lan- 
ta.c . vei^abile della S. Sede , nei tempo 
■eh ella afFancava» per accreditare nello fpi. 
Jito . de* Popoli le /alfe prerogative della 

^rre.di Roma, che fervono di appoecio ai 
foci prrogetti . rr'^6'- 41* 


- Net privdegf inauditi ed atiem dalia rs- 
che 1 ambizione ha ammalato per 
Ircurare 1 indipendenza , è per afcendere a 
igrado.a grado alla dominazione . Privilegi 
deftruMivi di tutto l’ ordine civile od eccie* 
v«t w., roveicianti la i^rarchia , attentato- 
fi ogni autorità Ipirituale e temporale z 
Eh uni. inerenti al piano deU’ Iftituto, e ne^ 
ceflarj per rendere- reali de -pretenfioni -eh’ 
«llo.contiene^ gli altri ottenuti per forpre- 
^.-♦.ed m ^cune circofiaiwe deliramente 
maneggiate ,• tutti però ugualmente confor- 
iioi.allo fpirito generale , eh' è il mobile di 
coteflo corpo , e proprj a feoprire le foe 
tnafiune e le lue ville-» Privilegi dei ouali 
«nche in oggi,. lì procura occultarne una par- 
^ > pct non fe^irfene di elTì che in fecreto, 
.'dei quali le n e . latto un ulo.il più ripren'* 
libile da per tutto dove hanno avuto dibe*> 
fo u cafnpo., ei dei quali lì -.vuole coprire il 
pencolo in Francia per una^ rinunzia finta 
e fmmlata , confervandone in tanto lo foi>. 
fito che li fece delìderare , 1’ ©innione del- 
la -loro Jegitimità , il rifpetto alle leggi che 
di^iarano la rinunzia di < elfi invalida , la 
volontà determinata di farli . valere , «di 
petfe^uitarc qutUi che glieli contrafiano . 
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^Molivi t. _ 

^eK4 tp^hitlazione artificiofa 'di tutte fè^ 
fatti deir Iftituto per condurre q^ueflò/'cor- 
fo alla più grande potenza ^ e per tendere 
tutt* i foggetti che lo. comi^ngona ftriimèn-^ 
ti sforzati dei fuoi difegni. Capo d^opera 
4eir lituana politica , che appoggiandoli fa 
tòez^i naturali , tutta lì applica a difporli 
eon defirezzà per arrivare al fuo fcópò ; ché 
cerca le ricchezze lòtto il velo della povcH 
ta , la vana gloria fotta il nome di edifica» 
zione* la Ilimà ed favore fotta il prete* 
fio. di zelo pel bene dell’ ànime e' eh» 
in un piano di accrelcimenta deve neceffa*’ 
tiamènte preferire i talenti alle virtù ,* e 
preferir fe Hello ad ogni altra talento ^ 

Nella diftribuzione di tuttò' le dall* delliifr 
Siocieta formati fu quelli principi ^ per in-* 
tfOdurre in un Ordinò tegolate una 
chia^ che innalza la politica al aftagta'^ 
do „ lafcia fovente la piet'a. nell” umiliaziohe^ 
e degrada Teminente dignità det ‘Saeferdo* 
zio y èfcludendone dalla profeffìnne folénné? 
molti di quelli che ne fono di ella tiveflxti 

■ Nèir autorità alfoluta,' immediata^ e uni-ì 
verfale di un Generale Monarca dìfpotico' j^ 
thè toglie al loro le'gltìfnt» Jbvlfanb , e' alla 
loro Patria tutt’ i foggét'ti òb^ògli fta divef* 
fe Nazioni acquifla ; che dilt>One arbitrària-i^ 
mente dqllo flato deHe perlbne ; che flénde 
il iùo itùpèto Tulle cofeienze , è c’n”efiendò 
efente e libero da ogni Regola b perù foc* 
jgetto a iègùire T interefle , lo Ipinro e Te 
lóàlfimò del torpo; lo che «ónde il'dei^òtll^ 
ma \u$>anà ragtonevòle nella ^ietà y. la 
fcEiiavitù' fièra > audaci ed àóooroiì 'i fuoi le^ 
fanai f d’ onde ne rilulta y per ia riunione 
delle forze e deHe volontà , la cofiituaiòne 
' " poli* 
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fi<jlitici.la meglio ordinata per T attacco e 
p^r, là dilfela , é^pèr cohfegjiienza la più fo~ 
^ta, e la più pericolòfa. ^la qtiiete degli 
tìj,exni,. ^ T * ’ 

^^ella difpenfazjoné di tutt^i beni della 
Società pbfla in quella Regno, lafciata ad" 
uno ITraniera , cbe difpone delle ricchezze 
e del ereditò di queft’^ Ordine polfente , fc 
eie ha fola la facoltà di far contratti , fen» 
za che d’ uopo vi lìa di fare alTemblee capi- 
tolari il tutto in virtù di un privilegio 
ottenuto, dal Papa Pió ,V» feti’ anni dopo. T 
adìmable^ di foi&y^ , * - 

, Nel 5 difetto affoluto' dell’ordine giudicia- 
le per là dilciplina del Corpo, e per lacor- 
a^azionCj dei particolari , elTenda tutt’i giu- 
d^ dijfpotici.,. ed il Governo folodiflribuen- 
dò arbitrar iaméme Io pene , e le ricompen- 
fe per rèndercela dipendenza più. alToluta. ' 
.jNell^ ubbidienza cieca al Superiore confi- 
derapo; come Dio. fteflo , eh’ à la ftelTa lònr» 
ma Sapienza che nOnpuò ingannare,. nbefle- 
r^ ingannato ^ Ubbidienza fuperfiiziofa, che tra- 
sferendo alla, creatura gli attributi della Di- 
vinità, prende per., modella la fonomiUìone 
pronta ed alToluta che noi dobbiamo ai 
dogmi della Fede.. Ubbidienza inconfidera- 
, W>glie^ tùtt’ i' gradi, per i quali l’,uo- 

mo può^ l atri rare , ad un atta prudente , e 
àhe iwn li ’ffernaa per evitare un abilToj^dje 
élla non, fe. c'onofcere che per metà . Ubbi- 
$epza precipitata, contro il divino precetto , 
tipn^ t;rattenendo il male apparente il fuo 
impe^, nfe potendo llaré fofpefa» fe l’ evi- 
denza idei peccato non làltì agli occhi nel 
tempo fleflb che il comandò percuote l’ orec- 
chie- Ubbidienza riprovata dalle leggi delia 

O 4 cari- , 
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carit'a, dovendo ella ertere deca . nell’. «ferci* 
aào delle funzioni , che intereflàno il proflì» 
nio y e non femplicemente nelle pratiche 
monadiche , che conduccmo un Religiolò al- 
la perfezione. Ubbidienza fanatica, che non 
h limitata da veruna Regola, eh’ è promefTa 
-ad una Regola vivente, il di cui comandò h 
arbitrario ed univerfale , e che s’edende a 

• tutte le azióni morali , e agii atti eziandio 

• eroici, che .Dio folo può comandare -Ubbi- 

• dienza finalmente più che fofpetta e fpaven- 
. tcvole, in un’ Ordine confagrato al probafai- 

lifbo , e convinto d’infegnare una dottrina 
-micidiale.; 

Nell’ obbligazione impoda a tutt’ i fùdditi 
-di manifedare la loro cofeienza al Superiore , 
per fervirfi di queda notizia pei governo 
ederiore dell’; Ordine ; e nella dellazione 
fcambievole apertamente \ introdotta per lo 
dello oggetto , ed ordinata contro lo fpiri- 
to.dell’ Evangelio , e con pregiudizio della 
fede dcl.fecreto naturale. - . ‘ ^ 

Nella corrifpondenza politica e roiderio- 
fa , che fyela-al Generale tutto, quello che 
pa^. negli Stati , ed ancora nelle famiglie 
. particolari ,■ e fopra tutto quello che i ,Ge> 
fuiti operano predo i Grandi. 

Nei principio, si fovente inculcato dalle 
Codituzioni , e ripetuto nell’ Itìruzione= per 
>i Confedòri de i Èe , .edere cofa necedaria 
guadagnare alla Società, la benevolenza 
il favore. delle Potenze della terra, per con- 
durre a Dio un maggior numero di anime : 
principio corruttore , che fodituilce lo fpiri- 
to di d^pazione , di. adulazione e;d’ intri- 
go allo fpirito della vita reijgiofà. v , 
Nelle difpofizioni deUMftituto, che d ap- 

ap- 
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tìelt Efclupone , te. » *17 
|>licano a fecondare l’opinione 'degli .uomini, 
elle ravvifano come oggetto principale nel 
bene , l’onore che ne viene alla Società , e 
nel male ^ M; pregiudizio che ila fua riputa» 
iizionc ne foffrirebbe : che raccomandano del 
.^concinno la deprezza nella condotta degli 
affari., c la premura di aecrefcere il nume- 
ro degli amici per mezzo della liberalità , ^ 
per mezzo dei ferviggi d’ ogni genere , e per 
mezzo delle dignità che ad eflì lì procurar 
-■ no , mentre che lì affetta di ripetere , che 
~ non bifogna framifehiarfi negli affitti dei 
colati. ~ ^ 

Nella «rana regola che la Società fi à fat- 
ta di mai non pregare in comune ; e nelle 
Cofliturioni che permettono il coro , il can- 
to , le proceffioni , e la celebrazione ^bbli- 
ea c.lblenoé dei divini Uffiz; per tirare al- 
ile 'loro Chiefe il popolo. 

-1' Nei precetri per lufingare e procacciare 
alla loro Società delle perfone fui fondamen- 
to , che una vocazione- più efpreffa e necefr 
faria per fermare con ficurezra della 4lute 
un crilliano nel fecolo , che per impegnarlo 
.ad entrare nello- flato religiofo . Maflìma in- 
- fegtwta nel direttorio degli Efercizj fpiri- 
tuali; e pofla in opera pei ritiri , cheli fan- 
no lungi degli occhi dei Pallori , e in quei 
• Efercizj ofeuri , che danno in potere della 
lèduziooe del Direttore l’ imaginazione di 
quelli che v’ intervengono , e che con lega- 
mi di differente natura attaccano alla Socie- 
tà delle perfone d’ ogni genere e d’e^ni 
condizione , dei veri Religiofì , molti dei qua- 
li non portano alcuna marca del loro im- 
pegno , dei femplici oblatì , ì voti dei quali 
lono accomodati al loro flato, degli Aggre- 
gati 
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faci per il folo voca , o ancora per la folai 
fempiice pcomeiTa di ubbidienza •. Quella 
colcb indefinita di atnrtteccere ogni Torta di 
lierfone Torto lo. fiendardo della Società , fa-; 
vocìTce. nairabitmente l’ accrefcimento deila<. 
ilelTa •- I . i?5i 

Nelle Congregazioni illecite, che la Socìst« 
tà ha fiabilito in tutc’i luoghi , lenza, 
torita dei Wrcovi ^ Congregazioni annefie 
dipendenti da una Congregazione Romani: & 
fottrate alla vifita degli Qrdinarj ,, fomtnelTft 
ìli’ autorità immediata del Generale , da cmÌ 
ne ricevono le leggi , defiinate a togliere, ai 
i Curati le lofo pecore ,, e- legate a quefio* 
piano generale^ di governare le cofcienze ^ 
che Tatto introdurre l’ ufo di. raccogliere 
te lille dei CongregazioniUi , e dei peniteor^ 
ti ordinar} della Società, per Toddislare , IUk 
quello, che loro concerne ,.una curiofità Ib-^ 
f^ta, e per eccitare un’ emulazione^ peri-^ 
colofa di accrelcerne il numero .. Emulaziorr 
ne propri! (lima per alterare la purezza del 
minillero.. . 

Nel pretelb privilegio di ricevere in pruo-,>t 
va inanzi l’età, di quattordici anni,. 

Nelle Regole defcritte- Tu i; voti'per la pò-- 
etica e r interelle della Società , contra Io 
mallìme Tante- della Chiefa e in difprezza 
di ogni giudizia verfo. i particolari Sègna- 
camente però in quello , che l’ Iftituto ha 
preparato dei mezzi Teducenti per legare i 
Novizzi inanzi il tempo- preferitto per lei 
pruove. per via di. voti fccreti, che laSocie*^ 
ta pretende e(Ter ohbligatorj. ,, e de i. quali 
ella tiene regiftro . In quello, eh’ ella, appro* 
va la pratica frodolente di tener naicofe al 
Novizzo le,Conllicuzioni^ In quella chepec 
- ' U 
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il rfetto Irtituto , i prihii vo«i- pubblici noU 
atvénclo atóunà fòrte di ftabUit'a. per parte 
delia Compagnia , che non fi crede obbliga- 
ta a rifpettare il voto fotenne i Religiofi 
fjoflbne’ éffere riroahdati ancora dopo avec 
fatti i voti , fenza aver cotr.nwfio alcun fal-^ 
Io, non; 'garantendoli la flefla. folcilne pro^ 
feffioJne da uno fcaccjamento. arbitrario , Id^ 
che tìrftrugge T eflenza del voto della reli- 
giófie pec H difetto, alfoluto di unafcambie- 
Vole Obbligazione V Che di più , il detto liti- 
rato efige da colora che fi chiamano. Qmndi 
Wrofrfi'^t^ quarto; Voto , che li toglie al 
loro' Sovrano,/ rendendoli fervi del Papa e 
del loro Generale pet le miflìoni^'e di tutt’ 
ì Profeilì V' Oft voto che li affoggma a re- 
golatfi colla direzione di quello fiefib Gene-* 
i^ale nel govetno di una Diocelt , nei cafa 
cte véhgàjno obbligati di accettarla * E che 
finahneftte t'iitt’^i voti fatti, fecondo il det- 
to ttlitéfo ,, fbggettano quelli v che con efli 
fi fonO' legati a delle* Coftituzioni abufive j. 
che toro fono ignote, e che poflbnodelconA 
tinuO’effcr mutate' i ad un, governo contra- 
rlo alla legge naturale ingiuriofo alla Mae- 
flb Divina Ibfpetto per la ficurezza degli 
Stali ,’e ch’ b dichiarato immutabile * 

Nella* giutifdizione attribuita alla. Sociefa. 
di efigere dai fuòi fildditi una intera fom*^ 
milliohe ai fuot giudizj dottrinali i di ap* 
provar a condannar quelli che rigettano dei 
fèntimenti dalia Chiefa adottati , di prefcci** 
vere ad efl» 1* uniformit'a di opinione in 
quelle’ materie , chb la Chiefa lalbia alla ‘di* 
fputa ; dì dar anfa a produrre opinioni ar- 
aité e fingolari , ed impegnarli in follenerie ; 
c di confervare più 'ficuramtfute , con qùeftf 

dÌY«- 



•jiio . , Mefite > ' ' 

divérn njezzi il depofito 'della dottrina dell» 
Società, la di cui (celta è fiata ,deter{nit»at4 
per rapporto ai piano dell’ Ifiituto ,, ,e la d< 
cui difpenfazione vien laiciata al Governo ^ 
che dirige le variazioni conlèguenti ai prinr, 
cip) immutabili della convenienza e del pr<^ 
babilifmo. Il qual Governo e incaricato. 
condurre quefio giau corpo alla fua defiina» 
zinne per mezzo di una dottrina tenace, o 
fleflìbile , fecondo le imprefiìoni ,,indipenden<» 
teda qualunque altra autorità fuor della 
fua , uniforme per combattere gli avveffarj;, 
verfatile per accomodarfi ai tennpi, ai luo- 
ghi , ed alle circofianze,. corrotta per, adular 
re e tirare gli uomini , micidiale per ifparr 
gere lo fpavento, ed autori;;zare la.vepdet- 

ta • .. /i : > ► 1 

Nell’ telone , e miftura dì,,tantefieggi. 
abufive,ed iftituzioni perniciolcj tutte ua^l-^ 
mente tendenti al rovefciaroéoto, delle leggi, 
della Chiefa e dello Stato, a promuovere l’ 
accrefeimento della Socict'a dando a quefio 
corpo la maggiore attività , e la maggio^, 
forza ,che fi polTa avere. Corpo politico per 
la fua cofiituzione medefima , e ,che lembra, 
non effere regolato- , che per far lèrvire la. 
religione alle fue vifie ^ Corpo. > formidabilo 
a tutti gli altri corpi , ed agii Stati ancora 
che ardifeono riceverlo. Corpo inquieto, ed 
in continuo moto, fe non h dominante, chq 
non n può mai conciliare cqIU pace pubbli- 
ca , non efifiendo che per via .di privilegi 
illegitimi , e di vafle pretenfioni lenza cito-., 
lo , con r audacia e la forza peto necella-. 
ria per farle valere . . 

. E confeguentemente nei voti , e glura- 
«aentì pubblici j o feerici fotti <fo|Sacerdpti, 

Sco- 
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Scolari ed altri della detta Sociétsi , e di 
tutte le perfone note o non conolciute , di 
aflòggettarfi alle dette Regole , Cofiituaio- 
tii , e Governo ; e in tutte le aggregazioni , 
affiliazioni , proraeffe di ubbidienza al Gene- 
rale’,' fotte qualunque titolo effer poiia ; i 
quali voti , promeffe ', e giuramenti faranno 
dichiarati illeciti | ed invalidamente fatti . 
'^^E-'per la fiefla confeguenza io ricerco, 
per quanto fìa bifogno effer ricevuto oppo- 
h'ente airArrcffo di rjégiflro fatto in tempo 
dèlie vacanze li’?i Agofio j6ìi delle Let- 
tere in forma di juffionc'dei 27 Luglio del 
medéfìmo anno', tendenti ad autorizare i fe- 
dicttui Gefutti nella ricufa di communicare 
il loro Iftituto , e di preftare giuramento di 
riconofeere l’ indipendenza della Corona i e 
jìmilmente-verfo gli atti ,che fono feguiti in 
^iefta'^Prqvincrà riguardo al ricevimento dei 
le-tfìCehVf ^èfijìti': e che facendo diritto al- 
la jtttàfòppdfirione r'Arrcfto dei 31 Agoffo 
che regiflrò le Lettere di juffione dei 
»7 'Lùglio', fara fe refferà rivocato, le dette 
Lettere faranno dichiarate orreticie , c fur- 
reticie', e tutto quello eh’ è fucceffo di niun 
effetto ,■ e valore ; e l’ IHituto fara dichiara- 
to inamifìbile. -E attefo che il detto Iftitu- 
to^non può effere feparato, in fatto, dalla 
detta 'Soefeth , 'formando aflìeme un tutto 
affolutamente indivifìbile, ed effenzialmente 
impoffìbile a conciliarfi colle maffime della 
Chiefa Gallicaha , ed il gius pubblico dello 
Stato , i detti fe-dìcenti Gefuiti faranno di- 
chiarati inamifibìli eziandio a fblo titolo di 
Società , e Collegio : lo cKe facendo faranno 
eflfì', e refleranno in perpetuo' efclufì dalla 
Contea di Provenza irj^vccabilmente y & fen- 

za 


Digilized by Google 



.'i'ì , ì^otivt , - 

5a mai più non ritornare fotto ^ualiinq\l% 
pretelto , denominazione , o forma eh’ «ilei: 
poffa ; che fata detto , che la Corte guade- 
rà > ed oflcrvera in perpetuo le difpofizioni 
dell’ Arredo , che fara fatto in tutto quello , 
thè fpetta all’efclufione definitiva , ed affa»- 
Iuta dei detti Iftituro, e Società della Con- 
tea di Provenza > come un monumento del* 
la fua fedeltà per la Religione , e per il Re^ 
te come una maffima inviolabile , da cui noA 
potrà effa mai allontanarfi lènza m'ancarè al 
ilio giuramento, ed ai doveri > che le impon- 
gono la ficurezza della lacra perfona del 
Re> i’ intereffe dei buoni coftumi > quello 
del pubblico ammaeftramento , e della difcf* 
piina della jChiefa , il mantenimento del buoA 
ordine , e della pubblica tranquillità •. Ad 
effetto di che la Raccolta impreffa a Praga 
nel 1757 in due Volumi in foglio > Cederà 
alla Cancellaria civile della Corte > per fer* 
virvi di titolo , e di pruova perpètua dei 
viti del detto Idituto. Saranno inoltte fata- 
te efprefnfllme inibizioni -, e proibizioni ad 
ogni forte di Perfone di ptoporte > 
citare , o domandare il richiamo , e ridabili- 
mentò della detta Società , ’ con pena com 
tro quelli > che aveffero fatte le dette pro;* 
pofizioni -, o che vi avèffero aflìflito , e con» 
alilèefo di edere cadigati fecondo il rigore 
delle Ordinazioni come perturbatóri della 
iquiete pubblica , e traditori ai loro Re > ed 
alla loro Patria > 

E che procedendo alla deliberazione àg* 
giunta al detto appello come di abufo j re- 
lativamente alla morale , e pratica colante» 
mente, e pei;feverantemehte infegnata nella 
detta Società , la detta dottrina morale « * 

prati* 
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jjratica , la di cui uniformità rifulta dallè 
.Coiiituzioni ^ ancora dal detto IHituto i 6 
Società , e dalla condotta roftante della dec- 
® «le* Superiori , b Generali di 
clTa rifpetto a tutti quelli^ che 1’ hanno 
aal^nata, e pubblicata, farà dichiarata per* 
verla > diftrutiva di tutta la Religione, ed 
tziandio di ogni probità, ingiuriola alla 
Tale Crittiana , perniciofa alla Società civile , 
4ediziofa > attentatoria ai diritti , e alla na^- 
Cura della Potefla reale , alla Scurezza àn» 
torà della facra perfona dei Sovrani , pro- 
pria ad eccitare i maggiori diflurbi nei Sta- 
»» V à formare , e mantenere la pii\ profon- 
da corruzione nel cuore degli uomini ^ Come 
j altresì che tutte le dichiarazioni , difappro- 
vazioni , o ritrattazioni dei membri della 
^cieta faranno dichiarate nulle , ed 
illuforie , comecché lìano Hate fatte in efe* 

, cuzione di alcuni princip)’ della detta mora* 

I ® Pratifca , e per altra parte lèmpre dè- 

I Ituuite dell autorizazione del Generale , é 
I fempre%*à poi fmentite per la continuazione 
1®“? infegnamento , e per le replicate 
I diuribuzioni , 'ed imprelTioni delle dette ope- 
j re in apparenza difapprovate ; falvo a pro- 
, vedwe alla pubblica vendetta fulle mieCon- 
I elulioni , in quella guifa , che le apparterrà , 
j contro le opere nelle quali quella perverfa 
I morale viene infegnata . Che il Re farà timi* 

I liflimamente fupplicato d’ interporre i fuoi 
ufhz; apprelTo la S. Sede , in qualità di Fi- 
glio primogenito > e di protettore della Chiè* 

I ottenere la foppreHìone intera di un* 

Ordine riconofeiuto perniciofo alla ctifliani* 
ta , e fpezialmente la dillruzione dei liabili» 
tncnti fatti nella Contea d’ Avignon , e Con» 

tea 
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tei VenaifTin , che fono dipenilenze di qutfì* 
fta Provincia ; e che frattanto fara proibito 
a tutt’ i Sudditi del Re di ritirarfi nelle det- 
te Contee per prendervi T abito del dcrto 
Ordine , folto pena di effere ftraordinaria- 
mente contro di eflì proceduto ; e a tutt’ i 
Gefuiti refidenti nelle dette Contee di en- 
trare in Provenza folto pena di effere prefi 
e condotti nelle prigioni di'quefto Palazzo, 
per effere contro di loro proceduto feconda 
l’ efigenza del cafo , 

Che fia ordinato che tutte le difpofi aioni 
provifionali contenute nell’» Arreflo dei 5 
Giugno faranno , e refleranno definitive , e 
faranno efeguite in tutte le loro parti , fe- 
gnatamente in quello che concerne le proi- 
bizioni fatte a tutt’i fudditi del Re", di fre- 
quentare in alcun luogo del Regno o fuori 
di eflb , le Scuole, Penfioni , Seminari No- 
viziati dei detti fe-dicenti Gefuiti , fiotto le 
pene contenute nel detto Arreflo contro li 
detti Studenti, i loro Padri, e Madri, Tu- 
tori, Curatori , ed' altri ai quali apiffteneflé 
la loro educazione , e ancora fotto' una mag- 
gior pena , fe foffe bifogno ; e con ordine 
agli Uffiziali delle Sinifcalchie , e Baitlagi di 
Giurifdizione della Corte, di tenervi mano,^ 
e ai miei Soflituti nei detti Tribunali di pro- 
cedere contro tutti quelli , che a quelli or- 
dini contravveniffero , fe ve ne foffe qual- 
cuno . 

Che fia ordinato a tutti , e ciafeuno i mem- 
bri della detta Società di vuotare tutte le 
Cafe, Colle^ , Seminari, Refidenze, Miffìo- 
ni , o altri flabilimenti della detta Società eh’' 
effì occupano , fotto qualunque defignazione , 
o deoominazione che fi fia , e quello nello 
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||>azio di .& giorni dalla intimazione dell’ 
•Arreda, che Ura fatto alle Cafe della detta 
Società , e di ritirarli ia quel luogo di que-. 
ilo Regno, che a loro piaceri», diverfo nondi- 
aoeno dai Collegi , e Seminar;. , o altre Calè 
dedinate per l’educazione della Gioventù, 
(è non. v’ entraffero a titolo di dudenti , o 
per il tempo necellario a prendere gli Ordi- 
ni nei detti Seminar; . E (ara ad eitì di più 
ordinato di vivere nell’ ubbidienza al Re , e 
fotto r autorità dei Ordinar; , fenza poter 
riunirli in focietb tra- loro , lotto qualunque 
preteda efser lì pofla ; e agli Uffiziali dei 
JUioghi Tara prefcritto d’invigilare dilla loro 
condotta , e di elfa renderne conto . Che 
iìano fatte ad edi efpredìdìme inibizioni e 
proibizioni , e a tutti gli altri , di ofservare 
inell’ avvenire il detto Iflituto, e Codituzioni 
dichiarate abufive , di vivere ia comune, o 
ièparatamente fotto il comando di efse , o 
lotto qualunque altra regola fuor di quella 
degli Ordinar; debitamente autorizzata, e re* 
golarmente conofciuta nel Regno , di portar 
i’ abito udtato nella detta Società., di ubbi- 
dire al Generale, o ai Superiori di elTa , o ad 
altre perfone da loro prepode, di comunica- 
le, o trattenere alcuna corrifpondenza diret- 
ta o indiretta con f detti Generale o Supe- 
riori. , o con perfone- da eflì prepode , nè 
con alcun membro della detta Società reffì- 
■dente in Paell dranieri , di fare- in avvenire 
i voti del detto I diruto , aggr^arfi , o affi- 
liarli dentro o. fuori del Regno a detto Idi- 
tuto , qualfifia forte di titolo , di voto,. e 
giurapqenco ; il tutto fotto pena contro i 
contravenenti di edere draordinariamence 
pcoccifati , .è- punici fecondo, 1’ efìgénza. dei 
Tomo lU. P cali « 
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cafi . Riguardo poi a quei membri della deis- 
ta Società, che ellendofi trovati nell’ eftenfio- 
ne della Giurifdizione della Corte al tempo 
deir Arredo dei 5 Giugno , o eh’ elTendo no- 
minati nei ruoli rimedi per occafione di ef- 
fo farebbero di poi ufeiti da quefta Pro- 
vincia , fara ad efli fimiimente ingiunto di 
foddisfare alle fuddette difpofizioni , e ciò nel 
tempo di due mefi , da computarli dalla in- 
timazione fatta , nella Cala d Aix ; ad ef* 
fetto di che lata formato un catalogo di 
tutti li fuddetti fe-dicenti Gefuiti , per ef- 
fer rimelfo alla Gancellaria , e che copia 
coliazionata mi fara rimefla dal Concelliere 
per fervirmi come di ragione . 

Che fia ordinato che quei membri della 
detta Società , che faranno giunti all’età di 
53 anni compiti nel giorno dell’ Arredo ché 
la Corte fara , non potranno in alcun cafoj 
t fotto qualunque pretedo li voglia preteni^ 
dere ad alcuna fuccedione fcàduta, o da fea- 
dere , conforme alla Dichiarazione dei 16 
jLuglio I715, regidrata nella Corte li 4 Set- 
tembre leguente , che far'a efeguita fecondo 
la fua forma e tenore , come legge di pre- 
cauzione neceflaria per alficurare la quiete 
delle femiglie j fenza che la detta Dichiara- 
zione abbia mai potuto indurre alcuna, ap- 
provazione della detta Società , nh eh’ ella 
polfa lupplire al difetto di regidro nella Cor- 
te delle Lettere di, ridabilimentò * e di ^ri- 
zìi dell’anno 1603, né riparare l’orrezione, 
e dirrezione , e nullit'a radicale delle Lettere 
patenti dei 6 Lebbra jo i6zi, ed altre intet- 
venute per lo ridabilimentò deiCollegj della 
detta Societ'a * 

Chefia ordinato ebetutt’i Sacerdoti, Sco- 
lari 
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ìari ed altri della Società le-dicente di Ge* 
sù , i quali > eil'endo coinprefi nella difpoli- 
2ione deirArreflo che dalla Corte farà fatto, 
avelfero terminati 55 anni al giorno del det- 
to Arrefto , faranno tenuti a rendermi certi- 
Bcato deir efecuzione di elfo in quello che a 
loro Tpetta , innanzi il primo Giugno pirolfi- 
mo , e di rimettere alla Cancellarla l’eflrat- 
to del loro Battefimo , ficcome l’ ellratto de* 
voti , eh* elTì averanno fatto nella detta So- 
cietà , la dichiarazione di tutte le loro ren- 
dite, delle quali per qual fi Voglia titolo ne 
godelTero, ed una Fède del luogo della loro 
tendenza, che ad elli verrà fiabilita fenza fpe- 
fe dal Giudice reale de’ luoghi > rifervando- 
mi -, al detto giorno primo di Giugno , di 
domandare che fia difinitivamènte fiabilito 
fui detti Sacerdoti , fcolari ed altri) tanto 
per efier loro proveduto di penfione alimen- 
taria fui beni appartenenti alla per avanti 
detta Società , fatte le dichiarazioni da’ cre- 
ditori , in efecuzione dell’ Arréfto dei 5 Giu- 
gno) previàmente verificate, quanto per e(- 
xlere prefò a loro riguardo , e per tutte le 
vie di diritto) tali precauzioni, che la licu- 
tezza pubblica, e l’interelTe dello Stato po- 
tranno efigere , relativamente all’ Iftituto eh’ 
èglino avelfero abbracciato , e alla morale.) 
e pratica della per innanzi fe-dicente So»- 
tietà di Gesù, 

PalTato il qual giorno primo Giugno prof- 
fimo , elfi lion potranno piu elfere ammelfi , 
fotto qualunque preteflo polTa elfere ) a do- 
mandare, nife prendere alcuna penfione ali- 
mentaria fui detti beni , da cui faranno elli 
definitivamente decaduti al detto giorno , in 
virtù dell’ Arreflo che intervenirà. e fenza, 

P a che 
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che vi Ila bifogno d’altro ; fenza prcgiiMli- 
2Ìo però che polsano efcere prel^ da , me .tali 
Conclufioni , quali aparterranno rapporto a 
t«tt’ i detti Sacerdoti , Scolari , ed altri dejr 
Ja detta Società , dall’età di, 3 5 anni., e 
difetto , che avelsero trafeurato nel terjnie© 
pteferitto di foddisfare in tutto, o in part« 
alla difpoiizioofi dell’ ArceGo , che fat'a .fat- 

Rifervandomi » ancora di domandare, con 
lèparate -Conclulioni , che fia continuapaente 
provveduto ad una provifion alimentaria in 
favore dei fe-dicenti Gefuiti » s 

Richiedo in oltre , che fia ordinato , che 
tutti quelli , dei detti Sacerdoti , e Scc>lari ^ 
ed altri della detta Società , ohe fi trov,a^ 
IO nelle cafe , e Gabilimenti della Gelsa,, Sor 
cieta in quefla Drovincia ai Giugno 
nella giurildizione del Parlamento di Parigi 
ai ^ AgoGo 1761 , e nella giurildizione deir 
le altre Corti , al tempo Gabilito dei lore 
Arrefii , non potranno occupar gradi nell 
Univerlit'a di quefia Citt'a- , cfsere ano.noeflì 
ad alcun Benefizio o fiemplìce, o con cura d; 
anime , ad alcuna Cattedra o aoiaefiramente 
pubblico , ad alcuna Cariche civili , e nnunir 
cipali , ad' alcuni Uffizj di giudicatura,,© alr 
tri aventi funzione pubblica ; nè efset inca? 
licati di. alcuna UflSzatuta , fiazione , Pre" 
dicazione , Direzione nelle Chiefe , Monafler 
rj , C omunità ,, Ofpitali , nè venir impiegati 
in alcuna funzione del Minifiero Ecciefiaftir, 
co nella giurifdizione della Corte , fe pritn^ 
non fi giuGifitàino in tutt’ i detti cafi 
r Atto di giuramento fatto da loro fiem in 
perfona „ di efsere buoni e fedeli fudditi > e 
fervi del Re, di tonerete profefsAre le Ijr 
, «ber- 
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f, berta dellà Chielà Gallicana, ed i quattro 

articoli del Clero di Francia contenuti 
„ nella Dichiarazione del 1^82 f di offervare 
rt i Canoni ricevuti, e le maflìme del Regno ; 
,, di non tenere alcuna cortilpondenza diret- 
y, ta , nfc indiretta , per noezzo di lettere o 
f, di perfone interpofte , o altramente in 
y, qualunque forma e maniera' eh’ elfer pof- 
y, fa , col Generale , il Governo , ed i Supe- 
y, riori della detta Società , o altre perfon» 
,) da loro interpofle , ne con alcun membro 

i, della detta Società refidente in Paele lira* 
„ niero ; di combattere in ogni occafione la 
,, Morale perniciofa contenuta negli ellratti 
„ delle Alferzioni depolle alia Cancellaria 
y, della Corte, e fegnatamente in tutto quel- 
y, lo che concerne la ficurezza della perfona 
y, dei Re y e l’ indipendenza della loro Co- 
yy tona ; e di conformarli alle difpofizioni 
y, dell’ Arredo che farà fatto , fegnatamente 

j, di non vivere d’ora innanzi, con qualun* 
y, que titolo , e lòtto qualunque denomi na*“ 
„ zione che polTa elfere y fotto l’ impero del* 
,, le Collituzioni e dell’ Idituto ec. 

1 quali giuramenti faranno ricevuti nella 
Corte da quei CommilTarj , che ad ella pia- 
cerà deputare , e nelle Sinifcalchie e Tribu- 
nali di giurifdizione dal Luogotenente ge- 
nerale o altro Ulfiziale , fecondo l’ ordine 
del catalogo , di cui farà fatto atto, che farà 
foferitto da quello che averà fatto il detto 
giuramento , e deporto nella Cancellaria della 
Corte, o nella Cancellaria delle Sinilcalchie , 
e Tribunali di giurifdizione , la di cui fpe- 
dizdone in forma mi farà inviata, per effere 
fimilmente deporta nella Cancellaria della 
Corte. In conieguenza faranno fatte efpref- 
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fiffime proibizioni a tutti , i Collatori y Elet^ 
tori , Nominatori , Maflari delle Chicle , De- 
putati alla fabbrica delle fl.eli'e , Priori , Ca- 
pitoli , Superiori , e Superiore . di Comunità, 
fecolari o regolari dell’ uno, e dell’ altro fef- 
fo , Arominifìratori di Spedali , e general- 
mente a tutte le perlbne aventi diritto di 
prefentare, nominare, o ammettere ai Benefi- 
zi , Uffizi , Stazioni , Predicazioni particola- 
ri , AlTifienze , e funzioni liiddette, da cona- 
putarfi dal giorno della pubblicazione dell’ 
Arreflo che l'ara fatto , di ammettere ad oc- 
cupare alcun Benefizio, Uffizio, alcuna del- 
le dette Stazioni , o Predicazioni nelle det- 
te Chiefe, a fervire ad effe in titolo di cle- 
molinieri, Capellani, Ser\;^enti , o lotto qua- 
lunque altro titolo , o denominazione eh’ ef- 
fer polla, Uccome a fare ia elle alcun altra 
funzione pubblica , quelli che per l' innanzi 
erano membri della detta Società , ancora 
che le nomine , prefentazioni , q amilTìopi 
folsero anteriori all’ Arreflo , o per- altra 
caufa , e preteflo efler polsa , fe loro non 
colli previamente dell’ atto di giuramento 
fatto da ciafeuno dei per l’ innanzi lè-dicenti 
Geluiti , dei qual arto, di giiuamenco làtìt 
dai detti per l’ inanzi fe-dicenti Gefuiti fat- 
ta ad elfi fpedizione in buona forma o- 
pure copia debitamente coliazionata , innattai 
di fare alcuna delle dette funzioni . 

E nel calo che in avvenire alcuni dei detti 
membri della dettaSocietà fofsero trovaci ad 
efercitare i detti gradi , pofsedere i detti 
Benefizi, eUffizj, infegnare nelle dette Scuo- 
le , e Seminar) della Giurifdizione della Cor- 
te , ed occupare le dette funzioni del Mi- 
niflero Ecclelìaflico lènza :aver fatto il detto 
, pre- 
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previo giuramento, faranno dichiarati di pie- 
no diritto nulli i detti Benefizj, Uffizj, Gra- 
di o Cattedre , vacanti ed impetrabili il tut- 
to fotto quella pena , che farà flabilita con- 
tro i Nominatori, Collatori, Elettori , Pre- 
fentatori , e contro quelli che avefsero vo- 
luto godere dell’ effetto delle dette nomine , 
collazioni, elezioni, e prefentazioni , ed oc- 
cupatele funzioni che ad effifarà proibito di 
clercitare t come altresì, in. calò di contra- 
venzione al detto giuramento farà ordinato 
che li Contravenenti faranno ftraordinariamen» 
te proceffati a mia iftanza follicitazione , e 
diligenza dei. miei. Sofiituti fui luoghi , e 
puniti fecondo Y efìgenza. dei cali 
Che le copie delf Arreflo , che farà fatto, 
collazionare dal Cancelliere della Corte ,, fa- 
ranno mandate fenza dilazione al Collegio 
dei fe*dicenti Gefuiti di quella città diAix, 
e nei tre giorni della pubblicazione dello 
flelTo nelle Sinilcalchie , e Tribunali di giu— 
rifdizione , a tutte le Cafe occupate nella 
giurifdizione della Corte da quelli, della det- 
ta Società., con ordine elprelfilTimo di con- 
lormarvifi fòtto le pene in. elio contenute, 
ad effetto di che un. numero fufficiente del- 
le dette copie collazionate mi farà dato, per 
inviarle ai miei SoOituti fui luoghi : che il 
detto Anello farà inaprellb e affìifo per tut- 
to donde fara bilogno , e che le copie colla- 
zionate làranno inviate alle Sinifcalchie , e 
Tribunali di giuriClizione per effervi lette , 
pubblicate , e regillrate , eoa ordine ai miei 
SoQituti di tenervi mano , e di. rendermi 
.certificato dentro un mefe. 


Bjpert de Mondar^ 
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AGGIUNTA. 

Kjflejftoni fu d' alcune Scritture^ che ferwné 
■all' intelligenza del Decreto ' * 

deir ^qua'vi'va . ' * 

I L Contilio di Coftanza condannò la prd- 
pofizìone di Giovanni Petic nella SeflT. i j. 
li 6 . Luglio 141 5 , col feguente Decreto . 

„ Praecipua follicitudine volens haec Sa- 
„ crolanéia Synodus ad extÌTpationem errot- 
j, rum,& hasrefutn in diverlìs mundi part?- 
j, bus invalelcentiirai providere , lìcut tene- 
turi & ad hoc collefta eft ; nuper accepit 
„ quod nonnullae aflertiones erroheae in fide 
„ & bbnis moribus , ac multipliciter fcan** 
dalofar , totiufque reipublicat ftatum, & or- 
i, dineiTi fubverrere molientes , dogmatizatae 
j, funt j imer quas hatc alTertio delata eft : 
y, Quilibet tyrannus f bte/i, deùtt licite ^ 

j, meritorie eccidi per qaemeunque 'vajjallum 
fuum vel fubditum , etiam per clanculares 
j, infidi as, Ó" fubtiles blanditi a^s *oel adulaiio- 
,, nes , non obftante quocunque prafftiio jura^ 
j, mento -, feu confaederatione facìii cum eo , 
non expecfata fententia , wl mandato jttdi- 
„ cis cujufcunque i 

Adverfus hunc érrorem fatagens hatc San* 
j, eia Synodus infufgere , & ipfum fundituj 
j, tollere ^ pràehabita dcliberatiohe matura, 
declarat , riecernit i & ddfinit hitjiifmodi 
,5 doftrinam crroneam èffe in fide, & in mo-»^ 
ribus, ipfamque tanquam hasreticam , fean- 
„ dàlofam j & ad fraudes , deceptiones ; noèn- 
„ dacia , proditiones , per juria vias dantem , 
}, reprobar & condemnat . Declarat infuper , 
f> decernir , & defiìnit qiK>d pertinaciter do^ 

,, ari* 
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■^,'éltifìamiiatic perniciofiiTttnatD afferentes,funt 
S, haeretici , & tanquam tales juxta canonicas. 

Sanfliones puniendi oc. ColleS. Harduini 
•5, Tom. 8. p. 4Ì4. 

Volendo il Sacrofanto Concilio impiega-, 
re cut co il fuo zelo e ftudio , nell’ eftirpa- 
5, re quei errori ed erefie , che in direrfi 
^/luoghi di quello mondo van pullulando, , 

3, fecondo ir fuo dovere , ed ancóra il fine 
' :>j, ^r’cni è flato congregato , avendo. inte- . 
„ lo che da qualche tempo s’ infegnatto , e .fi 
•5) pubblicano, certe propofizioni fcandalofe , 
j, erronee in fede , e contrarie ai buoni co- 
j, fiumi tendenti a rovefciare tutto 1’ ordi- 
3, ne e flato delie Repubblichè, tra le quali 
■3) ci h -flata riferica la feguente : Qualunque 
■3, tiranno pud, e de'W'lecHamente e merito- 
riamente effire uccifo da qualunque fuo 
'■3, •vttfjallo 0 fuddito , ancora con fecrete in- 
■3, fidie , tradimenti ^ adulazioni , ed al- 
3, tre tali maniere -, non oflante qualunque 
j, fede 0 -giuramento -, che H fuddito pojfa a’ver 
-3, fatto coni’' anno , fenxa altresi afpetìare 
„ fu di dò la fentenza , 0 il comando di qua- 
•3, lunque giudice. Ora il S. Conciliò aven- 
„ do un fommo defiderio di opporli a quc- 
Ilo erróre, ed intieramente eflirpàrlo, do- 
„ po la più matura deliberazione, dichiara, 

„ determina, e definilce*, thè quella dottri- 
3, na b erronea in fede , e contraria ai buo- 
„ ni coflumi , c perciò la condanna , e ri- 
, prova come eretica , fcandalofa , tendente 
i, ad aprire ha flrada ad ogni forte di fro- 
di , inganni , menzogne , tradimenti ^ e 
3, fpergiuri : dichiara in oltre , determina , 

„ e definifce che tutti quelli , i quali difen- 
dono pertinacemente quella perniciófe dot-, 

trina. 
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j, trina , fono eretici ,;e che come taK de- 
„ vono eflere punici conformemente- allacci 
,, Canoni- Mere. Frane». tom. i., p-, 460.. 

Se fi voglia fermarfi alla lettera di que- 
llo Decreto , il Concilio, non condanna che 
la propofizione generale prefa< in tutta la 
£ja elleniìone » Si Tara dunque al coperto d’ 
ogni cenfura , ogni poco che il ammolifca. 1’ 
orribile, linguaggio di Giovanni. Petit . Tal’ 
era l’ opinione dell’ Aquaviva , e del Gefuitf 
lotto il fuo Generalato. 

11 Concilio , dice il Suarez. , non ha. defi- 
nito (1) con una proporzione generale ne- 
gativa , che alcuno tiranno- non può, eifer 
uccifo , ma ha condannato la proporzione' 
univerfale affermativa , tiranno fuò^ef- 
fer uccifo ; non ha neppure condannato que-- 
Ha proporzione nuda ed ifolata , ma accom- 
pagnata da- molte ampliazioni ^ e per quello 
la lua definizione r riduce a quella propo-- 
lìzione indefinita non fe-permefso di ucci- 
dere qualunque tiranno innanzi la fentenza 
del giudice ; per conlèguenza? non, fi può 
niente inferire da queffa. definizione contro, 
il lèntimento comune . Concilium ..non tìfe- 
finit uni'verfaUm fropofiiionem negati'vam ,, 
nullus Tyrannus occidi potei! j^fed damnat 
univerfalem affirmati'vam , omnis- tyrannus 
occidi poteft , Ù" non.aùfolute proiatam y fed 
eum tnultis ampli aiionibus ; Cr ideo ejus defi* 
nitio reducitur ad hanc indefinitam y non 
omnis tyrannus eccidi poteft ante fententiam 
cantra illum prolatam ; ex qua nullum argu~- 
mentum contracommunem fententiam fumipoteft 

( X ) del. fid. 1. 4. c. 6» p. ^ art. a». 
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E’ d’ uopo ofservare quefte parole , co»- 
iea communem fententiam , c più in ateo 
cantra receftam fententiam : quella opinione 
ricevuta fecondo elTi , h la loro» ed h il più 
orribile tirannicidio . Ecco quello che feri- 
veva il ^uarez al Re Giacomo l’anno idi4. 
fotta gli occhi, e con l’approvazione del fuo 
Generale ( i ) • 

Il Concilio veniva intelb in una maniera 
del tutto diferente in Francia , e s’inter- 
petrava fecondo il fuo fpirito. Non s’era 
eflò contentato, come ha fatto 1’ Aquaviva di 
proibire la propofizione univerfale e affer- 
mativa , che autorizza indefinitamente il ti- 
rannicidio, l’aveva dichiarata eretica , e con- 
traria alla parola di Dio ; e per confeguen- 
za s’ era elio riportato alla legge , Non of- 
ddei , la quale non riceve alcuna eccezio- 
ne , che per l’ omicidio fatto per pubblica 
autorità. Da quel tempo il tirannicidio era 
condannato in tutt’ i fuoi capi ; e da ciò 
venne , che in Francia fi raccoglieva dal- 
la definizione del Concilio , la prqpofi- 
zione negativa univerfale : Non è lecita ad 
alcuno per qualunque moii'vo ed oceafhne ebe^ 
pojfa ejfere , attentare alle Perjone [acre dei 
Kr , ed altri Principi fovrani . Quello è prova- 
to coirArrello del Parlamento di Parigi dei 
a?. Maggio 1710. (z),- e quello fe quello , 
-che fa dire a Pafquier ( J ) , che la Teologia 

gali- 

( 1 ) Conto relb ad Aix: delle Coll. Not. 
58. 59. do, 

( a ) Mere. Francefe tom. i. p. 457. v. 

'( I ) Ricerche della Francia lib. 3. 045. 
' pag* 357 * 



J ^ Moìi'vi , 

|alicaoa non e grofiolana » e ch’ella he Ih« 
ugna ad ubbidire ai nofiri Re buoni o cac<' 
tivi che iìanot ■ ì . 

La Francia aveva dei motivi particolari ^ 
per fofìenere la Tua interpetrazione del Con* " 
cibo di CoAanza <> 11 Decreto della lèirione^ 
15. 6. Luglio 141 era (lato preceduto da.. 
una Cenfura della facolta di Parigi dei. 
Decembre 1413» di cui ecco il' tenore v ; -Itiè 
Hate alTertio fìc generaliter polita 8 k 
n iecundum acceptionem hujus vocabuli Ty* 

„ rannus i eft error in noftra fide, de in do^ 
„ Arina bonoruin morum , Se eli contra prae** 
yy cepeum Dei , Non oceidet , GIoflTa , propria 
,, auetoritate , & contra hoc quod dicic Do-* 

„ minus nofter , omnes qui gladium aecepe* 

,, rint GloSa, , propria auHoritate , gladio pe* 
yy ribunt . Item haec alTertio vergit in .fub*- 
vetlionem totius Reipublics , & uniufeu* 
jafque Regis aut Principi . Item dac viam 
.& licentiam ad plura alia mala , ut ad 
fraudes , -violationes fidei :Sc juramenti ,y 
Se ad proditiones Se mendacia , ac dece- 
peiones. , Se generaliter ad omnem inobe- 
,, dieotiam TubjeAi ad Domioum fuum , , 3 e 
„. ad omnem infidelitatem , Se diffidentiam 
yy unius ad alterum , Se confequenter ad 
aeternam damnacionem . Item ille qui af“ 
firmar obfiinate taiem errorem , & alios 
qui inde Tequumur -, eli haereticus , tai>- 
quam haerecicus debet puniri , etiam poft* 
fuam mortem . Notatur in Decretis 13 « . 

q- 5* C * )* f !--■»; ) t - 

Que^. 




>1 

9 f 






if 


. (.1 ) Du JBoulay> Hifioria Univetfalii Pah 
rìfienGs tom. 5 - 57 * / ♦ - 
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- Qiiefla propofirione prefa così general- 
mente , e fecondo il lignificato di quella 
parola ‘Tiranno , è un’ errore contro la te- 
5, de Cattolica, contro i 'buoni coiiunii , e 
„ contro il comandamento di Dio, Non uc~ 
5, ciderai (che dalla GlolTa viene interpreta- 
,, to di propria autorità, cioè, fenaa il con- 
„ fenlo del Magiftrato ) ; lìmilmente ella 
,, contravviene a quello che ha detto il no- 
,, Uro Salvatore , tutti q^uelH che wveranno 
,, prefo la fpada (che la flelTa glofsa Ipiega 
„ di propria autorità) periranno per la fpa- 
,, da . Di più quefta propofizione tende 
,, air intera fovverfione e rovina di tutti 
„ gli Stati , Principi , e Re del mondo. 
„ Apre ancora la llrada a molte maligniti, 
,, inganni , tradimenti , violazioni della fe- 
,, de e del fuo giuramento , e generalmente 
„ dh ai fudditi ogni licenza per non ubbidi- 
re al loro Signore , ed apre la llrada alla 
,, dolofita e difidenza di uno verlb l’altro, 
5, per confeguenza conduce all’ eterna - dan- 
,, nazione '. Di più qualunque pertinacemen- 
,, te folliene un tal’ errore , e tutti gli al- 
„ tri , che da quella generale propolìzione de- 
,, rivano , è eretico , e deve efler punito 
,, come tale , eziandio dopo la fua morte , 
fecondo- quello eh’ è notato nel decreto 
„ caufa 13. q. y. e fatto l’anno 1413, li J} 
^ Decembre ( i ) . 

La facoltà , come lì vede , cenfura la propo- 
rzione pel principio generale della legge 
proibitiva , Non ucciderai : non prenderai la 
fpada di tua propria autorità . La tradizion 
• • della 

^ (i)Merc. Frane, tom. i. p«459«’v. * * 
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ideila Francia fu feaipre, che U S. ConcMlò 
tit Coflanza , aveffe adottato quefla cenfura > 
in quella guifa eh’ efla fi trova nell’ Arrefio 
feguente del Parlamento di Parigi. 

„ La Corte, le Gran Camera , Tornelle ^ 
„ e deir editto raunate , procedendo al giu- 
„ dizio del proceflò criminale e firaordinario * 
„ facto ad iftanza del Procurator Generale del 
Re , per l’ iniquilfimo , crudeliflìmo , e de- 
„ telhbilifiìmo parricidio commeflb nella fa- 
„ era perfona del Re Errico IV. , afeoltatò 
,, iu di ciò il Procuratore Generale del Re > 
„ ha ordinato ed ordina , che alla diligenza 
^ dei Decano e Sindaco della facolta di Teo- 
„ logia , la detta facoltà farh rannata il pri^ 
t, mo giorno per deliberare fulla Confer* 
mazione del Decreto della flefla dei ij 
Uecetrbre 1415 > rifolto per la cenfura di 
j, J4tk Dottori della detta Facoltà j e di poi 
,, autorizzato dal Concilio di Coftanza (noti 
,, efler lecito ad alcuno per qualunque cau-^ 
5, fa ed occafione che polTa eflere , di attenta- 
j, re alle Pèrfone facre deiRe, ed altri Prin- 
5, cipi Sovrani ) ; e che il Decreto che fara 
fatto nella detta Afièmblea , farà folcritto 
da tutt’ i Dottori della detta Facoltà , che 
5, hanno affiftito alla detta Deliberazione , e al^ 
,j fieme' da tutt’i Baccilieri che fono nel 
j, corfo di Teologia; per eflère il detto De- 
3, creto comunicato al detto Procurator Gè- 
3, nerale , e veduto dalla detta Cortei ed ef- 
„ ière da eifa ordinato quello , che di ragio. 
„ ne . Fatto in Parigi, 17 Maggio x 6 xt> 
j, Segnato Voifin* 

Da quella interpretazione differente del 
Concilio di Cofianza rifulta , che i Teologi 
Francefi raccogliooo dalla iiia defiriizione 
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quefia' propofizione negativa', che non è le^ 
cito ad.alcmo di attentare fuUe perfone [acre 
dei Ke ed i Gefuiti quefta qui che non è 
'lecito ad ogni perjona di uccidere ogni forte 
'di Tiranni . Vi ha una gran lontananza dell’ 
una all’ altra , e quello equivoco fui Concilio 
di Collanza 'è conlìderabiliUìmo . Nientedi- 
'meno i Francefi erano così prevenuti della 
loro ihterpetrazione del Concilio di Goftan- 
za , onde credevano che tutti quelli > i quali 
aderilTero alla fua definizione , non potelTero 
avere una malvaggia dottrina fui tirànnici* 
dio. I Gefuiti quali fui fuo lleflb arrivo in 
Francia , furono accufati di tenere ch’era 
permeilo di anamaizare un Principe > che non 
lì conformava ai loro prihcipj , mettendo 
lòtto i piedi , dice Pàfquier , l’ articolo del 
■gran 'Concilio di Collanza f i ) , e allorché 
Richéomo volle rifpignere la imputazione 
della dottrina micidiale , diede un attellato 
della piu grande liima pel Concilio di Co- 
flanza ( z ) ; lo llelfò fece Coton nella fuà 
lettera alla Regina Maria de Medici (3). 
La lettera e intitolata : Lettera dichiarato» 
ria della dottrina dei PP. Gefuiti , conformi 
ai t>ecreii del Concilio di Cofianza . 

Quella parola ferviva d’ inganno Tempre 
in Francia perché con ella s’intendeva una 
cofa del tutto differente. Richéomo, Coton, 
Suarez , Aquaviva per elfa intendevano , non 
elTere permeilo ad ognuno di uccidere un 

tiran- 


( j ) p. 2. col. I. 3. cap. 43. p. ^25. 

( 2 ) Plaint Apoi. p. J04. 

( 3 ) Note lui Conto relb ad Aix p. 133. 
ed il Conto p. ijs* 
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tiranno qualun<iue egli Ca., e. il Parlarnen*. 
to di Parigi intendeva ,, non effer cià per»-^ 
niello ad alcuno. - . 

Era dunque cofa facile d’ ingannare i no^ 
'firi Padri, profelìando liilla dottrina micidiar 
le del Concilio di, Coltanza , e facendo mo^ 
lira di rigettare quello eh’ era' Hate condan> 
nato . Quello preambolo è necelTario per 
ben intendere Io fpirito del Decreto dell’ 
Aquaviva. 

Errico IV.. elTendo flato- aflafllnato da 
Ravaillac ^ quello infelice parricida interro* 
gato nella prigione dall’ Arci vefeovo di A-ix>^ 
e dal Predicatore Coeffeteau 11 valeva rpteit- 
mente delle malfime dei Marianna >, ed al*-* 
tri che hanno fcritto , elsere permefso df 
ammazzare i tiranni- ( r-); • quello il 
Parlamento li 27 Maggio 1610 fece 1 ’ Ar* 
rello furrìferito, acciò la facolta di Theolo--' 
già rinovafse il fuo Decreto del 241 J . 

Ella in confeguenza fl raunò , ed in- un 
preambolo che contiene il motivo- della Tua 
convocazione , efpone che 

„ Da alcuni anni- certe opinioni Arava* 
f, ganti , fediziofe -, ed empie hanno di tal 
„ maniera pervertito lo Ipirito di molti uo* 
„ mini , onde non hanno avuto in orrore 
^ „ di macchiare i Re , ed i Principi del no* 
„ me efecrabile di Tiranno j ed in confe* 
„ guenza di un cosi deteflabile- preteflo -; 
„ come altresì fotto .colore di- agiutare o 
y, accrefeere la pietà , la religione , ed il, 
„ ben publico di cofpìrare contro le loro- 
3, lacre perfone , e d’ infanguinare le loro 

1, n»a- 

{l) Mere. Frane, t. j. p.477* 
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DtU' Éfchtjtone , ee. 241 
„ mani parricide di un iàngue eh’ e sì caro, 
„ e di un sì gran prezzo ( i ) . 

Le opinioni ftravaganti introdotte in Fran- 
cia da alcuni anni 'indicano abbailanza quel- 
li , che Palquier ne accufava ( a ) . 

La Facolta richiama indi la propofizione 
di Giovanni Petit, la fua antica ce nfura , ed 
il decreto del Concilio , e finalmente con- 
chiude in quelli termini . 

„ Per tanto la S. Facoftà dopo aver efar- 
,, tamente, e diligentemente efaminate le 
„ opinioni di tutt’i Dottori in generale , e 
,, di ciafeuno in particolare, fe primieramen- 
te di fentimento , che 1’ antica cenfura 
„ della detta Facolta , confermata dal Con- 
,, cibo di Collanza , fia n>>n folo rinuovata , 
,, ma altresì imprelta nello fpirito di tutti 
gli uomini : fecondo , cflere cofa fedizio- 
,, u, empia ed eretica attentare , e mettere 
5, le mani violenti fulle facre perfone dei 
5, Re e Principi per qualfivoglia pretelloche 
ogni fuddito , valTallo o qualunque ftra- 
,, niero polTa prendere o ricercare : in ter- 
3, zo luogo vuole e. decreta , che tutt’ i Dot- 
„ tori , e Baccilieri in Theologia nel giorno 
,, eh’ b collume di fare il giuramento di of- 
,, fervare gli Statuti ed articoli della detta 
,, Facolta , giurino altresì e promettino , colla 
„ loro fottoferizione , d’ inlègnare la verità 
„ del detto decreto , o leggendo la Teoio- 
„ eia , o predicando la parola di Dio; in quarto 
,, luogo, che quello prelente atto ^ra impreilb e 
,, pubblicato tanto in latino che in francefe 
Tot», hi. Q. Quc- . 

( I ) Mere. Frane. 1. 1. P.45S. v« 

( 2 ) Rich. 1 . 3. eh. 4?. p. ; > . 

( j) Ibid. p.4^0. e feg. j 
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Queflo decreto e dei 4 Giugno x$ib. Ra- 
vaillac era flato giuftiziato li *7 Maggio. 
Li 8 Giugno il Parianaettto condannò alle 
£amme il deteflabile libro del Marianna, cd 
ordinò che il decreto della ' Facolta * dei. 4 
Giugno fbflè regiflrato, e letto tutti .glian> 
ni nel detto giorno nella Facoltà, e pubbli- 
cato nei Sermoni il primo giorno di Dome- 
nica , con proibizione di Icrivere, o imprime- ' 
re alcun libro , o trattato contravveniente al 
detto decreto. 

Nientedimeno il trafporto , e la furia con- 
tro i Gefuiti in Francia eflendo eflremi , 1’ 
Aquaviva fl credè obbligato di fare qualche 
paflb per fermare il pubblico rumore ,* quin- 
di fparfe il fuo decreto , eh’ è in data dei 6 . 
Luglio 1610. Bafla confrontarlo con quello 
della Facoltà di Teologia per conofeeme il 
vizio. ; ' 

La Facoltà vuole che lì giurì, e fi prometta 
d’infegnare la verità: Aquaviva, che li 6. 
Luglio i6ro. aveva flotto gli occhi queflo 
decreto , fi contenta di proibire che s’ infit- 
gni la menzogna . E qnal menzogna ? T er- 
rore è portato ad un tal’ ecceflò, onde non 
v’ è luogo da temere che il Decreto del Ge- 
nerale poiTa diflurbare le penne delia Socie- 
tà le più impanate per la dottrina micidia- 
le; per confeguenza proibendo di foflenere 
quello , che mai non è flato foflenuto nella 
Società , e quello che non fi fofliene , a nul- 
la fi rimedia , nulla fi ritratta , nulla fi di- 
(approva. L’ Aquaviva approvatore di tuct’i 
libri parricidi fcritti dopo il J584 , non ha 
il roflbre di cantare la palinodia . Queflo De- 
creto dunque non era che un vano fumo , 
con cui fi pagavano i Francefi y bifognava 

. . pcfù 
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|)€rò che avedè buon’ aria , e per ottener 
quedo fi procurò d’ imitare il Concilio di 
CoRanza nel contorno dello Redo 4 Ho gi^ 
{piegato per quali ragioni queRa ra(romi>« 
^lianza folTe preziofa ai Francell > e niente 
coRafTe ai Gefuiti . 

Avendo dunque il Decreto prodotto in 
Francia quaich’ eRetto fu gli fpiriti , me* 
diante una piccola alterazione fui teRo lati- 
no^ ed una traduzione poco fedele « lì rima-* 
fe fcandalizzato al veder comparire inlegui- 
to ad eRa i Libri dei Secano ^ e del Suareà < 
Il Parlamento chiamò di nuovo i Gefuiti^ 
ed edì non (apevano co(a rifpondere , non 
avendo la fronte di confelfare i che queRo 
Decreto niente lignificava , e che il lo- 
ro Generale fi prendeva giuoco d^lla pubbU«‘ 
ca credulità « prefo il partito di foRenere 
che il Decreto era amirabile , ma che pet 
mala fotte il Generale non l’aveva inviato j 
che nella Francia 4 

E perebh ciò ? il Decreto era diretto à 
tutt’ i Provinciali , e 1 ’ Aquaviva voleva e^er 
ubbidito da per tutto . QueRo fuccelTe , died 
Juvency « perché non avendo follicitato il 
detto Decreto, che i foli Gefuiti Francefi « 
il Generale lo riguardò come unicamente 
dedinato al loro ulb (1)4 

Sembra cofa molto Rrana che 1 ’ Aqijiavi-* 
va i volendo fermare il corfo delia dottrina 
micidiale , non mandi il tuo Decreto che 
ne’ luoghi , dove la vigilanza del Parlamento 
impediva di produrfi . Sulle raprefentanze 

a * dei 

( 1 ) Note fui Conto refe ad Àlx delle Co« 
fiitusé Nota { 9 . p« aad« 
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dei Gefuiti Fraftcefi, che fi lametrta»», che 
i loro confratelli firanieri li mettono tutta 
giorno in conipromefib pet, mezzo dei laro 
Libri regicidi , fi fa uf» Decreto proibitivo, 
e non s’ invia che ad effi ^ Quefla è una 
vera derifione . Come dunque lo^ fleffo , |u* 
Ycnc^ ha avuto I ardire di dire^ eh era molto 
fuperfluo di prendere delle nuove precanzio- 
ni nel x6i4 , e che TAquaviva aveva di già 
fiifficientemenre provveduto alla ficntezza 
dei Principi con un Decreto Generale o 
Unde jam pro'oifum fuerat a Prapofito ,Gfn^ 
raH Societatiry ne traciarentur a nófiris- 
■ptoribui bujus generis argumenta . ,, (;,-■>.) oj 

E” cofe evidente parlar effo qui di,un De^ 
creco univerfalmente riconofeiuto nel'fftio 
Ordine . Perchè^ dunque alcune lii^ei,dopo 
gggfugne j che non era fiato pidiblieato '’Ì4 
non in Francia? In quefta contraddizione la 
bugia fi fcuopre co» tropa evidenza»;.- u 

Voglio nientedimeno fupporre , che l’t jii»; 
vency non fi contradica ; ,ed ecco come: io 
l’accordo con fe fieflb. Troviamo nell’. Edi- 
zione di Praga due Deereti dell’ Aquavrva 
fei quefta materia, il primo'rch’è.il nofiro, 
la di cui data primiera fede’, 6 Luglio 
lapportato fetta- la data del primo Agofio 
adi 4 ; il fecondo fe del giorno fiiffegwnte;. 
Proibifce queflo di pubblicare verun libro, o 
trattato fui potere indiretto , o ful tiranni-/ 
cidio , f« non, fe fiato ricevuto ed approva» 
a Roma . 

Supporrei ancora di buona voglia , che q»e- 
fit due Decreti foflcro nati aflìeme , ed aflìe-- 
me rinovati » Sono per così’ dire due figl| 
gemctri ddr Aqnavrva , onde potevano ; o 
etìere moflrati tutti due , o pure un folo fc- 
^ COIX^ 
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tWi io , che ie circoitanze richiedevano . £0i 
(non ii contradicono, poiché uno dà una re** 
gola di precauzione circa T iafegnare , ne 
^uis' affirmare frafumat ,• e 1’ aJtro non riguat* 
■da che 1' edizioni dei libri « 

Con ragione dunque fi deve dire eflcre 
flato 'il Decreto doppio fin dalla (ùa Origine. 
Juvency attefla ai z Giugno 1614, che il Ge- 
nerale aveva di già provveduto all’edizione 
oei Libri per mezzo di un Decreco genera- 
le Qiiefto è il fecondo Decreto , che porta 
la data dei z Apfio 1^14 nell’ edizione di 
Praga . Aveva 'dunque originariamente avu- 
to una data anteriore. Lo fleiTo Storico ag— 
giiigne*, che i Gefaiti Francefi avevano fbl- 
licitato un Decreto , che non fu inviato 
«he ad elfi, e ch’era per loro ufo . Queflo 
h il primo Decreto , quale non era deftirra-» 
to che ' per la Francia , ed il di cui ufo em 
di gettare la polvere agli occhi per mezzo 
di nn aria dogmatica , e per una fimulau 
imitazione del Concilio d^i Coflanza . 

Tre oggetti aveva in vrfta il Generale, ai 
tjuali tutti voleva foddisfare coi fuo Decre- 
to J. Non voleva ritrattare le approvazioni , 
riè condannare la Tua propria dottrina , Bel- 
ìàrminus, & nos omnes, z, Defiderava che fi 
j>rendeifero migliori miflure di quello , ave- 
va fatto il Marianna , quale s’ era elpreffo 
con troppa durezza , e con propofìziOni trop* 
^ generali . 3. Voleva procurar di fopire i 
fofpetti , e le diffidenze , che fi avevano in 
Francia contro la Società . E’ d’uopo aver 
gran deftrezza per fare un fimfle capo d’o-* 
fiera . 

Si vedrà nelle Note fui Conto refo ad Aix 

ì delle 
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ielle Coflituzlohi (^i) , che.Richeotno, e 
Coton dicevano nello fteffo fentimento., cheì 
non fi doveva alfermare eflere jpermeflb ad^ 
ogni oerfona di uccidere ogm forte, di Ti* 
ranno . L Fratello Hercau penlava nella Itef- 
fa guifa nei fuoi Scritti , che fecero tpto 

flrepito nel ^ ^ , 

Dopo aver autorizato i tradimenti , le im- 
bofeate , gli affaflìni , c tutte le pelli della 
Societli civile, proponeva la quillione, fe 
fia permeflb a ciafeuno unicuiqne di uccider 
re uno , che nel fuo governo fia tiranno ; 
fifpondeva di no, con tante dillinzioni ^ch 
eccitarono la cenfura dell Univerfua, di cui 
ècco le parole eftratte dalla fua richieda al 

Parlamento. , , ^ 

Bifogna offervare primieramente.,, che 
„’égU non parla nella queflione fé non di 
' quelli , che hanno autorità legitima di l'é- 
” gnare , e di elfa fe ne abulàno per la rovi- 
na del popolo , e tronca altresì nella fua 
7, rirpofla il luogo della Seff. 15 . del Conci- 
, Ho di Coftanza da lui riferito , ed in tal 
’’ modo tacitamente efpone agli aflafTmi tutti 
i Re , e Principi , che farebbero riputati , 
,, fecondo quefla dottrina , non avere un’ 
,, autorith Icgitima , 

Ed ecco lo fleflb equivoco . Il Fratello 
Hcreau interpretava il Concilio come ha fat- 
to Tempre la Societh , e 1’ Univerfua peff- 
• feva fuir interpetrazione ricevuta in Fran- 

,, In fecondo luogo non dicendo aflbluta- 
' „ naente 

( I ) Not, (u, p. 
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„ mente effer petmeffo ad ognuno di ucci- 
„ der quello, che ha legitinoa poteOa di re- 
gnare , e che di erta fe ne abufa in pregiu- 
j, dizio del popolò; ma foltanto, che non h 
3, permeflb a ciafcuno; lafcia da penfare , e 
3, da giudicare fenza difficoltà , eflèr lecito a 
,, qualcuno di uccider quello, che ha auto- 
3, rità legitima di regnare , e fe ne abulà in 
3, 'rovina del Popolo „ . 

La medefima oppofizionedi fiftema fi tro- 
'qui . li Gefuita parla come Aquaviva ^ 
Suarez, Richeomo, Coton , e tutti gli altri 
fuoi Confratelli; e l’ Univerfità perfevera nel- 
la cenfura del 141? , e del i6io. 

* Supponendo altresi finalmente la fiia gran 
maffima, che il diritto di difendere fi eflen- 
de a tutto quello, eh’ è nece/Tario per ga- 
3, rantirfi da ogni ingiùria ; la quale egli 
,, aveva impiegato per far uccidere fenza 
fcandaTo quelli , che fi crederà voler de- 
3, trar alla fama ec. „ 

Quello va fuwi della teli del nollro De- 
creto . ( I ) 

Nella terza richieda dell’ Univerfità dei 
7. Decembre 1644. p. J 9 * » Ella offerva da 
principio che il Concilio di Collanza ha 
„ dichiarato non effer permeffo a qualunque 
3, vafiallo o Suddito che fi fia , fenza diftin- 
3, zione di Tiranno per ufurpaeione , o per 
V, abufo di una* autorità legitima . Il Gafifla 
j, di' Glermont ( Fratello Hereau ) fupponen- 
„ do la dottrina ricevuta tra i Tuoi Compa- 

0 . 4 

(i)'Note fui Cento refo ad Aix delie 
Codituz. Not. 70. 
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9, gni, non «tratta che- di Principi , che fi 
,, abulafsero di una autorità l^gicima 

L’Univerfità pruova di poi, che il Cafìila 
di Clermont apriva ancora niolte fìrade. per 
uccidere il Tiranno di governo. ; Q.uefio vien 
dimoHrato lungamente nella rifpofia, eh’ dia 
fa all’ Apologia del Fratello CauiJìn , che 
voleva feufare il fuo Confratello ( i ) . ' ^ 

Il Cauflìn Apologifla dell’ Hereau efclama 
( pag- ) jj Cola poteva far egli di,tne-> 
9, glio, che proteftare altamente la Dottrina 
9, del Concilio di Coflanza : fe in efsa v’ è 
„ dell’ errore , voi accufate quella grave Af- 
9, lemblea de’ Padri „ e conchiude dichia- 
rando „ che i più infigni uomini della fua 


9, Compagnia in quello punto fofcrivono>ai 
9, Concilio di Gollanza tenuto, ed ofservaco 
in Francia (X ) . « , „.., t ut 

, Quello qui b r equivoco . Sofcrivevano:- ellì 
al Concilio di Gollanza. intefo come l’ intscr- 
petrava l’Aquaviva , ed è verifiroile che /il 
Calìfla di Clermont farebbe flato feveramen- 


te punito, per eflerfi conformato al Decreto 


del Generale , fe con un’ Arredo del Coni- 


glio non fofse flato fopito quello affare. 

Io r ho già detto nelle Note fui Conto, 
che ho refo delle Collituzioni ( j ) elser co- 
la molto fallidiofa per gli Apologilli di que- 
llo Decreto , che per difenderlo è d’uopo 
renderlo troppo bello , e offendere tutte le • 


verili- 


(i) Sirpoda dell’ Univerfìtà c. ij. p. 2i<>. 
Apolog. per i Religioi della Compa- 
gnia di Gesù , Parigi 2^44, p, 

(?) p. »iS. 


Digitized by Google 



cìntone , *49 • 

.1 . O Si deve; cofiVenite che 

r Aquaviva fi prende giuoco deila pubblica 
r credulità , o che bifogna 'dire aver egli con- 
dannato H tirannicidio in tutt’ i Tuoi capi^ 
n ed in tute’ i cafi poffibili . Se il Decreto non 
•ib petfeetanoente bello, egli'b perfettamente 
3 .orribile . Quello ultimo è più ficuro da cre- 
dere ) ed io r ho dimoflrato . ^ ' 

c>' Quello che vi ha di ofservabile b, che il 

- Decreto , b pafsato per molto onello nello 
t ipirìco di molte perfone , non avendo elleno 
&f>ocuto crederlo tanto orribile quanto egli lo 
-'è. L’eccelso della' fua laidezza li ha fervito 

- ■ ornamento . 

EU! Se r Aquaviva avefse partito di detellare 
'Kliipropofizione , che proibiva d’inlègnare, 
avrebbe* più facilmente apprefo aver egli 
in villa la propofizione di Giovanni Petit : 
?d'a ai fuo Decreto im torno più fino, elbrta 

- tutt’ i ‘fuoi Sudditi a Ilare in guardia per 
rnon adottare propofizioni poco ficure , e 

''■lòggette a fcandalo, quantunque infegnate 
da altri Dottori . Chi ravvifarebbe qui 1 ’ or- 
ribile propofizione di Giovanni Petit ? 

Quello parlare fagace , ‘ e deliro procura 
dei vantaggi : fi ha l'apparenza della rigi- 
dezza , e dello Icrupolo nella fcelca delle 
Dottrine ; fembra che fi voglia limitarli a 
rigettare una Dottrina orribile , mentre in 
follanza quella fpaventevoie Dottrina non b 
aiKora rigettata , e vien lafciata in una.lpe- 
eie di probabilità. 

Quello conveniva perfettamente alla pofi- 
zione, ed al carattere dell’ Aquaviva . Egli 
ha approvato il Marianna , quale non fa- 
cendo gran cafo del Concilio di Coflanza 
molto s’ avvicinava ai fentimenti dì Gio- 
vanni 



ifO" ‘ Ttfoiivi, . 

tanni Petit ; ed il Snarez t adottando' 
il Concilio di CoHanza, riduceva la fila de- 
finizione alla condanna della propofizion^ 
univerlàle di Giovanni Petit : J>amnat uni^ 
•verjalem effirmaii'va.m , omnit ’Tyranrtus ocfi~ 
di fotefi , Ù" non abfohte frolatsm , fed cum 
tnulUs amfliidiottilfus . 

E* cofa evidente che 1’ Aquaviva trovò la 
dottrina del Suarez più lìcura ; quella del 
Marianna probabile ; quella Giovanni 
Petit foggetta a molti inconvenienti e fcan- 
dali. Non h afsolutamente imptObabile» tua 
non fi deve affermarla . 



R U 
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RIMOSTRANZA 

DI MONS. MONCLAR, 

" £</ Jtrreflo del Parlamentò, fofra di 

alcuni libri Spar fi dai PP.Gefuiti 
nel Kegno ài Francia . 

Signori, 

I O mi trovo in obbligo di mettere folto 
gli occhi della Corte varj libelli , che vanno 
ipargendofl fotto mano -con fcaltreaza ed 
affettazione , e che aquiflano più o me- 
no di pubblicità, a mifura che lo efigono gli 
ìnterefiì , o i timori della cabala , che da alla 
luce quefle infelici produzioni . Aggiogo 
con mio rincrefcimento varj Brevi Pontinzj , 
le cui edizioni, e traduzioni p;u, omeoo 
fedeli fono moltiplicate all’ infinito , e 
quali trovali anche il Breve diretto a M. 
Vefcovo d’ Alais, che da principio eraci fi- 
brato fuppofto , e eh’ fe flato qui impreflo, 
e ii nuovo tradotto alla tefla di due altri 
Sembra , che in virtù dei voftri Arr^i 
dei ^6. Gennaio e 5 . Marzo fia flato 
cientemente provveduto a tutti quefli Re- 
fcritti carpiti in Rc»na dall’ artifizio , 
trodotti dalla temerità in Francia . 1 libelli 
eondannanfi da fe medefnni, niR P®*' quanto 
difpregievole fiali cialcuno di tali Scritti ift 
particolare , la moltiplicit'a » ® ^ unione da 

tanti annunzia una fpecic di cwjgiura eoo- 

tio 



5kfoft*'W, 

^•o la irah^nìllita pubblica , cbft tìiièfìtàfì là 
Vofira attenzione. - ' , ♦ 

Degnatevi , Signori > di richiartiafe alla 
memoria voPra quel giorno Tempre memora- 
bile, nel quale in quello ftelìh luqgo, ed in 
quella medefima Afiémblea la Corte decretò 
lo Iciogliiuento della Società» Voi volefle al- 
lora udirmi favellare intorno T Editto det“ 
Mefe di Marzo l^6^ prima di raccoglierei' 
fuffragj ; io non elìtai punto a prevvedere 
ciocché eravate per determinare , ma òfai fin' 
d’ allora predirvi che 1’ Arreflo , ’ch^ eravate t 
per fare , non farebbe flato il termine dei 
voflri combattimenti ; che codéflò -Governo 
Éno a tanto ne fuflìflerà la radice , avrebbe 
fparlb per ogni dove dei Sudditi , e degli-. 
Agenti invifibili , che cacciato dal Regno 
avrebbe porta ince/Tantemìente in divilìone 1»-. 
Chiefa , minacciato ed agitato colle fue ca-<- 
baie lo Stato ; e che U guerra eccitata per - 
ifchifare la proferirione , verrebbe continua- ? 
ca per giugnere al fuo riflabilimento . < 

Io ben mi avveggo, che alla parola di rifla- 
bilimento tutt’ i buoni Francefi dovrebbero- 
fremere. Quello infauflo avvenimento non hf. 
in conto alcuno a temerli, ben io il Ib; ma 
dobbiamo flar fempre in guardia contro le 
folli fperanze , o contro la difperarione . Voi- ' 
^ete per un momento i voflri Iguardl fovr* 

I Libelli , di cui ragiono , e vi vederete il 
piano uniforme della Società , i fuoi princi- 
pi, i luoi progetti , ed i mezzi odiolì , cut 
ella di mettere in opera fi propone. 

^eilo, che fra elTì merita il primo rango 
fe intitolato: Lettere d' un Cavalier idi Mal» 
ta aMonfignore ilVefeovo ■***. Egli è il più 
antico quanto alla data , ma è flato lungo 

t?na*j 
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tempo nafcofto , e racchiufo nei fègieto in- 
timo della cabala ; perche non era per anco 
flato SI apertamente attaccato il Governo. 

cL’ Autore altro non relpira , che k fedi- 
alone , e lo,icilma . I di lui precurfori con 
più di fiele jiC meno di fanatifmo non roa- 
nifeftavano intenzioni si ree ; egli e il pri- 
mo, che ha oltrepaffati tutt’i limiti , e che 
ha dato l’ efempio di nulla più rifpettare . 

Si sforza di perfuadere , eflere il Regno 
infetto „ di , due ercfie , del Gianfenifmo , 
„ cui il Parlamento favorifce ; e della Supre- 
„ cH’ egli ha adotwto : ... e che l’ auto- 

„ rita Reale ha confermato e confolidato . 

,, 11 Primato delle Gallie , che trovafi alto 
„ flipeudio ed agli ordini del Parlamento , 
3, M.dff FitZ^amff degno d' ejfere invocato in 
3, Ginevra ed(in Utrecht, M.cT JLlais , il cui 
,, Mandamento è ugonotto , M. £ Angers 
„ ugualmente dichiarato per l’ erefia , han 
„.prefo il partito della menzogna contro la 
3, verità. f; . . . _ . 

,, Dalla parte di quelli Velcovi Gianfenr- 
3, fti , e Supremaziani fi fon gitcati i Princi- 
3, pi, i Miniflri, il Configlio, i Parlamenti, 
„ molti Preti,, ed ancor più Regolari. 

,, In quello pericolo cento e venti Vefco- 
3, vi cederan’ eglino a dieci , o dodici la glo- 
„ ria di combattere per Iddio ì 

„ La prima mira dei Parlamenti h Hata 
3, di dar mano ai Gianfenilli ... La maggior 
„ parte de’ Magillrati , che ad un poco di 
,, fapere aggiungono qualche forte di buona 
„ fede, confefleranno altresì , eflere Hata la 
3, feconda raira^ di , mettere i Velcovi fotto 
„ la dipendenza dei Parlamenti in ogni'ma- 
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„ I Procuratori Generali colle loro rìchle* 
fìe a nome del Re full’ affare dei Gefuici , 
ed i Parlamenti coll’ cfercitare la loro au-^ 
torith hanno canonizzato il GianfeOifìno j 
e medi in pratica tute’ i principi della Su- 
,1 premazia , han parlato come i Calvinilli 
intorno lo Rato religtofo , ed intorno la 
„ Santa Sede , come i DeiRi del CriRiaocil*» 
„ nio , e come gli AteiRì deli’ Inferno . 

„ Non n fa a cofa dare la preferenza nei 
„ loro ecceifì, fé alla irreligione, opure al* 
„ la follia. ' 

„ Leggono i Vefeovi 
non fi comprendono ? 

„ Leggete gli Arredi , feorrete le Rimo* 
f, firanze, afcoltate i loro Procuratori Gene«> 
,, rali , voi crederete di udire l’ infegnamenco 
,, di Ginevra , e leggere i Sinódi de’ Proteflan- 
,, ti tenuti altre fiate contro la Santa Sede^ 
„ Bifogna bene , che fotto Enrico VIIL la 
Religione foffe impugnata in Inghilterra 
,, Ibvra altrettanti punti , Covra quanti lo h 
„ di prefente in Francia . 

,, È’ un chiudete gli occhi all’evidenza il 
„ non vedere, in tuttociò che efee dal Conff* 
„ glid del Re da un’anno in poi, la pKi in* 
3, tera , e la più legale approvazione di tut* 
,, tociò, che intraprendono i Parlamenti . . 

,, I Proteftatlti hanno pretefo effere il Papa 
„ i ÀnticrìRo, e l’hanno detto efpreffamente; 
^ noi lo diciamo in Francia per circonlocu* 
„ zione'. QaeRa è tutta la differenza , che 
„ paffa tra le noRre Camere rannate, ed i lo« 
,, ro Sinodi . . 

„ Quali’ impreffìone deve certamente fare 
„ fullo fpirito dei Fedeli il cònfenfo reite« 
•j rato del Re a tuttociò, che fi fa ? 

« ^ 
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„ I Vefcovi debbono far óffervitre al Prin- 
y, cipe , che il diritto pubblico del fuo Rea- 
„ me non è più cattolico ; che tutti quelli, 
yy che r hanno Rabilito , che l’ han favorito^ 
,, tutti quelli , che avrebbono dovuto oppor- 
,, iì, fono gi^.fotto r anatema ,* che in tali 
„ materie fi fottopone fe fleflì col folo, fatto 
„ ai vincoli della fcomunica . 

„ Il tacito abbandono , che i Vefcovi fan- 
,, no di loro giurifdizione col loro vergo- 
la gnofo e debole filenzio, non è egli in tac- 
,, eia alla Chiefa , di cui fono i Cufiodi et! 
y, i Padri , un’ enorme prevaricazione ? 

„ O è un fanatico il Vefeovo di Parigi , o 
>,'i fuoi confratelli piu virtuoii fon divenuti 
,, prevaricatori . 

' „ Le Pecore veggono già il lupo in mer* 
zo a loro , ed il Pallore . . . non ha nem- 
,, meno oiato alzare la fua voce per avvertir- 
»> le • 

‘ Il Parlamento d’ Aix fa un’ Arredo fagri- 
lego „ e gli Agenti generali ricufano di 
,, provvedervi colla callazione . Cofa fi può 
mai conchiuderne , k non che nulla vi ha 
,, che fia uguale alla debolezza del Clero 
yt in quelli ultimi tempi , e che, fe il Reame 
y, fi facelTe turco , o^uno fi contenterebbe 
„ di gemerne in filenzio? 

I Vefcovi han letto il proceflb verbale 
„ formato intorno le famofe Afierzioni dai 
„ Principi j dai Pari , e dai Magiflrati ... elfi 
,, ne conofeono la falfità e Timpoftura , e 
„ fen tacciono ; lafciano che fotto i loro oc- 
„ chi la calunnia trionfante fagrifichi a’ fuoi 
j, furori la mifera verità. 

» Sarebbe loro poi cofa tanto difficile 1* 

w in- 
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„ intenderfi tra di loro , ed impegnarli vJ« 
,, cendevolmente ? 

„ l due avvrifì dati al Re in quefti ultimi 
„ anni intorno l' affare dei Gefuiti fono di 
„ una tal debolezza, che farebbe flato meglio 
„ non darli , che reftrignerfi , come lì c fat- 
„ to , a non fare in effì parola che della 
„ buona condotta dei Gefuiti , della pietà 
„ del loro Iftituto , e della incompetenza 
„ dei Magillrati ; perche non andando più 
„ avanti... s' induce la Nazione a penfare 
falfamente , che la confervazione dei Ge- 
„ fuiti lìa flato l’unico oggetto effenziale di 
,, tutt’ i noflri ultimi movimenti. 

Per allontanare quello fofpetto , che po- 
trebbe molte perfone raffreddare , 1’ Autore 
vuol far rinafcere i rifiuti arbittarj de'Sa" 
gramenti , delle orazioni , e degli onori fu- 
nebri . Egli deceda que' giorni felici in cui U: 
legge del fìlenzio ne ha terminato il corfo . 
„ Di prefente fi tace da per tutto : Profef- 
„ fori , Predicatori , Curati , Vefcovi , tutti 
„ fen tacciono . Si fepelifce , fi pr^a , fi 
f, amminidra fenza ritrattazione , fenza ia« 
,, terrogazione . 

„ Riguardare t Vefcovi come prevarica- 
y, tori è la fola maniera di poter non ri- 
,, guardarli come eretici : 

,, I nt^ri deboli Vefcovi credono di evi* 
„ tare, o tener lontano lo fcifnsa col loro ft- 
„ lenzio , ed il loro fìlenzio altro non avrx 
,, fatto che accelerarlo. 

„ Lo fcifma farebbe forfè un bene , od al- 
meno un minor male . 

L’ Autore nondimeno ha preveduto , che 
i Vefcovi pptrebbona dire per loro giudifi- 

cazio- 
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razione : „ II partito era prefo ; i Ge/uici 
„ eran perduti fenza rimedio : noi non fa« 
„ Temovo loro di veruna utilità . Noi adun- 
„ que moltiplicando le noflre lllruzioni pa- 
j, florali , altro non faremmo che aumenca- 
„ re inutilmente il diiòrdine . 

- „ Si penfa egli , cfclama t tutóre , e par- 
„ Ufi feriamente . I Gefuiti non fon eglino 
„ per anco nelle Fiandre, nella Franca-Con" 
,, tea , in Alfazia , ed in Lorena ? 

Ciò fu fcritto prima dell’ Editto del mefe 
di Novembre proflìmo paflato, ma per pre.- 
cindere da qualunque avvenimento , fi ag- 
gmgne : „ Supponiamo per un momento , 
,, che tutrociò , che i Velcovi poteflero dire 
,, p tentare , lia veramente inutile ai Gefui- 
„ ti di Francia , farebbe egli mai inutile ai 
,, jGefuiti degli altri Paefi , che ciò fi i fat- 
„ to preflbdinoi da per tutto ha infiamma^ 

ti ? 

Il fenfo di tali parole non fe equivoco , nè 
difficile a capirli. Si teme, che la Società in 
'niun luogo polla efiflere con riputazione , 
'fe noi fiam riguardati come perfettamente 
cattolici . Quindi per l’ onore dei Gefuiti 
flranieri s’intraprende di perfuadere ai Ve- 
fcovi della Francia, che Io fcifma farebbe un 
bene . 

Io ben vedo, o Signori, una generale in- 
dignaziorre di quell’ augufla Aflemblea. Che 
farebbe fe io mi facefl» ad ifviluppare gli 
orrori , che io credo dover feppelire nel fi- 
lenzio? 

Chi è adunque quello Scrittore , che ha 
potuto dar alla luce Libello si deteftevole? 
Egli fi dichiara militare : ei prende il rito» 
lo di Cavaliere di Malta: egli fi gloria d’efr 

Toma XIJ, , R fere ' 
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fere da lungo tempo il bcrfaglio defH tirali 
xli coloro , ch’ei empj appella i piccafi di 
•aver cognizione de’ noftri Requificori , eh’ 
egli falfifica fenza pudore , e de’ voftri Ar- 
refli, che iravvifa ed isfigura : egli è flato 
nella confidenza delle mifure prelè in vano 
per attaccarli : ha Viaggiato in Olanda ; ei 
pretende fovra tutto d’efiere aliai infornia* 
IO delle Leggi Anglicane , c dello flato del- 
la Religione nei tre Reami . M. Arcivefeo- 
vo di Parigi è il fuo idolo : ei fembra ini- 
ziato in tutt’ i fegreti della cabala , da cui 
quello Prelato è circonvenuto v _ i 

Una ignoranza profonda delle noflre maf- 
fime , una imaginazione fregolata > uno fpi- 
rito agitato e tumultuolb, per cui lo Icifina 
ed il torbido hanno delle attrattive , un’ aur 
dacia, cui non reprime nè la cot)fiderazion 
del pericolo , nè il rifpetto di ciò , che v’ ha 
di più facro , caratterizzano un’ Autore di 
una fpezie veramente particolare . Sarebbe 
troppo deplorabile una Nazione , fe ne prò- 
ducelfe parecchi di tale tempra . Il fofpetto non 
può cadere , che fovra un picciol numero 
di tefte ; non è lecito il filfarlo fovra alcu- 
no in particolare in un fatto , che merita 
r ultimo fupplizio k 

Ma qual vantaggio può mai raccoglier^ 
la Società da lomiglianti Scrittori , che la 
fcreditano prello tutte le perfone onefle ? 
Parlate co’ Gefuiti medefimi -, e li vedrete 
gemere per tali eccelli . Così la diicorrono 
quelli , che non conofeono quella politica 
infernale . 

Io domanderei piuttoflo cofa guadagnino i 
Gefuiti a feminare delle alTurde calunnie, a 
fpacciare delle flomacbevoli menzogne , a 

ripro* 
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l-ìpi'hdnrre argomenti cento volte annichila-» 
ti , e i'utberiè cento fiate fmafcherate > a n- 
■'toetere incelTlntemente , che il Concilio di 
Trento ho approvato T Idituto , a rovefcia-» 
te nei loro l'critti le più certe nozioni in-» 
torno la podefl^ temporale j *e la Giurifdi- 
feione ecclefiaflica » 

' ■ 1 Gefuiti nulla hanno a perdere nell’ 

Opinione delle ^rfone illuminate > elfi pun- 
' to non temono d’ aumentare la loro inde-» 
gnaziòne . ElTi fcrivono > o fanno fcrivere ai 
* loro affiliati per coloro , de’ squali han foggio- 
gato Io intelletto ; queni poi vengono im- 
pediti di leggere le rifpode ,e le confutazio- 
ni , opur quelle alle loro mani Unque naai 
" pervengono , o finalmente non fono a lord 
portata^ 

Le idee fuperfliziofe guadagnano gli fpirlti 
grolfolani * che fono i più comuni ; gli argo- 
menti , che combattono la fuperdizione fonò 
per effi i meno facili ad eifere afferrati . Gli 
Scritti fediziofi Voltano le tede più deboli ^ 
le le fanno piegare al fanatifmo , ed in fac- 
cia ài partigiani meno appafficnati e più 
onedi , il Geluita didributore le ne aflblve 
col biafimare l’ eccedo -, e la troppa vivaci- 
tà. Gli uni tranguggiano il veleno a piena 
tazza gli altri fi contentano di credere li 
tnet^ degli orrori avanzati dall’ Autore , ed 
’ ammirano la moderazione del direttore : que- 
lli efee per continuare la didribuzione del li- 
bro, che ha finto di difapprovare ^ 

La Società ha de’ principj , degli errori » 
delle menzogne, delle calunnie, degli argo- 
menti, delle prove -, delle obbiezioni , delle 
repliche proporzionate a tutti gli fpirlti , ed 
alle perfone di oghi fiato ^ Un tallo ha un 

R a jfuo* 
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fuono muto , e preparanfi tutte le orecchio 
a ricevere l’ impreflìone, da cui fi vuole re- 
flino ferite. 

Nel momento fleffo , in cui favello , fono 
fparfi degli emiifarj in parecchie Citta della 
voftra Gmrifdizióne per diftribuire , e com- 
mentare i Brevi , ed i Libelli. Lo Stato non 
paga alcuno acciò rilponda a tutti quelli Sofìlli , 
ed acciò difinganni il femplice Cittadino , la 
Reiigiofa credula , e 1’ artigiano groflblano . 
I più odìofi Libelli non ditninuifcono il nu- 
mero de’ partigiani ; elfi ifpirano a naolti di 
loro un maggior calore; quell’ è ciò, che fi 
vuole . Io non ho fe non due efemplari della 
Lettera del Cavalier di Malta; elfi fono di 
diverfa edizione. Si avrà cura di moltipli- 
carle in infinito , deplorando la temerira 
dell’ Autore , e niuno aprirà gli occhi . , 

Ella 'e cofa dolorofa , o Signori , il trovare 
alla coda d’ un tale Scritto un Breve del 
Papa ■a Monlìgnore il Velcovo di Grenoble , 
in data dei 4. Aprile 1764 . I Brevi al Re 
di Polonia , ed a M. Arcivefcovo di Parigi 
fono accompagnati da una gloffa dello flei- 
lo genere , intitcdata , ~Rifièffiom imparziali. 
Qixelli a M. d’Alais, a M. d’ Angers ed a 
M. Velcovo di Nola fono flaropati feparata- 
mente ; ma fono citati , analifati , e fraudo- 
lentemente interpretati in tutti qiielir Lf- 
belli . 1 Brevi fervono di tello e di fonda- 
mento , i Libelli fono de’ perfidi commen- 
tar) . Si fcorge la cornfpondenza , e rimira 
delle vedute tra quelli , che fabbricano que- 
lli Refcritti in Roma , e quelli, che ne abu- 
fano in Francia. 

le riflelfioni , che fono fiate fatte fui 
Breve a M. d’ i^Isis , e fulla Cofiituzione 
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^/tpofiolìcHtn fervono di comune rìfpofta a 
tutu qiiclH Referitti. Qiaefla moltiplicazio* 
rie di Brevi altro non b , che una continua* 
«ione delle fleffe forprefe. 

Monfignote il Vefeovo d^Angers , come 
pure M. d’ Alais fono biafimati , per aver 
condannate le Afferzioni . Monfignore il 
Vefbovo di Nola , la di cui Confultazione è 
un giuoco della Società , viene confermato 
nella buona opinione da lui concepita dei 
Gefuiti . M. di Granoble viene ringraziato 
per aver comporli tre volumi in lorodifefa. 
Il Papa dichiara d’ averne foltanto feorfi ra- 
pidamente alcuni pezzi > e nondimeno ne 
approva il contenuto co’ più grandi elogj , 
Quantum froperanii ocu/o ( neque cnim nobis 
Jat eft otii ) tria illa volumina fercurrere hac 
illaù poiuimus . 

Non efléndo conofeiuta qiiefì’opera, lèm- 
bra veriGmilc , che il rifpettevole Prelato , 
il quale r aveva frettolofamente compofla , 
abbia Rimato bene di ritirarne gli efempla* 
ti , dopo avere più profondamente efamina* 
te he Cofiituzioni , e certamente la caufa 
non era degna d’ un tal difenfore. 

Sa ciafeuno , che Monfignor di Granoble 
ingannato da efiratti infedeli , aveva fuppo* 
Ilo eflere flato il Probabilifmo difapprovato , 
fc condannato nella collezione di Praga ; ed 
allorché ebbe in effo per fe medefimo rico- , 
nofeiuro 1’ attaccamento odi nato a queflo 
•errore , pubblicò toRo la fua ritrattazione 
in uno Scritto Rampato. QueRo tratto dì 
Candore > che non R può abbaflanza Rimare , 
e queRo amore GnCero della verità gli han 
meritato giufliffimi elogj . 

Cioccio v’ ha di più rimarchevole nel Bre- 
R 3 ve 
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ve a MonGgnor di Grenoble fi c P affetta- 
zione di efortare quefto Prelato , ed i fupi 
Confratelli a licufare i Sagramenti a colo- • 
ro , che fono impudentemente refrattari al- 
la Coftitnzione Unigenitui : ne Corpus Chri- 
tradatur homi/iibus , qui impudenter ^po~ 
fiolicce Confiituitotti Unigenitus refifiunt , Ù* 
vefragantur . 

Quefio linguaggio , eh’ è quanto alla fo- 
fianza conforme alle diljjoGzioni della Let- 
tera enciclica di Benedetto XIV. , èouide- 
ftinato, a produrre un effetto tutto diverio. 
n cagione della diverfita delle circofianze .. 
Benedetto XIV. voleva metter fine ai rifiu- 
ti arbitrari de’ Sagramenti ; e qui fi vuole 
farli rinafeere t non che quella fia la mente 
del Papa i ma quell’ è il progetto de’ com- 
pilatori oltramontani del. Breve > e degl’in- 
terpreti anonimi .. 

Àbbenche la Lettejj^a di Benedetto XIV^ 
non fia in tutt’ i 'wirt*:** conforme alle no- 
li! e maflìme y egli^rende delle precauzioni 
si moltiplicate p^^ far celTare l’oppreffione 
efercitata in alcune Diocefi della Francia ^ 
che non v’ ha luogo di temere y che coloro ^ 
i quali fi conformeranno efattamente a’fuoi 
precetti , diano in pratica (KcafiGnee mate- 
ria di lamenti e di querele. Quell’ era la ma- 
niera più dolce di far capire al picciol nu- 
mero de’ Prelati , che avevano ricufati i Sa- 
graraenti , come quelli rifiuti era irregolari y 
€ contrai ) alle leggi della C hiefa . 

Nel mentre , che quelli atti di feifma fo- 
no ceffati , e che fi tace da per tutto .co- 
me dice il Cavaliee di Malta , Clemente 
XllL lagnandoli della lacrilega ptfpfànazio- 
ne , cd invitando i Vefeovi a negare i Sa- 

g»a- 
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gfamsnti , fembra difapprovare tuttoclo , che 
S fuo predecefforc aveva fatto , o dare la 
più falfa interpretazione alla Lettera enci- 
clica » o Breve Ex omnibus , eh egli mede- 

fimo , ha confermato . ,,c ■ 

Nulla è più lontano dalla mente del San- 
to Padre. Clemente XIIL non ha punto va- 
riato * egli non ifmentifee l’ infegnamento di 
Benedetto XIV. : ei non approva i rihutt 
de’ Sacramenti fe non nei medelimi cali , e 
fotto ìe fteffe condizióni ; e fe egli deplora 
la ceffazione di tali rifiuti , queft è m per- 
feverando nella dottrina, che condanna quel- 
li eh’ erano fiati adoperati - .... 

Come conciliare quefta ftrana contraddizio- 
ne V Nulla v’ha di più piano- , o Signori. 
Ella e cofa evidente , efiere fiata fatta al 
Papa -una pittura infedele della Chiela di 
Francia, e che lì fa un abufo indegno del- 
la fua confidenza . E’ facile lo imj«gnarlo a 
rinovare la fua- decifione , e quella del Ilio 
Predecelfore fu quefia materia e fituandia 
in un f^alfo profpetto quella dottrina con 
un arte detefievole , ne deriva per la pre- 
varicazione de Min.firi ,. che le parole me- 
delìme , eh’ erano nella bocca di Benedet- 
to XlV. parole di pace, e che lo fono anco- 
ra nella mente di Clemente XIII. , diven- 
gono nei fuoi Referitti il fegnale di nuovi 

torbidi. . . ’ 

Voi potete facilmente intendermi o si- 
Efiori voi > che fapete unir infietne le dii- 
ferenti claufule di quelli Brevi , ed ifooprirne 
il vero fpirito . Ma quante perfone iemplici 
crederanno folla fede degli Anton de Li- 
belli , che il Pana riguardi conne prevarica- 
tori que’ Miniftri , che ammettono ai Sagra* 
, R 4 men- 
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menti quelle pei Ione , che non fufon mai 
dalia Chiefa efclufe , e che nulla polla far-' 
a f che jpiu meritorio fia j quanto fomenta- 
re uno fcilma , eh’ è agli occhi del Signore 
abominevole ed efecrando'. 

Si vuole una lite di Religione , e queflo 
k il punto di concorfo di tutti gli Scritto- 
ri . Il Cavaiier di Malta ha detto , che lo 
feifma farebbe forfè un bene ; e per (ormontare 
ogni Icrupolo , 1’ Autore del fecondo Libel- 
lo intitolato ^irvifo importante , oflerva 
che ballerà feparare dalla comunione un pic^ 
ciol drappello di perfone , che non hanno nè 

alleanza , nè rango quafi tutte perfone 

del bajfo 'volgo . 

A quella foggia di ragionare kitorno 1’ 
interelTe fpirituale dciranime, è difficile di 
non ravvifare un Gefuita . Qiiclli per altro 
fra tutti gli Autori è qliello , che affetta 
più fangue freddo , e più d’ indifferenza in- 
torno la forte della Società . 

Egli più fiate rimprovera a fe medefimo 
tuttociò , ch’egli dice intorno alla fua di- 
flruzione, quantunque per incidenza. Quello 
gli Ha a cuore fi è la Giuri /dizione ecclefia~ 
ftica, eh' è ridotta al niente , la fede, che fi 
eftingue , la Mgione , che fi diftrugge . 

Egli nondimeno non può diffimulare, che 
un Gefuita più fiordito, che colpevole, quan’- 
tnnque non fofie efente dal torto .... volen- 
do far ritrovare un ripiego alla indigenza 
de' fuoi confratelli nel Bacarne , dato abbia 
luogo alla domanda , che fi fece dello Iftituto , 
ed all' Efame delle Cefiituzioni , ed a tutto-- 
ciò, che indi n’ è feguito .... Egli nemmen 
tanto avrebbe detto , fe la defiruzione dei 
Cefuiti non fojfe entrata nel piano della con- 
giura, 
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ghra , per introdurre il TolerantifAvo , (o- 
me un mezzo neceffario . 

L’origine di quella tempefla contro la 
Chiel’a trovafi nell* Editto del Ventèlimo , 
ed in quello delle Servitù, il cui progetto, 
eh’ è 1’ opera dell’ illuUre M. di Agiieiieau , 
viene qui attribuito al Minillro , che 
in allora alle finanze precedeva . Noi non 
feguiremo quello Scrittore in tutt’ i fuoi det- 
ti . Ugualmente falfo e temerario nelle fue 
cenliire , ne’ fuoi ciogj , e negli aneddoti 
da lui inventati , pretende metter in chiaro 
i più legreti fini del Governo, e gli fa ol- 
tragio colle più orribili calunnie . 

Riduciamo , e flato detto , i Francefi ah 
io flato di ferfeita indifferenza fer la Keli- 
gione . Fer ciò fare altro non abbi fogna , che 
un pò di tempo , molto di licenza , e la dh 
flruzione de' Gefuiti .... Ferviamo al popolo 
quefti pedagoghi Crifiiani , e ciafeuno crederà 
quello •vorrà . 

De’ tratti a un di predo fomiglianti feappa- 
no di tempo in tempo all imparzialità di quello 
Scrittore. Si e detto: opprimiamo i Gefuiti , 
perchè quefta Milizia importuna e interamen- 
te dedicata al Corpo epi [copale .... Sopprimia- 
mo i Gefuiti , e gli Ordini religiofì , ai quali 
effi formano tanti profetiti , dicaderanno , e fi 
diftruggeranno fenza sforzo , e fenza ftreph 
io. Facciamo , che i Vefeoui non abbiano fe 
non poche perfone da promovere agli Ordini , 
Io flato s’ impadronita dei beni ecclefiaflici , 
ci troverà de' fuffidj in una miniera , da cui 
altro non ne ritraeva che orazioni . Fer ef- 
fettuare qiiefto piano , diftruggiamo i Collegj 
dei Gefuiti .... ciò farà mancare in poco 
tempo la razza odiofa dei Leviti . • . inco- 
ra 
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fa ma generazione , e la rivoluzióne e fatt f 
Cardinali , sArcivefcovi , Vefcovi coj<A 
avete voi fattoi per impedirlo ? 

Qu'i r infoiente Scrittore cita al fuo tri-^ 
banale il Clero di Francia, per render con-* 
to. delle fue prevaricazioni . Egli non ha al- 
cun maggior rifpetto pe’ Vefcovi , di quello 
abbia il pretefo Cavalier di Malta ; ma vo,* 
mita contro, di loro le Iteffe ingiurie ; la- 
vojìra condotta , dice loro^ non offre che con- 
traftOy indifferenza , e debolezza . 

Loro rimprovera l’ inazione nei progrem 
della irreligione, e deir incredulità; e met- 
te innanzi quelli trilli effetti delle querele , 
che t Gefuiti fleUÌ hanno eccitato, in prova, 
della necelfita di confetvare la Società.^ 
L’infelice pittura pur troppo vera de^na-^ 
li , che cagiona il materialifmo , e feguita. 
immediatamente da due avvilì al Clero di 
Francia : il primo di meglio confecvaro i be- 
ni a Dio confegrati : ed il fecondo di nega- 
re i Sagramenti alla fagra Menfa a tutti 
quelli , che fono qui appellati refrattari alla. 
Collituzione . 

Per altro avvertonlì i Velcovi d’ elfere pm 
deliri difpenfatori de’ loro doni , fe non va- 
gliono effere più economi, e di ricordarfj , che 
i cordoni' della borfa divengono legami per 
quelli , che vogliono ricavarne . Si elbrtano 
da per tutto ad alzare lo Itendardo dello- 

fcifma . , 

Lo zelo pel bene dello Hato^ l amore del- 
la pace, la carità per il gregge divengono il 
foggetto de’ più amari rimproveri. ‘ 

E’ Hata una vergognofa prevaricazione , 1’ 

. aver folferto in filenzio il Mandamento del 
fu M. di SoilTons, che ha eretto delle opinio- 
ni in 
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»f r» dogma, . Cofa avete voi fatto *, eicUni^ 
celi per reprimere que/ia temerità t 

L’Uluftre M.di Fritz-iames non ha eretta 
in dogmi i quattro articoli del 1681? EgU 
ha detto , che quelle erano venta fante > che 
appartengono alla rivelazione : il che e una 
Ioli affai diverfa . Chiunque non pria que- 
llo di lui linguaggio rion e Francefe . ® 

membro di quella Società , che fi h fempp 
Stw gloria di deteftare 1 quattro articoli 
fi): ne’^ quali i da lei fedotto . ^ 

' ^vete <vedato,ficgn<i:e^hyiuattra de v<^ 
firi Confratelli ajftcurare il Ke > che M. d» 
Soiflbns nulla aveva avanzato, cp c^towne 
non foffe alla dottrina della Chiefa diFraneia* 
Ma pur troppo che il Vefcovo potrebbe fonp- 
drli , fe non folfe d^ intelligenza co noftr» 
avverfarj , per fagrificat loro le nottie malTi- 

^^^ederaafnme fante appartpgono alla ri- 
.velazione , fe lono fondate falla 
Dio , e fulla Tradizione ; e fe non lo f<mo 
in niun conto , quale fara il loro appoggio ? 
Coloro, che ci difputano quefta coftantiffima 
ficurtb, hanno la mira a diflruggerle* 

Si obbietta , che noi fi fepariamo dalle 
Chiefe, che fo^^engop Fopiniop cetraria, 
fe noi pretendiamo di fondare la noltra lui 
la rivelazione . La falfita di qi^flo razKXfi- 
nio è evidente , e 1‘ artifizio 1: grofTok^* 

fi) Doarina huc ufque abominata Società-- 
li univerfx . Cauf. Società Jef. centra nQV. Ma- 
gift. ad gubern. Provine. Galli» ^ 

J9.p. 2 14. Arreft. del Parlano, di Bord. del 

.Giugno J764. •' . , 
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Sono gli adulatori della Corte di Roma quel'* 
li, che offendono rilpetto a noi la carica : efTì 
erigono le adulazioni in dogmi . Eifi ci- to- 
lerano , dicono come fi tolerano le mere- 
trici (i) negli Stati politici . Noi rifpondiamo 
fenz’ alterare la pace , che la voftra dottri- 
na h fondata filila parola di Dio , e filila te- 
fiimonianza de’ Padri . Non gi'a per compaf- 
Cone o per carità , ma per tradimento lì 
vuole interdirci un linguaggio legitimo , e 
neceffario . 

Un’avvenimento ancor più afflittivo di 
quello fia fiato il Mandamento di M. de 
Fitz-james non ha potuto rifvegliarò i Pr^ 
lati dal loro letargo . Viene forprefa la. reli-^ 
gione del Re aitrappandogli dalla mano coll' 
importunità un' Editto, che dà una ferita mor-^ 
tale alla Giurifditione Ecclefiafticaj che fare» 
te 'Voi ? Che direte ? La Podeftà temporale 
diflrùgge con un'editto un'Ordine religiofo', 
eh' ella ftejfa non avrebbe potuto ftabilire fen-r 
za il concorfo della Podeftà fpirituale , e dà 
contro il rice'vuto ajftoma , chi ha fatto la 
legge pud fola difìruggerìa . Quefto ftejfo Edit» 
to, moftrando di non toccar lo fpirituale , an- 
nulla i 'voti a cagione deW, impojjtbihta di 
adempierli , in cui mette coloro , che gli han 
fatti . . . Quefto medefimo Editto , rendendovi 
nìcejfarj i Sacerdoti , vi toglie la fperanza 
S vederne ri novare la {peci e per via di 
buona educazione . . . i>eb irt quant' altre 

cofe 

( I ) Sic quód Eefpubliea permittat meretri- 
, ne ftant adulteria , eft timor adulterit , 
non approbatio meretricii * Scruti a. Doflrin» c. 

3. art. 14. n. p. aio. 
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co^'e non fareftc trovati indifferenti , infenff»’ 
bili , 0 contrari a voi ftefft ! 

Egli fe difficile il ben concepire U temeri- 
tà d’ uno Scrittore ofcura , che infòrge con- 
tro gli atti del fovrano Legislatore , e che 
cenlura i Re, ed i Miniftn , i Vefcovi , ed i 
Magiflrati . Egli rapprelenta 1’ Epilcopato co- 
me avvilito pel reato di (juelli , che ne fono 
fregiati . Scorre luccefTìvamente tutti gli or- 
dini dello Stato, per fpargere de timori , per 
far nafcere delle ombre , e per feminar la 
difcordia. Egli annuncia lòvra tutto un’ af- 
foluta volontà nel Governo di annichilare lo 
Stato regolare , cui protcge la pietà dei no- 
flri Re ; e mentre cerca d’intereffare i Reli- 
giofi nella fua querela , un fentimento di 
alterigia, e di fuperiorità lo crafporta, quafi 
fuo mal grado, a proferire le feguenti parole; 
Temete, che dopo aver diftrutti i Gefuiti per 
effere flati troppo fedeli al loro pio Iflituto , 
non fiate di(lratti ancor voi , perchè flètè flati 
trovati infedeli ai voflri . 

I Magiflrati , che fono gli oggetti eterni 
deir odio di queflo Anonimo , fono final- 
mente a parte de’ Tuoi avvifi . Egli fa anco- 
ra ad effi il loro apoflrofe , e rallegrandofi 
del loro attaccamento, fedele agli antichi Ca- 
noni , ed alle Libertà della Chiefa Gallicana , 
a che ci fcrviranno , loro dice , quefle Liber- 
tà , fe i Vefcovi di comune confentimento non 
ne vogliono fare alcun ufo ? Non potendo voi 
fare fenza di effl quanto all' attaccamento pra- 
tico alle noflre majflme , dovete rapportarvi 
ad effl pel loro mantenimento fpeculativo : per- 
chè tutti gli appelli come di abufo non impe- 
diranno per efempio , che un Decreto apofloli- 
co contrario formalmente alle noflre Libertà 
. . non 


Digitized by Google 


. .• 'Motivi j , 

♦•o» àffoigeiti U c^cienzt de' fedeli ,je il coir^ 
fo epi/cofale lo vìceve ) o veramente voi fa- 
rete d' una Nazione (attolica ^ una Setta di 
Presbiteri ani > ‘ 

L’Autore non iìì reftrlnge alle decisioni 
Veramente dogmatiche , che definifconò gli 
oggetti di fede > e che obbligano toHo che 
fono accettate dal Corpo de Pallori i e Co- 
oofciute ì ma parla in generale di tute* , i 
Decreti Apoftolici » Aggiugne altresì chiata» 
mente, che fe nelle coje di difciplina i Vefeo- 
vi.ajftpiti dai loro Pedeli cooperatori volejfe-*^ 
ro pajar fovra le nojire maffime-, i Magiftrati 
-non verrebbero mai accapo d' impedirneli .. 

Sodenere contro l’ alfèrzione di quedo Au» 
tore ) che non può introdurfi alcuna legge 
di difciplina fenza il confenfo del ke ^ ciò 
farebbe l’ erefia di Supremazia, di cui il Ca* 
Valicre fuo complice accufa la Magiftratu* 
ta» 

Queda immagine de' Vcicovl , e de’ Sacerdo* 
ti infieme uniti per la didruzione delle no- 
lire Liberta , quedà Nazione ^ che diviene 
presbiteriana ^ queda fuppoGa impotenza nell’ 
Autorità reale di mantenere le madìme fon- 
damentali della Monarchia , (òno idee che 
non hanno potuto nalcere fe non in una 
teda gefuitica ^ ' 

Sarebb’egli forfè per dimoflrarci la forzi 
ìrrefìdibile di quedo concerto nel Clero , l’ 
efortare che fa i vodri Vefeovi ad unirli frà 
di loro , e col Capo della Chiefa ? 

La Chiefa di Francia ha fempre fatto fui 
gloria d’efifere intimamente unita alla Santa 
Sede i quedo attaccamento fark invariabile 
fino alla fine de’fecoli . Il tèrmine di unio- 
ne da a divedere delle mire fofpecte » Non 

gfa 
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t>eìr 'Efclufione , H. I 
al Papa , ma al Miniflro fi vofrebbe> 
che lì uniflero i nofiri Vefcovi , che nulla ii 
curano d’ un fomigliante vantaggio ^ 

Dopo aver dimoftrata ai depofitarj dell’Au» 
torita reale la loro impotenaia di mantenere 
le nollrc malfime j fi da loro il coniglio di 
tiportarfene di buona voglia ai Vefcovi quan- 
to alla pratica, ed al loro ufo. Temete z>ot\ 
fi dice loro , relativamente a R.oma , che i 
Vefcovi non le fagrificino i nofiri quattro 
vicoli? appunto VOI fate qaelh, eh' è a pro~ 
^fofito per farne loro venir il penfiero . 

Già ci li b fatto intendere , che fe lor nè 
Viene in mente il penfiero , bifogner'k o ce- 
dere , o divenire Presbiteriani > Per buona 
forte noi non abbiamo il menomo timore > 
che ciò 4lti loro in capo , perche ejji fono 
•verità fante , che appartengono alla rivela^ 
cdone , che fanno parte del fagro deporto , che 
Jjefucrifto ha confidato ai Juoi Jlpoftoli , e che 
ti fono fiati trafmefii dalla Tradizione di t»t» 
ii i fecólì : 

' Coloro , che vogliono farci rinunziare ai 
titoli, fu cui fi fonda la noftra confidenza, 
non travagliano che ad alficurarci maggior- 
mente . OlTervate , o Signori , che il primo 
di quelli quattro Articoli fi b T indipenden- 
za dalla Podefla temporale : dunque la Co- 
rona non farh indipendente , fecondo quello 
Autore , che col beneplacito e confenfo del 
Clero. 


Dal potere indiretto, ch’b l’ opinitMie con- 
tradittoria al primo articolo , fcaturilce la 
Dottrina regicida i quindi la' ficurezz» della 
perlbna dei noftri Re , l’indipendenza della 
lor Corona non fono più altro che beni pre- 
carj ) che con un folfio pollòn elerci levaci . 

I- 
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L’ Anonimo previene i noiiri timori , a 
ci aificura , che il primo di quefti quattro 
ynofi Articoli ... de' quali fi fervi Luigi Xiy. 
per dimojtrare ad un Papa il fuo rifentimen^ 
io pajfaggiero . . . è tanto caro ai Vefcovi , ed 
a tutto il Clèro , quanto a noi medefimi . . . 
perchè trasfufo in noi colla vita^ ^ 

gione del noftro amore pei noftri Sovrani , ed 
in noi confervato per quello dell' educazione : 
■quefto fentimento è altresì un pregiudizio na~- 
.Z-ionale, da cui niun Francefe nè vuote , nè 
può diftaccarfi ;... ma ninno poi ne fa , cons^ 
noi , un dogma di fede . 

L’amore dei noflri Re , le lezioni dell’ 
educazione potrebbeto farci illufione , ma H 
Vangelo , e la Tradizione non c’ingarrnano 
certamente . Il Clero fara fempre fedele a4 
pregiudizio nazionale , ma noi conciamo an- 
cor pili lui fuo attaccamento alla parola di 
chi ha detto , che il fuo Regno non era di 
quello mondo , e che bifognava rendete a 
Cefare ciocchi era di Celare . 
i Noi non pretendiam di erigere la noli ra 
opinione in dogma, ma diciamo, eh’ efla po 
crebbe divenirlo , perche appartiene alla rive- 
lazione , e che r opinione contraria non può 
clferlo , come quella , che è oppolla alla pa- 
rola di Oio , ed alla teftimonianza de’ Padri, 
tpericolofa , rrociva alla Chiefa , il di cui mi- 
jiillero efpone all’ odiofita , e-^propria ad ec- 
citare le fedizioni , ed il parricidio dei Re-. 
Verbo Dei , dT" SS. Patrum doSrinar contra- 
ri am , peri culo f am , invidiofam , ad Jeditioncs 
Cr Parricidia Principum excitantem . 
j Diciamo inoltre , che , attefo ,il folo dirit- 
to naturale , la Podella temporale ha in fc 
HelTa ciocche bada per mantenere la fua ia- 

dipen- 
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Dell' Efclufione , ec. ijj. 

dipendenza e la fua Scurezza , e nulla ha a- 
temere delle intraprefe , che fi tentafie di 
fare a fuo pregiudizio, o fia per via di giu- 
Tifdizione , opure per via di decifione dot- 
trinale , la di cui jllufione ed abufo fareb- 
bero manifefti . • - _ 

Il furbo, che fingendo di pròfefiare la no- 
flra opinione , cerca djftruggerla ,.è un fau- 
tore lègreto del poter indiretto ; el vede nel 
giuramento d’ allegeance l'oggetto principale 
di ftabilire la Supremazìa , e nella propofi- 
zione del Terzo Stato nel 1614 una colpi- 
razione di Proteftanti , che Luigi XIII. non 
approvò. Altre prove non equivoche finifco- 
no di dichiararlo. 

Trovali un po più di buona fede nei tre 
altri Articoli : egli non nafconde la fiw op- 
pofizione, e continuando il fuo Apollrofe ai 
Magiftrati , voi non avete , die' egli , nè di- 
ritto nè interejfe d' enti^re ne' tre altri jìr- 
iicoli . Che importa a voi'y ^d alla Nazione, 
€he il Papa fia infallibile , 0 no } Che v im- 
porta , eh' egli non poffa fare de' Canoni ^ e 
che abbia per fuperiore il Concilio} 

Se i Vefeovi in corpo interpetrano il fenfo 
di quefti tre .Articoli contro il feniimento di 
quelli , che gli hanno formati , .... co fa fa- 
rete voi parimenti col vofiro appello come di 
abufo } 

I tre Articoli fono la fuperiorità del Con- 
cilio generale ; la potefla del Papa regolata 
da’ Canoni , di modo eh’ egli non può ro- 
vefeiare le coflumanze de’ noftri Padri ; e la 
necelfita dell’ intervento del conlènfo della 
Chiefa per rendere irrefformabili le deciConi 
del Sommo Pontefice in materia di .fede . 
Ella è cofa ben flrana 1 ’ udir dirci , che noi 
■ . Tomo III, S ^non 



4^4 Moil'Ol, 

non abbiamo nb diritto , nb intereife i)i 
flenere quefie importanti verità. 

Cofa imporla a ^oi , <he il Papa fia infaU 
libile » no ? II maggior interefle di tutt’ i- 
Criftiani fi b d’ avere una regola di fede fi*» . 
cura , e riconofciuta : importa inoltre ai Ma-, 
gifirati Francefi di non riconolcere per in- 
fallibile un’ autorità ad errore foggetta , per- 
chb quella potrebbe erigere in dogmi le opi- 
nioni contradittorie ai quattro Articoli > e 
fors’ anche contro di noi fi proserebbe > ciò 
efiere gib fiato fattoi 

Se il Papa viene riconofclutò infallibile, 
fenza che Io fia ^ l’ indipendenza della Coro-- 
na può efière fcofla : fe b fuperiore ai Ca- 
noni i le nofire liberta fono ite ; e poi fi 
avrb ardimento dit afierire , non aver noi: 
nb diritto nb interefle di combattere queflé 
pericolofe chimere! 

Ma che farete "voi co' •voftri appelli come lìt 
tthufo, fe piace ai Vefcovi di dichiarare , cf- 
fere il Papa infallibile , e fuperiore al Con*- 
cilio? quefie ipotefi fi foventemente ripetu«( 
te fanno fremere, ed anco nel tempo fieifi» 
fanno pietà . 

Eflendo la Chiela infallibile fiamo ficari ^ 
ch’ella non dichiarerà mai il Papa infallibi- 
le, e fuperiore al Concilio, pérchb la nofira 
dottrina appartiene alla riveiaaione . I no- 
Uri Vefcovi non contraddiranno giamit^i al 
Concilio ecumenico di Cofianza : quefio fal- 
do appoggio b quello, che fi vuà torti di 
mano , rilegando le nofire maflìme più fa- 
grate nella clafle delle femplici opinioni . lL,a 
dottrina de’ quattro Articoli b infieme lega- 
ta: fe fe he diflacca una pietra , 1’ edifiaio 
crolla; gli manca 1» bi(e, fc non b fondata 

* - ► j" • 
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... ^dl Wclufionè^ èc. 47 f 
TùiU parola di Dio, e fulla tradizione . Què' 
thè li contentano deintìfallibilitsi del Papa 
X i ) propongo!! di rìpriftinare quando loro’ 
-piacerà il potere indiretto > e lapotettà arbi- 
traria ed illimitata . 

Tutte le lezioni dell’ Anònimo ai Maci- 
Itrati, collimano ad ifpirar loro in cafo dì 
bilogno una perfetta talTegnazione per la 
diRruzione delle noflre maflTme, ed una to- 
ieranza affolnta di tutti gli atti dello fcif- 
tna . 


Si rapprefenta loro ^ €he non 'vogliano lo tcif- 
rna^ e che h fanno , opponendovifi , 0 alme- 
no preparano ie cofe ad una infallibile rottu^ 
-f ^ono divifi, lo Icifma'e ine- 

vitabile fra t Nazionali : e fe lo fcifmà noh 
€ tra i Nazionali , lo farà con la Santa Se- 
de , e con tutte le Chiefe Cattoliche . 

fi U'rà ài concerto co' Vefco- 
yi della Francia , fe Iddio permetterà, che 
la Francia non abbia un giorno eh e catti'vt 
Vefcovi > © fi farà malgrado' i defiderj del 

S » Cor- 


|i) Élla ^ co fa evidente , che l’ infallibi- 
Iita decifa a favore del Papa trae lèco eli 
altri Articoli del t68i. fecondo il Cardinal 
Urli nella Prefazione del fuo Trattato , IDI 
trreformah. ]{om. Pòntif Judic. 'verfus finem . 
òuperejt; ut tandem rationem indicemus in- 
•verfi a nobis ordinis , cur nimirum Bojfuetià- 
m operis examen ab ea pr'opofitione aufpicé- 
^ttr, quàm in ultimum locum XPallicàni Epi- 
Jcopi rejecerunt : 'verum eà fatis in omnium 
oculis infiltt : quii enm non facile intelligat , 
tx hac quarta propofiiione -, ceterarum veluil 
Jortem > judiciumque pendere f 


Ttiòitw f.\ 

Corpo Epifcopate, ed in confeguentA deW 
■zione alla quale farà.ftaio ridotto 

O finalmente fe i Velcovi fi uniranno nel 
fentimenti dell’ Autore, la Nazione (ara sfor- 
zata ad abbandonare le lue maflìme , ed % 
divenire Presbiteriana. 

Per qonfeguenza v’ ha tutto it fondamento> 
di fperare , che la Francia , che fi crede per- 
tfttco cattolica fecondo il Cavaliere fara ben* 
lofio eretica , od almeno fcifmaticain tatto 
o in parte ; il che farebbe alfa! corifolante ^ 
ed anco afi^l onorevole pei Gefiuti lira* 

©ieri . A . . 

■ Non V- ha altro che un folo rimedio a 

tutti coddli mali neiravvifo importante, ma 
noi non liamo per anche degni che ci fia 
fbnjmjnifirato . Wo» non vi diremo di nchta-^ 
tnare i Gefuiti ; voi non conofeete per anco, 
ti^bafianza Ifi perdita, che fatta avete , 

iioi non vi faremo ojfervare I tnjuj^cienzo. 
dell' Editto, che avete ottenuto; v.oi ci rir- 
guarderete conte gli Jlpplogifli di quefto Cor-p 
|o ^ mentre non fiamo che gP interpetri dei bi-^ 
fogni della Nazione . , r , • 

’ Qual vergognofa frappata ! Qual miferabi- 
le afiuzia.! Qiiefio fe appunto uno de’ carat* 
teri , che fervono a difiinguere in. quefte 
due detcfìcv.oli Scritture il Gefuita per eflen- 
za , dal iémplice Gefuita per adozione • Si 
■frorge nella Lettera del Cavaliere L’ ubria* 
éhe?za d’ un fanatico accecato dal fuo traf* 
porto per, la Societfei, nell’ altro Scrittoi’ afr 
$agia fiomachevole della Società medefima 
Nella prima il calore dèlio flile fenibra. 
avvicinarfi alla impetuofita^ della immagina- 
zione , e del carattere: quello Militare, ve- 
XQ o falfo fi precipita, nel delitto con una 

• Ipe- ■ 
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Itpecìé d’ inaudita frauchezza . Nel fecóndo { 
il trafparto e la rabbia fi nafcondono fottó 
le apparenze tl’ uh fanguè più fréddo ; — . 
la ftia malizia è più riBeifiva , e più IRul 
'^iata . L' uno è afTalTiiio , ed ineendiario a 
faccia fcopeita , l’ altro vuole avveleharé coft 
■arre e metodo . , 

Sarebbe cofa faflidiófà f aggiughéré qui 
\in’ ànalifi delle Kifiejponi imparziali , e de^ 
la Lettera del CtìJmopoHta . Bifogna altresì 
convenire , che quelli Anonimi difprezzèvoli 
interpellano 1 Parlaménti , e lè Gen'ti del Ré 
<1' entrare in lizza con élTì , e li provocanó 
a rifpondcre con particolarità a ciafcuh Li- 
bello. 

Bada il dirè , chè lo fpirilro ’llelfo 'troValì 
iTparfo in tutte quelle opere di tenebre . Non* 
dimeno , ficcomè in quella cabala le parti 
fono dilltibuite , 'cosi fembra , che quelli 'dùé 
(Scrittori fieno dellinati fpecialmenté 1 de-^ 
clamare contro tutti quelli , che folio di 
lei odiati , e temuti > ed in primo luògo 
contro rilludre Màgiflrato, à cui da tonfi* 
dato il minillero dellà parola nel Tribunale 
di Parigi, e che lo adempiè con Una glòria 
ereditaria . 

Gli Autori d,elld due bperè , di cui gPa ab* 
biamO refo conto , hanno per loro 'oggèttò 
diretto di metrere in moro gli fpiriti, fenzi 
mai cedere camminando , 'e progredendo , 4 
foggia delle calunnie perfonali ; quelli han- 
no i'efprefso incarco di calunniare le perfo* 
xie in particolare , proponendoli pàrimèjiti di 
femioare il torbido. (Quello è lo fcopogehe* 
cale , a tui tendono tutti . 

Il titolo di rifleBìohi imparziali non fti 
giammai adop^racocòn più malafcdp . L’Au* 
> S I torè 
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tore ci annunzia da bel principio^ 

tpolte ferfonc onefte itk ^oma d' t>gni co»~ 
dizione t Stato . Si pnà annoverare it Papa 
alla tefla delle persone onefie. , che hanno rrV 
foluiot di far feifma unitamente coll' ^tàvefeo^ 
vo di Parigi , e di fepararji di comunione dal». 
le onefte perfine del Parlamento , e dalle one- 
fte perfine del Clero di Francia^ Monftgnore 
»/ Vefeovo d' ^lah fard il centro dell' uniti 
i^lternativamente col Vefeovo dì jtngres y ciaf-:- 
eunoi per cadaun femeftre. 

Qjiefta h la prima volta , che un’^ uomo ^ 
che chacnafi crifliano , abbia annunziata alla 
^hiefa la maggiore di tutte le difavventure 
con un tuono di derilione, e di facezzia» Ma 
non ne dobbiam cflère punto forprefi , o> Si- 
gnori : lo fcilma b l’oggetto de’ voti di quer 
fla cabala * Lo feifma farebbe un bene . Que» 
ila e ridea, e Timnaagine la più ridente per 
un Gefuita ; egli attefia di non effer tale» 
ma fe non lo e , è certamente degno di ef« 
fcrlo . 

Egli avvila i fìioi lettori , efferfì formata 
una congiura per diftruggere in Francia , ed 
in ogn' altro luogo , il regno de' PreU .. S’ in- 
tende molto bene, che quella cogiura ha per 
ifeopo di ridur al niente i diritti fagri della 
Chiefa , pcrchfc il regno dell’ eterno Sacer- 
dote , e di quelli , che da lui han consegui- 
ta la milTìone , none di quello mondo. Cfeie- 
fa parola indecente b polla in bocca de’ Con- 
giurati > per efprinnere l’odio, ed il difprezzo 
del Sacerdozio . Quell’ b anco qui una gta'-* 
jia , un vezzo di ftite . 

Il collume di quello Scrittore lì b il pror 
curare di rallegrare l’ immaginazione de’ let- 
tori a deplora i mali pr^te/i della 

Reli~ 
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Religione y e quando verfa forra i fuoi av- 
verfarj il più nero veleno della colunnia > Egli 
viiole allettare nel tempo Hello di prefencac 
il veleno • 

Freddi rooteggt ^ ironie infoienti ^ imnvigi-^ 
ni anco difoneSe accompagnano le più vio- 
lenti declamaaioni fulla proflìma diftruzion 
del Vangelo , e l’ attuale profanazione di cioc- 
ché ha di più f^ro . Con una mefcolanza 
inconcepibile di gioja e di nera triftés^a, an- 
nuncia r Autore il progetta concertato, dai 
Tribunali fecolari d' annichilare la- Kedgione ^ 
la Chiefa , e f E^fcopato in Francia. . ^ e I4 
Bi,el/gione ih procinto d' e f sere" bentofio e fidata f. 
ferchè il Parlamento non ama i Gefuiti . 

La verità , il Patriotifmo , la Religione non 
pojfono più far fentire la loro voce nei corpo^ 
della Magifir atura .. 

Tra i Magiftrati gli uni fono oppreffort 
fenza coicienza efenza pudore, gli altri pre? 
rarieatori per debolezza e ad onta dei loro 
rimorfi , gli altri traditori , 0 di fortori per una 
cèrta fomma d' oro .. , 

' Niuno al certo fi afpetterebbe , che quell* 
nomo fi- prodigo nelle ingiurie dovefle met- 
ter in derilione quelli che hanno Ibflemi- 
to , poter le ingiurie avere per lor principio 
h caritè: egli rinunzia per parte fua a que- 
fla cattiva Icufa e ficcome potrebbefigU. ob- 
biettarOy che uiv Criftiano deve ai fuoi Ma-: 
giftrati un po più della femplice carità, egli 
rìlponde ì che onora i Mt^Jìrati perfonabnen- 
te , quando ejfi medefimi fi onorano , e che 
ri fpetta le hr funzioni , quando le efercitano 
da Magiftrati. Egli non è Gefuita, per quan- 
to dice egli non b ne giudice , nfc parte . 
E’ un ftmg&e particolai^e , .che attribiiifce a 
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fe medefimo la miffione per giudicare le giU«f 
flizie dei Magifltati ) ed il diritto di difprez- 
zare le lor funzioni , perchè fuppone » eh’ 
eflì medefimi le degradino. 

Si crederebbe , che quello Autore infoien- 
te , e prefontuofo dovefle almeno avere qual- 
che confiderazione pei Principi e per i Pa- 
ri; ma nella circoftanza prefente , vale a di- 
re neH’alfere il più interelfante per la tran- 
quillità della Monarchia , la Corte fujpciente* 
Piente pro-v'veduta di Pari non può epre, /f- 
condo lui , fe non un [oggetto di rifate , e di 
mara’viglia . 

V Rifoluto di non perdonarla ai Vefeovi , ei 
li previene dicendo , che quando irattafi 
della Religione , le pecore ban diritto di dar 
delle pubbliche lezioni ai Paflori , che la tra- 
di [cono . ^ ^ 

Cofa in fatti penfar fi deve de’Vefcovi 
Francefi , fe non fono punto fra loro uniti , 
fe non fanno almeno per onore , ciocche dovf 
rebbero far per zelo f 

Contuttociò per non far ingiuflizia ad al- 
cuno ei divide i Vefeovi in tre dadi , cioè 
in quelli , che parlan bene , in quelli ^ che 
non parlano , ed in quelli > che parlan male « 
Quelli , che parlan bene fono in maggior 
numero fecondo i fuoi computi , che fecon- 
do quelli del Cavaliere : ma convien dire , 
che non fi fpiegbin tutti con una codanza 
epifcopale , M. Jircivefcovo di ,Aix non fa- 
vola di coraggio , che tremando . Cofa pen- 
ferebbe quefio rifpettevol Presto ef un Pafio- 
re , che , dando un ifiruzione ai fuoi popoli , 
lemejfe d' effere da ejfi intefo .... che vedef-, 
fe il lupo infuriato nell'ovile a far fcempio 
della greggia f e che facete una dijfertazione. 
> . w /lem- 
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pmniatìca fulla natura del lupo , e delli 
agnella ? 

M* Arcivefcovo di Aix non s’ e mai la* 
mentato dei coflumi dei^ Gefuiti nella fua 
Diocefi ; ei conofce i vizj delle loro Coflitu- 
zioni in molti capi , il loro org^lio , la lo- 
ro indipendenza, le lor falfe maffime contro 
i diritti venerabili dell’ Epifcopato ; egli 
ben lontano dal credere , che la Società ila 
necefì'aria alla Chiefa , ed uno fcifma fatto 
dai Gefuiti farebbe per elfo lui un’ oggetto 
d’ orrore j egli ha dei pregiudizi di fiato ful- 
la giurifdizione ecclefìallica , egli li ha el- 
preflì in una Ordinazione , ma non fi cofti- 
tuirà giammai il campione della Società. 

Queli’è il foggetto d’ un’ apoftrofe infoien- 
te e deriforio , che occupa quattro pagine 
di codefio Scritto . I Velcovi , che punto non 
parlano, fono ancor più maltrattati: gli unì 
fono deboli prevaricatori ; degli altri la dif- 
fìmuiazione e tanto piu pericolofa , quanio* 
che tutto è a temer ji d' un tradimento , dì 
cui nulla fi teme . ^ 

Sovra tutto fono aliai fofpetti due Arci- 
Vefcovi . Non fe ne farà il loro carattere , o 
fiuttofio i loro caratteri y perchè efii ne hanni 
fin (f uno .... Vi fono buone mani dell' ecm 
celienti memorie. 

L’ Autore e difpoHo a cedere anche un 
Cardinale alla Setta parlamentaria. La Chic* 
fa Gallicana ha avuto tanti Cardinali , e dì 
tante forti , che poco coflerebbe quello fa- 
grifizio . 

. I Vefcovi , che parlano male fono quelli * 
cui il Cavaliere appella Supremaziani . Già 
altro non fi alpetta , fe non eh’ egli vomiti 
contro di elli un torrente d’ ingiurie ; ma' 
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il primo è già giudicato , rifpettìamo ^ die* 
egli, le fue ceneri. Quefto rerto d’ umani tb 
farebbe flupore, fe non ff leggeffe nel tem- 
po fìeflb , eh' egli è fiato giudicato fu quefia 
terra nel Tribunale del Vicario di Gefucrifio , 
'di cui egli ha meritate le cehfure , nei regi* 
firi del S.UJfiziOy negli atti del Clero di Fran-^ 
da y nelf opinione- de' fuoi Colleghi. UOrto- 
dojjìa del Prelato defonto è più che proble- 
matica .... Quefio Prelato ha fempre temuta 
di penfare come il Capo della Chiefa , ha fem- 
fre affettato di contraddire egli- fole tutta la 
Chiefa Gallicana .... Se favella nel( Jtffem- 
ttea del Clero- , tiene un linguaggio , che la 
fcandalezza .... Sarà egli forfè per ifpirito 
di pace- f aver lui dichiarata un aperta guer- 
ra ai fuoi Confratelli ? Fgli in falla terréno» 
è giammai fiato del parere di alcuno y farà 
egli forfè del parere di alcune lafsù nel Cielo „ 
Si pud nondimeno piamente credere che 
Una certa ignoranza feufi di peccato - 

JL’ ultimo ed il più deplorabile 'monumenta 
dell' Epifeopato di M. de Filz-fames, è la fu» 
adefione al Mandamento- erroneo , fcifmaticOf 
fcandalofo- di M. Vefco'vo d' .Atais . ' 

Tutti quelli orrori fona accompagnati d» 
Jhdecenti motteggi fui titolo di • Pari , che 
s'i naturalmente li accorda col nome , che 
gli db la fua nafeita , fovra quello di Vefeo- 
Va per la mifericordia di Dio si convenevo- 
le ad un Prelato della Chiefa Gallicana : li 
aggiugne la derilione alla calunnia - Così 
vien rilpettato quello cenere preziolb , che 
Ipargerb eternamente il buon’ odore di Ge- 
fucrillo è 

■ Qjiefii miferabiti Scrittori tutti fi unifeo* 
DO a ictediure la -memoria ‘ di quell’ uomo 

gru- 
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«iuffo , che illumina la Chiefa co’ fuoì fcrit» 
ti >. e la edifica colle £ue virtù,» 

Il Cofmof olita lèmbra camminare fulle trac- 
ce del Francefe imparaiale. Egli , fìccome 
quello , ha rifoluto di non effcre in conto 
alcuno Gefuita; egli in ci6 lo immita > e lo 
ripete foventeroente ; egli fe ugualmente atro- 
ce» ed alpira ad effcr piacevole. Io non mi 
degnerei di fare alcun conto di quella pre- 
tenfione» fe in una materia cos^ grave > ed 
in. un lòggetto cosi trillo , eflà non dipi- 
gnefle il genio» ed il carattere di quelli uo- 
mini turbolenti» Il loro linguaggio non h 
già quello, dei dolore > o della pietà » ma 
ciocche li anima e i’ orgoglio » e la malva- 
gità » 

Il Cofmopolita unifte la fua voce »o quel- 
la de’ Tuoi Confratèlli per annunciare una 
congiura da tango temfot formata contro it 

Trono c l'altare I cattivi Cittadini 

afpirano ad una indipendenza univerfalc fot^ 
to gii aufpizf dei fatlamento » 

1 pajfati attentati non fono fiati » che un 
incamminamenio agli attentati futuri . » » 
Nazione fia preparata a tutto . Se il furore 
legale fpawnta le perfone da tene ^ ella non 
ne refia Jorprefa • » » La Monarchia è minaCT 
^i aia d' una rivoluzione >. 

. 1 Gefuiti fono paragonati pro- 

fcritti dai Magifiraii idolatri e circoncifi^ 

~ 1 Gefuiti fono in quefii tempi ciocche ipn^^ 
mi Crifiiani furono da. principio . ^ . ma fe i 
Gefuiti rajfomiglicmo i primi Crifiiani » i loro 
perfecuiori non e egli vero che rajfomighano 
i primi tirannia • _ 

- Non fi. vede nel Vangelo » che gli ^pofioli 
akhiano ubbidito aUa. legge del filcnxio ,t 2 Xan<^ 

dio 
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dio nHà frejffnzà del Configlio àf' Giuicì j 
thè r arve'oa intimata . 

L’ Autore pretende altresì di provare coir 
tfenopio de’ Patriarchi dei Criftianefimo , eC» 
fere cofa conveniente il proferire delle in=* 
giurie contro i Magiftrati ; ed in quella li- 
cenriofa fcrittura gli Atti degli Apoftoli ven* 
gono travvifati , onde farli fervire di mate-> 
tia a fagrileghi motteggi . lo non entrerò 
gih in un’ odiofo dettaglio . Cialcuna pagi-^ 
tia ) ciafcuna linea aumenta l’ indignazione 
ed il difprezzot 

Due fatti però m’ hanno fembrato merita» 
te qualche particolare attenzione . Il primd 
è cavato daU’ifloria di codefta Compagnia / 
Cioè la fcomunica fulminata da Leone Xi 
contro i voftri' Predecelfori , e l’aflòluzionej 
che la fegu'i i. L’ altro è ima nuova fcopertà 
intorno la pretefa approvazione dell’ IftitutO 
fatta dal Concilio di Trento 

Circa il primo punto . 1’ Anonimo fem» 
bra aver ignorato j che la vera cagione di 
codefla differenza era 1’ Anneffo ; egli nort 
ba avuto cognizione degli articoli fegreti , pe^ 
quali Leone X. * riconofcendo la legitJmità 
di quello diritto d’ Annefìb , coronò la co» 
ilanza de’ yollri Predeceflòri . La fommeffìo» 
ne ed il rilpetto non fono mai eforbi tanti / 
quando s’ ottiene la pace , e fi foflengono i 
legitimi diritti . Lo fgarro dello Scrittore b 
fu quello punto fculabile; egli vièllatopre* 
cipitato da molti altri Storici t 

E’ inlìgne la fua furberia intorno il fecóh-* 
do punto . Egli imprende a provare con und 
lunga differtazione , che le Collituzioni fono 
Hate approvate dal Concilio di Trento , ed 
il fuo argomcmo è ùx due parole il fegaett* 
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, fe: le Coflituziom fono fla te compilate avan- 
ti r epoca del Decreto del Concilio : adun- 
que le Coftituzioni fono l’Iftituto appellato 
pio : adunque que' , che riprovano quefio Ifii- 
iuta Jono uomini rubelli alla. Chiefa. 

Ciocche v’ ha d’ incredibile , o Signori , fi 
b r inlolenza , fi è l’aria di trionfo , onda 

? [uefle aifurdita fono propofte : non è gi'a la 
at ea di elàminarle ; io nòn ne direi una 
fola parola , fe con una depiorabil fbrprefa 
non fi aveffe fatto entrare in capo a molti 
Prelati, che il Concilio di Trento ha appeh^ 
iate le Coftituzioni pie. 

Io credo poter riguardare come dimoftra- 
to , I. che appellare non 'e giudicare .. 
Che il Concilio ha femplicemente appellato 
pio r Iflituto , ma che non lo ha in conto 
alcuno dichiarato pio , ed ancor meno come 
pio , ut pium , f I ) . J. Che quello Iflituto 
altro non h , che la formola approvata da 
Paolo III. , e da Giulio III. , c finalmente da 
Clemente XIII-, il quale nella Bolla ./fpo/#o- 
licum non approva più le Coftituzioni , di 
quello approvi la Congregazione , in cui il 
General Rizzi è ftato eletto . 4. Che nem- 
meno quella breve formola dell’ Iftituto h 
^ata prefentata all’ cfame del Concilio , e che 
. i Le- 

( I ) Quello ut , eh’ e ftato inferito nella 
Bolla ^poftolicum non fi legge nel tefto del 
Concilio . Qiiefta e un’ aggiunta , una inter- 
polazione : è una pa.rticola confermativa : 
lignifica , aver avuto il Concilio per ogget- 
to diretto e principale il pium , che diviene 
qualificativo e caratteriftico, mentre altro non^ 
h che una feroplice enunciazione . . , 


^ Legali CIÒ nemmeno avrebbero folTerló » 
Che fe r Iftituto fofle flato prefentaco al 
Concilio , il Pallaviciino non avrebbe manca*‘ 
to d’ flruirci con 'compiacenza del giorno ^ 
t^eH'ora , della (eflìone , delle riflelHoni de’ 
Padri , delle prècauièioni de’' Legati per 1* 
autorità del Papa > e di tutte le circóftanze * 

Ma non avr^be egli detto y fe le Coflitu»* 
tioni y poco tonofciute nel e lungo 
tempo dopo , foffero fiate di edificazione al 
Concilio ? Se il Concilio avbfle fofpefa ogni 
altra oòcupazione alfine di efaminarle -, di** 
fcuterle ) ammirarle > e dichiarare alla per 
ne folennemente , che nulla voleva in ef* 
fe cangiare ? poichb tal’ fe il fenfo , che ptt 
tin’ecceflb di sfrontatézza fi d'a a quelle pa- 
iole > noft intendit SanSfa S)nadks aliquid in^ 
nbt>àrt V 

Il Concilio non da giudizio intorno quell' 
Iftituto e quelle leggi > che fiate non IbnO 
in conto alcuno fottopofie al Tuo efamé >' la 
fua intenzione fi fe di lafciare le cofe hello 
flato > in cui erano riguardo alla Società y 
no» intendit ùd^uid innovarci egli nulla ag»' 
giugne a’ fuoi primieri titoli, e nulla vuo- 
le diniinuire : Ciò fe più chiaro della fteF* 
fa luce i Ma i Gefuiti feguiranno a diré irt 
eterno j che il Concilio ha dichiarato il lo*> 
to Ifiituto pio , e che i Magifirati , che ciò 
negano fono prèvaricatori > falfarj abómine» 
voli fenza onore e fenza pudore, ateifii fen* 
tì coTcieriZa e fenza religione . 

Nulla v’ha , che ci rechi fiupore per parté 
di codefli uomini , che hanno una 'fronte di 
àcciajo y ed una lingua più velenofa di qua^ 
lunque afpide o vipera . Voi credete di co- 
nofcerli per via della loro ifloria > e delie lo* 

ro 
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K) leggi ; 'ma è cola ioipolTibile il mifurard* 
il grado della nerezza , della fceleratezZa ed 
l&trocica.alla quale edì polTono arrivare ^ Leg* 
gete quel tanto, eh’ io non ardifeo pronun-^ 
ziare > gittate gli occhi full’ Avvifo impot'*- 
tante p. 2.4 , fulla Lettera del Cavaliere p> 
® e abominevole Nota p» 
31 della feconda Edizione ; fui Cofmopolita 
p. iS, 58 > zoo, 2 o 5, e 259 ^ fulle RiDedìo» 
ni imparziali p. 41, 46 , e $7. 

Giufto Cielo , in qual fecolo viviamo mal 
noi ! Si fon’ elleno aperte le porte infernali 
per vomitare uno feiame di modri fu quello 
infelice Reame ? Non lì tratta già qui d’ un 
lòlo fcellerato ) che tenda a farli de’ partigiani 
e de' complici : ella è una fazione formata » 
e compita > ehe lì gloria delle Tue forze, che 
ne fa la ralTegna , che le efaggera , e che 
minaccia apertamente d’ incendiare U Fran*^ 
eia, o di fquarciarla. La copia di tai Libel- 
li , le moltiplici edizioni , le annotazioni va- 
rie ) e di mani diverfe annunziano una folla 
di colpevoli > Confrontate tutti quelli abo- 
minevoli Scritti > i principi fono limili, la 
bruttezza uguale .* quello , che uno dice a 
mezza bocca , l’ altro più apertamente lo di- 
chiara : il medeiìmo fpirito li dirige, gli 
artifizj Ibno i medelìmi , l’ c^getto e uni- 
forme . 

E’ necelTario un dilbrdine univerfale per 
far rientrare i Gefuiti in Francia, e fé non 
v' ha fperanza alcuna , «he ciò fucceda , b 
necelTario uno feifma per trarli dall’imbro- 
glio , ed acciò non abbiano altrove a vergo^ 
gnarfi e ad arroffìre d’elfere dati fcacCiati 
dalla Monarchia . 

S« ‘«m pocedero renderci Presbìterìahi , di* , 

vereb- 
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vercbbero |>ìù venerabili , e fcrvirebbe ìF iW>r- 
Aro efempio per accreditar la beflemmia , che 
la Religione non può fuflìftere fenza di lo-, 

TO . 

L’ Autore dell’ avvilo importante fi lufin- 
gherebbe quali di travvederne qualche pofll- 
bilit'a, fe venifle il penfiero ai Prelati Franr- 
cefi di fagrificare i quattro Articoli alla Cor- 
te di Roma , e fe fi compiaceflero di unirli 
per ricevere un Decreto di Dilciplina con- 
trario alle nofire Liberta : ma ficcome forni- 
glianti propofizioni lor faranno orrore » e fic- 
come il nofiro attaccamento alla Fede Cat- 
tolica b invariabile ; cosi conviene ridurli al- 
lo fcifina , che ballerà per decorare 1’ e^jul- 
llone della Società . Si annunzia già in-'Al- 
lemagna lo Scifma come confumato ( i ) ; ed. 
in Francia fi amo efortaci a farlo . Lo Scif- 
ma-farebbe un bene. 

Uno Scifma per proteggere la ScUola , ove 

for- 

( I ) Il P. Kreins , Decano e Profefsore 
della facoltà di Teologia nell’ Univerfità di 
Treviri, avendo avanzato nelle Teli Teolo- 
logicbe fiampate c follenute nel mefe d’ A- 
gofio 1763, che i più- famofi fcifma nella. 
Chiefa erano quello de’ Greci , e quello de’ 
Francefi , la propofizione relativa ai Franceli 
è fiata condannata come falfa e temeraria , 
C per riparazione dell’ ingiuria fatta alla 
Chiefa di Francia il P. Kreins h flato rimof- 
fo da’lluoi ufiìzj , , dichiarato inabile a fare 
funzione alcuna nelle Scuole dell’^Arcivefco- 
vado di Treviri , bandito dalle terre dell’ 
Elettorato , ed obbligato a fare una ritrat-» 
tazione folenne > fiattipatt e pubblicata . 
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Ibrmlan quefti eccellenti cittadini , quelli 
Crilliani caritatevoli, quelli Religiolì si n)an> 
fueti; e sì umili di' cuore! Uno Scifma pel 
folo interelTe dei Gefuiti ! Quello <penlìero 
rivolta lo Homaco, egli li renderebbe ancor 
più odiolì . Il Cavaliere di Malta ha molto 
bene olTervato, non doverli credere, elserne 
eglino l’unica occalìone» ^ 

Quindi fe, che tutti quelli moUri gettano 
nel tempo HelTo degli i urli fulU pretefa 

f trofanazione , de’ Sagramenti . Q^iella quere* 
a era già da dieci anni evinta , e rillabilita 
la pace / ma elTendo flato dichiarato abuflvo 
r Iflituto , tornano a farli lèntire unitamen- 
te le perfide voci, e li grida per ogni dove, 
eh’ b neceflario negare i Sagramenti . Si pren- 
de la Bolla per preteflo , e li accufano i Ve- 
feovi della più vergognofa prevaricazione. 
Chi mai può reggere alla villa di tal artifi- 
zio? Chi può mirarlo fenza eflere penetrato 
d’orrore e d’ indegnazione . 

.. Si vorrebbe poter riaccendere il fuoco del- 
ia Lega : quantunque quello progetto lìa al- 
trettanto infenfato , quanto h deteftevole, 
non dobbiamo negligere ad eflinguere le pri- 
me fcintille . Ogni cabala può divenire peri- 
-cololà in uno flato fé non venga follecita- 
-mente reprelfa . I Libelli moltiplicati furono 
« Tempre precurfori dei torbidi : ella b cofa 
■evidente , che lì procura follevare gli fpiriti 
. contro r autorità . * ■ . 

La giuflizia vendicativa pubblica elìge il 
igafligo di codefli Scrittori fediziolì ; ma effi 
(fi celano, evengono tenuti nalcofli. Io pen- 
• fo proporvi di ricorrere alla via delle cenlu- 
re , e nel tempo ftelTo gemo grandementcr, 
' e mi rattriflo in conlìderare , che una folla 
Tomo ni, T di 
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di Tefliraonj crederanno di fervire alla Reli- 
gione, coir aggiugnere allaXpergiuro la diluir* 
bidienza alla Chieià.iGuai a coloro, che 
afcoltano la voce di quelli feduttoii • Il mio 
dovere non mi permette di nulla trafandaro 
nel pericolo dello fiato» Lo sforzo, o T im- 
potenza di pervenirvi , dara de’ lumi Tulle 
trame di quefia cabala , ovvero intorno i 
progredì della Tua orrenda morale» . 

L’ introduzionS' di codefie Scritture furti- 
ve h difficiiiflìnoo ad impedirli ;,* voi già ne 
fapete le cagioni , voi avete già refo conto 
al Re degl’ inconvenienti , ai quali la vici- 
nanza del Contado ci efpone , e delle mifu- 
re , che fembrano neceflarie per rimediarvi » 
Quello, che unicamente refiaci ad elàmina- 
te, li è, fe in quello tempo di fermentazio- 
ne lìa convenevole il tolerate i Gefuiti fra 
noi , e ritenere l’ inimico nel corpo di piazza » 

Io non ho la temerità, o Signori, diiefa- 
minare quefia politica quifiione ; il Re fi b 
Tpiegato; là fila volontà è la nofira regola; 
noi dobbiamo rifpettare gli oracoli della- Tua 
iaggezza , o gli ef&tti della Tua bontà » 

' Trattali unicamente di ben capire lo ipi- 
YÌto dell’ Editto del meTe di Novembre prof- 
fimo padato , che libera per Tempre il Rea- 
me dalla Società . Ma prima di qualunque 
diTcuflione ci fi oppone , edere quello Editto 
un’atto illegitimo , e Tono appunto i Francefi 
quelli, che nel Teno della. Francia ardifeono 
impugnare là pofianza del Tovrano Legislatore. 

10 mi renderei riptenfibile, fe li' degnafli 
di rifpofia . Quefio non h il mio dilTegno ; 
ma h ben colà importante lo fviluppare i lo- 
ro principi . • 

11 Colmopolita Toluene > che un’Ordine 

^ JUli- 
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iSTellgloro fìabilito'col concorfo ideile ijue PQ* 
Hefti, non'poffi effere ditìrutto le hp’qi c(^l 
hiedefimo concórfo i ^ • 

'' (^ueflo ra|ionaméntó và^o d'uno Scrìtto? 
te, che riou conÒfcé la materia' che ipiprep'* 
de a trattare * non può avere’ in Frància al- 
é una giulla applicazione ) poiché la Società 
non b mai Rata ricevuta : ed in fatti v’ ha 
luogo di credere ì che quello Autore non 
favelli fe non di certe Pròvincie novellamene 
te unite alla Corona j ma ciò b appunto 
quello ) che dimoHra la fallita delle conle» 
guenze , eh’ egli cava da un principio ' mal 
jntefo , e mal efpollo * 

Come n può mai foflener feriamènte « che 
iin Sovrano Ila tenuto a foflfrire in una Pro* 
vincia anner$a alla fua Corona un’ Ordine ^ 
che gli è ròfpetto » perchè la Monarchia lira* 
hiera > che polTedeva prima di lui quella 
Provincia) non ha avuto i medelìmi fofpetcì) 
o pure non ha riconofciuto la medelima in* 
compatibilitè col diritto pubblico de' fuoi 
flati ? ■ 

Conviene elTer fanatici per contare fra i 
privilegi d’una Provincia la feliciti di po^ 
ledere i Gefuici » Oltre di che niun privile* 
gio può efsere ridomandato contro la politi* 
ca generale > e contro la lìcutezza del corpo 
‘delio datò: e,fe l’ infrangimento dei privi- 
legi locali foUe reale) rimarrebbero lefi i di* 
ritti del popolo ; ma ciò non farebbe in con? 
to alcuno una ufurpazione fulla Podefla £c« 
clefiaflica > cui fì affetta di maiiaiqfamente 
' interefsare . 

Ma quandanco voleiUìmo fuppporre ) che il 
Principe (leflb abbia data la ma ajmrovazio? 
ne > oc iegutrè egli mai , eh’ et' relU di ma* 

T a ftie* 
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iaiera legato , fino a non poterli piu ritrae^ 
tare , fe egli venga a ricono&ere il fuo er« 
fore ? Non potrà egli adunque provvedere 
alla ficurezza , ed alla tran juillita del fuo 
Stato y fé r approvazione è fiata conceduta 
leggiermente , o fé Io fiabilimcnto h dive" 
nuco pericolofo ? Il che è una cofa affatto 
alTurda . L’Anonimo definifce arditamente » 
che il Principe non può difiruggere fenza 
titolo e fenza ragione ciocche egli ha una 
volta approvato ; ma non fi deve dire , che 
egli difirugge lenza titolo , perchè egli h il 
Sovrano , nè che difirugge fenza ragione , 
perchè non è tenuto a render conto le non 
a* Dio loto : l’ atto può eflere imprudente , té 
lo fiabiliroento è utile ; contrario alla urna* 
fiit'a , fe non fi provvede alla forte delie per- 
fone interefiate : non fi può dire in lenfb 
alcuno, ch’egli fia attentatorio alla giurifdi- 
zion della Chiefa . 

Si afferma nulladimeno , effere fiati pofii 
fotto i piedi i fuoi fagri diritti nell’ Editto del- 
'lo fcadut'o Novembre. L’ Avvifb importante 
ce ne afiegna quella ragione , che chi ha 
fatto la legge può folo diffruggerla (i) : il che 
lignifica , cn« i’ Autorità .fpirituale ha fatto 

la 

. I 

" (i) L’Autore è ne’ principi deH’Ifiitu-' 
to; egli parla dopo Gregorio XIV. ATc info- 
’flerum ..... ab hac jifoftoUca Sede fe- 
mel ftabìlita fuf^t i ffeecifue circa Regularium 
Ordinum inflitutionem y & confirmaiionem , in 
quibui aHoquin ad eandem fedem taHium ma- 
nuj af fonerà fpeSat , impugnare , aut enerva- 
re impune prafumant. Bulla Infl. Sòc.- 
jt. i j. p. 104. 
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la . lò diverrei inintelligibile , le vo* 
leflì leguire pallò paiTocodefìi naiferabili Scritf 
tori in tutt’ i lóro 'fofifmi 
•' L’ Autoritìi fpirituare è quella fola , che 
f>uò abilitare una Società ad ammettere fog- 
getti ai voti di religione , I voti folenni non 
divengono immutabili, fé non per l’accetta- 
2ione , che ne fa la Chiefa , in tale o tale 
Iflituto, che'^iene da'lei approvato « E’ a 4 un- 
que la Chiefa qiielia'*, che dh^ad una Societk 
nafccnte quello elfere fpirituale , queRa ca- 
pacita canonica > che la coRicuifce Ordine e 
Religione , è la Chiefa fola h quella , che 
può toglierle quell’ effere fpirituale , che le 
ha dato,. L'O^ine 'una volta dalla Chiefa' 
approvato non verrebbe ad elTer diRruteo 
fe anco rutt’ i Principi della terra fi accor-j 
dalfero in ricurfarli lo Rabili mento nel lor 
territorio r ei mancherebbe bensì di foggetti , 
ma conferverebbe la facolta di riceverne, 
celfando Toftacolo . Se un Principe riceve 
quefl’ Ordine in un rerrìtorio acciò ivi adem- 
piaci! fine dd fuo Iflituto , ed acciò vi fac- 
cia le fue reclute , e fe quefla pefmiRìone 
iTon fia per mera* e femplite roletanza , e per 
«rodo di prova , T Ordine acquiRa lo Rabili- 
mento legale , e fi dirh in allora con ragio- 
ne che per ia fodeftà Ecclefiaflifx egli efifte 
fteila Chiefa ,'*e che per ia podeflà temporale^ 
cfjìe nelh 'Stetid. ’ , ' . 

Si può appellar concorfó,^ fe'fi' vuole, que- 
llo rifcontro di duePodeR'a, che favonfcono 
il medefimo Ordine , ciafcuna di effe con at-| 
ti feparati , c per oggetti diverfi . Ma in’ 
realth l’azione delle due Podefla non h pun-' 
to comune ; la Chiefa non concorre allo fla- 
biliofifencd' legale, lo Stato non concorre alla 

T } crea- 
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creazione deirefTere fpirituale da quel!» 
conceiTióni emanate da due Autorità diflinte, 
non ne Vilulta alcun patto tra la Chieia e 
lo Stato : la podéfla temporale può rivocare 
ciòcchi Ha dato , fenza che la podefla eccl^ 
fiaftica abbia diritto di querelarfi . Il Princi- 
pe» che calia un’Ordine divenuto fofpetto, 
punto non lo diftrugge . La Società , che 
pen avra più luogo in Francia , efille nelle 
quattro parti del mondo ; ella può altrove 
fare de’ flàtilimenti , rientrare nella Ghina cv 
pel Giaponè , ed ivi ricevere de’ Profeflì . L* 
Editto dello feaduto Novembre non fa al- 
cun pregiudizio alla fua coliituzione canoni- 
ca , éd aU’effere^ fpirituale , che i Papi le 
hanho dato » e conlèguentemente il Re non 
Ha biiogpò di procurare alla Corte di Roma 
la ratificazione del fuo Editto i fc un atto di 
Sovranità quello, che da lo fiabllimento lega- 
Ife , ed e un’ atto di Sòvrahita quello , che 
lo rivocà , e la Sovranit'a è indipendente . 

Supponiamo,» che quella jegge si faggia-, 
che non fpiega motivo akùnò ^ perchè ap- 
punto né Ha in troppo gran copia » abbia-; 

' avuto per unica cagione T impolTibilita 
conciliare 1’ Iflituto collq nollte roaflìme e 
r orrore collante dei Gefnhi per una dot-: 
trina , da cui dipende la lìcureaza delta co-t 
ròna , e della fagra perfona de’ noftri Re « 
farebbe egli inai flato facile di far valere, 
quella accufa in un Tribunale oltramonta- 
no ? La Trancia avrebbe detto : io temo , 
che per gli artifizj dei Gefuiti le opinioni 
oltr/àmbntane non s’ impoHelfino infenfibil-; 
mente di, una Parte del mio Clero; io com- 
prometto la mia tranquillità , o la mia dot-^ 
trina, fe nba''difcaccio quelli fedùttpr^-Jcgl-: • 

tri 
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tr! ed'inCnuanci . Si può mài credere, che^> 
Roma avrebbe aderito di buon grado a que<-^ 
Ai timori^ 

Venendo a rigettarfi la richieAa delia Fran* 
eia, il Sovrano farebbe Aato codretco a te- 
nere prelTo di fe gl' inimici delle noftre maf- 
Ame , ed avrebbe ricevuta la legge ne’ fubi 
proprj Stati » Quella fuppolìzmne ripugna al 
buon fenfo , quando non lì voglia flabilire , 
che im qualunque materia , la quale abbia 
qualche rapporto col bene delle anime , vi 
abbia una Autorità fuperiore alla Aelfa Sov*> 
vanità , eh’ h appunto il potere indiretto, 
cui Ron\a fi attribuilce^ 

La Società -, checché ella AelTa ne- dica, 
non h di divina idituzione r ella nOn h pei* 
Fedeli di necellìtà di faluce y in conlèguen- 
zx fé ella cagiona de’ rofpetiti i e delie oknbre , 
il Re pel bene pubblicO‘ può bandirla . Gli 
oltramontani per!oppoilopenlàna, che il Papa 
polTa comandargli di ritenerla pel* bene del- 
la Religione i II Re dirà : quelli Religiolì fo- 
no intriganti ed ambiziofi , io vorrei libe- 
rarmene . Il Papa rilponde : io vi ordino di. 
ritenerli , perche la loro direzione può edere 
utile alle anime •' 

R" noi» ò egli forfè quello il fiffenaa di co-, 
ifedi Scrittóri ?■ L’ Autore dell’ Avvilo impor*- 
tante ^ dono aver fatte le miferabili obie- 
zioni^ che no riferite, dichiara, che non ci 
vuole for concepire l’infufficienza dell’Edit- 
to ; Ha egli dunque degli argomenti di ri- 
ferva , i quali da altro non podbno elTer' ca- 
vati , che dal Potere indiretto . * 

E’ lecito formare i raedelìmi fofpetti fui 
Cofmopólita y che li fa fcrupolo di condan- 
nare la pr^oTizione , che dice ; hon edere i . 

T ^ Che» 
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Chierici foggctti direttamente alle leggi. Ci- 
vili • i i . 

Egli nondimeno altrove avanza , che i/. 
Cafo della Cbiefa non ha mai detto , che ha- 
ftino i fuoi ordini per introdurre i Qefuitijn, 
Francia i dai che fembra negare la pienezza 
del potere indiretto. 

Ma in quella materia il linguaggio h sì 
equivoco , che non li può contare i'u nulla : 
Il Capo della Cbiefa non. ha mai detto j Ciò 
non fignifica, ch’egli non io ha potuto di- 
re. Egli non lo ha detto per la Francia in 
particolare, ma lo ha detto per tutto l’Uni- 
verlb . 

L’ Autore fa molto bene , che le Bolle fon- 
damentali deiriflituto vietano ai Principi- 
di attraverfare gli llabilimenti , che la Socie- . 
tà vuol fare, e minacciano di fcomunica gli 
Belli Re . Adunque il Papa lì è fervito del po- 
tere indiretto , e confeguentemente ogni buon . 
oltramontano deve dire , che f Editto è in- 
[ufficiente , e non può dirlo che appc^giato. 
fu tal principio , o fulle confeguenze , che 
ne derivano . 

Se non b (lato pollo in ufo per lo avanti 
quello principio in certe circoHanze, in cui 
S avrebbe potuto adoperarlo a favore della 
Società , ciò nulla conclude . Il Potere indi- 
retto diverrebbe, troppo odiofo , fe non fe ne 
facelfe ufo colla maggior riferva . Non k che 
nei tempi di turbolenze , e qualor un Tro- 
no vacilla , che venga fpiegato a piene ve- 
le , La Corte di Roma , c^ apertamente il 
Potere indiretto lì attribuifce, rade volte ne 
cava confeguenze pratiche , ed i lèguaci di 
fue maHìme , che ne cavano le confeguen-. 
ze$ celano il principio. Non fi dira^ che il 
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IKe non poHa difcacciare la Societb , perchè 
il Papa la giudica utile al bene delle ani- 
me ; ma /ì dirà elfere neceflario il concorfo 
«iella Podellà fpiricuale , ed i Brevi annun» 
cieranno il rifiuto di quello concorfo. Quan- 
te falle madìme nel diritto canonico fono 
adottate dagli Ecclefiafiici fenza accorgerli ^ 
che derivano dal Potere indiretto? - < , 

Ciò è decifivo per la prefente quifiione; 
perchè fé T Editto è legititno , i Gefuiti fen- 
za dubbio ubbidiranno : fe lo credono infuf- 
ficiente , elli non ne adempiranno le condi- 
zioni , e fin d’ allora fono dicaduti dalla fa- 
coltà 1 che viene loro accordata da tale Edit- 
to . Dicon’ edì , che non li è potuto annulla- 
re i loro 'voti i edi gridano al facrilegio , i 
Parlamenti han podo mano all’ incenforio . 

Vane declamazioni . Il Parlamento ha dov- - 
uto efaminare le leggi d’ una Società religio- 
fa ,, che voleva dominare , che metteva da' 
per tutto il difordine , che commerciava , e 
che falliva , ed egli ha riconofeiuto , che co- . 
delle leggi produrrebbero in perpetuo de’ Re - 1 
ligioli intriganti , commercianti , ed ambizio- 
fi . L’ ubbidienza cieca al Generale , eh’ è la 
pienezza, ed il fommario dell’ Ifiituto, è feoi- 
orata edere contraria . al diritto naturale , ed , 
ai principi d’ogni Governo ; ed in conlè- 
guenza l’emidìone de’ voti di lòttometterlì 
a codede Codituzioni ed a quedo genere d’ , 
ubbidienza è data dichiarata abufiva . 11 Pat>r 
lamento non tocca punto l’ interno vincolo 
e la fodanza de’ voti , mentre rigetta l’ eden- 
fìone dell’ ubbidienza , ed il Governo al qua- 
le è data votata • Egli ha difciolta una So- 
cietà ,,che non può colla pace pubblica in^ 
Francia fudìdere . 11 qui per lo avanti Ge-': 
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futta y i'cui voto avevano poca flabilft^» 
mentre la Società eravi" tolerata y farà egli 
legato in perpetuo dopo lo difcioglimenco 
di CodeHa Società? Come adempierà egli 1^ 
obbligo del voto di povertìi c d’ ubbien- 
za » ed a qttal mifura ? Qiieflo b’il calò dà 
cofcienza ^ cui fpetta alla Chiefa il 'decidere. 
Egli non ubbidirà fecondo le Coftituzioni yj 
che fono dichiarate abufive > e perniziofe ; 
non ubbidirà ad un defpota Hraniero : le leg-^ 
gi del Regno prefcrivOno quella pWJbizione.^ 
e gli ArPefU V hanno pronunziata . L’ Editto 
irrevocàbile dello fcaduto Novembre -làltia- 
ancor meno di pretefto alle Hiracchiacnre* ed. 
ai raggiri. > • ' 

■ La focieii non 'avrà pià^ luogir ncìht ‘Mo-^ 
narcbia^ 11 Re non b un Sovrane 'fe non- 
può diftiorre una Società incomoda j 'cf.' 'per i- 
colofa. Egli permette ai membri di "quella 
Società di vivere da particolari fotte l’ auto- 
rità fpirituale degli Órdinarf , e conforrtrah— 
doli alle leggi del Regno , che proibtfcono 
di-riconofcere la'giurMdizione d’ un 'Domi- 
natore llraniero. W>bidiranno eglino ai Ve« 
feovi conre Cherict in conièguenzà drfle prò— 
meffe della Ordinazióne v o pure in bOnle— 
^enza del loro voto ^ Quell’ fe quello* cbe^- 
fa podellà temporale non decide. • '' 

- ElT» lì lamentano neirAvvifo inrpottante ^ 
cb’ biUA annullare i loro voti , tidùcendoli 
aH^iitipoinbilità di adempierli-^ v’ha 

di più^^'làlib fecondo il • tciior dell’ Editto 
Un Padre di farnigCa non. annulla il voto 
fatto da fuo figliuolo pubere di portarli in 
pellégtinaggio a Roma ^ o- a Compollella y. 
quando ' li toglie y o gl’ interdice oghi mez- 
zo d’ ifltrapprendér. il viaggio ; egli altro not*- 

fa. 
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fy , che'arrefìarat o irapedirné T efecuzioocì; 
il voto fulTifte, feè fatto legitimameme. 

Come mai A ofera dire , quella eflcre un* 
fbbominazione avanci a Dio ^ U Re fervei! 
4el luo diritto , richiamando, i Tuoi fuddici 
alU itia ubbidienza ;.ed,i di.lui ladditi, ob<* 
bligaci in cofciebaa '3: Ticbnófeeré lo.fue leg« 
gi non ibrt .. tenuti « ad adempiere un’aicrd 
impegno indilcretamente tontratcok* Poteva 
egli incontrailabilmente bandire la Societ'a , 
ed impedire refcita’ dei Gefuiti dal Regno; 
egli non lo ha fattoi fon loro aperte le por-* 
te del Regno « -Sch’-efcano , fé credono di 
eflere per anco; legati da’ loro voti* feccmdo 
nOituto i vadano ad abitare in altre con* 
trade , ove polTanó vivere fotte la dipenden- 
za del lor Generale . La lotoi fal& troibiénza' 
loro ne fa la legge. Portino zicrove i’ orgo- 
glio >..ed il fanatifmOi, che fono i principi 
di lor condotta. Non h lOr lecito nel loro 
frdema il Tartufo delia liberta^ ctie< vieti fo- 
ra ofFetca. La patria ha foioltò cute* i leg»^ 
mi . co’ quali avevà diritto di firignetli-; eti 
iliiolo atto di cittadino >>.che.da.!^ chge 
fi b di piuttoflO ' abbandonarla i dhé lace- 
rarla. ' i yi.CÌMir-. i.. )■ i 

&. per contrarfo elfì vdgUDooMeiTcr'Fran- 
cefi , affrectinfì a dichtararfì .' La Francia lo«* 
ro Rende fa maano ; > ella;:ha>provvedaio alla 
loto fttiltdenàai ndidiàifld& lieomprerb coiu 
gioia i loroforvig|\i<!e(Stio d’^cAnre Gertritiy 
giacche la Societài b 'bandita daDRi^no : vi<*^ 
vano da particolari fon» l’aucomb fpiritaa-* 
le,.dell’,ChdtMt30 ; eonfagrino'àiJoP silenti 
e le loro Vigilie blirervigio degièo/Uiari, edj 
alla edìBcazion della Ghicfoy «tcoftfervinbde^ 
loro aftticbi'vmà ;uh’aicacoawwfo -pec^' 
n.'ii . fetto 
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fetto aila'pràtlca de’ confìglj evangelici ,-dÌ 
cui pronoeflà' avevano l’oflervanza. 

li loro Principe l’invita , la Religione 
ben’ intefa ne fa loro un dovere . Checche 
ne fia , altro non refta , che appigliarli ad 
«no di quelli due partiti , fe venga coftAil- 
tata la onellh e la buona fede; o fortire dal 
Regno ,) o vivere in elfo da fudditi f^edeli : 
ma il genio^ della Societh' ne ha trovato un 
terzo.' * •■.1 ■ > i- . . - ’ 

Per ordine dei Generale reflan fra noi ,• 
i qui per lo avanti detti Gefuiti ; d^ ordine 
filo lagnanlì d’elTer ridotti 'allo' fiato d’ini- 
pofiìbilita d’ ubbidirlo; Il iorlbggiorno , che 
fembra elTere; un’ accettazion- dell’ Editto , è 
un nuovo atto di fommelfione al Superiore , 
cui b loro vietato ilriconofcerpertale, egli 
li ha difpeniàti di tutt’ i loro voti, eccet- 
tuato 'quello di ubbidienza contrario al- di-’ 
fitto naturale, ed 'alle noflre leggi. 

Elfi non vivon gih come particolari , ma 
come Gefuiti difperfi colla fòrza , e colla vio- 
lenza;', cd inlìeine uniti fixto. lo fleiro Go*- 
vemo' ; itonr fono in conto*- alcuno lotto - 1 ' 
autorità ^fpirituale degli Ordinar; , ma fotto' 
la dominazione d’ un Defpota firaniero : non 
fi conformano alle ' leggi ; ma piutcofio .aò>i* 
fano'aUa .lar difiruzione—. / , ■'» 

> Di onorano; in , Frància per mettervi il foo^ 
00, fef .pciHi«i’udo'fciimai fiincfio , per* agi*' 
Wrc ,le. fnperfiiziofe y per fpargere . 
invtutti leon deila* divilìone , "per 

tenderei iddjlecin/ìdie'ai-. Prelati', per efortar* 
fi icambievolmeore a perfeverate < nella rivol-i 
, peti hompoirre o ’diniibaire^detefiévòli» 
Libelli ,'-pec jrkevere' e ccunmentare i Bré-- 
yii che fi carpÀfiono 'dal Genenle ^in Roma.* 

Elfi 
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“E(fi G approGtcano della grazia dair£dlt« 
to loro accordata. per. pubblicare, che l' Edit- 
to è illegitimo ed attentatorio alla giurildi- 
zion della Cbiefa,;e per oltraggiare il Go- 
verno, U.Magiftratura, e le Leggi. 

Quella sfrenata licenza non è già il delit- 
to d’ alcuni particolari, ma è il delitto della 
Società, che fa corpo ancora, ad onta della 
fua difperlìone , per mezzo della unione de’ 
membri fotto. un fòlo capo . 
t Non è poGìbile il toierar nel Reame que- 
ili Ichiavi d*.un Generale, nemico irreconci- 
liabile della Francia , quelli uomini fazioli 
e tumultuanti , che non poflbn dalle leggi ef- 
fere contenuti nel lor dovere , e che non 
refìano compenlàti colle beneficenze della gran- 
dezza chimerica dello fiato , che han per- 
duto . ' ' , 

. ^Dopo la fperienza del pafiato , h : un far 
loro grazia, ammettendoli ad un giuramento 
in accettazion *d^i> Editto con una fommef- 
fione totale alle leggi , ed alle mafiìme del 
Reame ./JEtTi vantanfi d’efiere dilpoltifiìmi a 
ricufarlo : fé ellì fi fmentilconó tutti , già 
quello è un concerto fofpetto , chemanifcfla 
avveoturofamente la ^ loro mala fede ; fe un 
picciol numero fi fottomette, elfi dlfiaccan- 
fi dagli altri , e fcontentanò i loro .partir 
grani . , , 

. Ma in un’ affare della maggior importan- 
za, ed intimamente congiunto coU’ammini- 
firazione generale .dello Stato ., non conver- 
rebbe far novità nell’ efecuziooe d’un Edit- 
to folenii^ ; fenza aypr prima efpofit agli oc- 
.chi del Re i motivi d’una rifoJuzione , ch^ 
non può più rimanere, lungo tempo forpelà'; 
JRapptefentatpgli , o.5i|noj:j ,,U. 4d- 

' lo 
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lo Satb i' ti opponente alle fue bohtV- j^et 
akuni faddici ingrati il fuo arfK>re> |>er all 
popolo fedele . 

Lafeio All cribunate^à detti -Libri fìampa* 
ti , e le conclufìoni> che hoprelè iA iferitto » 
• Ed b efeitn fuori » • ’ i 

■ Veduto il Libello AlMpàto in li. int 4 co>> 
lato : LetieM d' un Cavali fi^e di MaUa a 'M. 
Vefeovo dl*j** Ùurusieft’hic-fftmò ì durius 
uè pejus lacere . S. Bernard } che incomincia 
colle iègueiiti parole ^ nelfa in» 

certezza y fé- ‘ fia a n>x>ftra Mtizia perve» 
fiuto un Breve del Papa" a M.‘ idf Grano» 
tle ) che comprende pagine > e finifee 
colle parole feguenti : ’ Prefentatevi di buo» 
na vcffUa al tombattìmentò montate fuUa 
breccia ^ ed accettate /’ inimico. ~U fegno iti 
nofira falate ^ la croce , che fui petto poriatè^ 
fe r avete feoipita per la' fede nel fondo del 
cuore i vi-afficura della vittoria . Dopo (joe'* 
ila Lettera , un* altra fe ne trovai Àampata 
in Fraticefe ed in latino f intitolata : Bre* 
ve del noftro S. Padre il Papa- a* Mi Velcò* 
vo di Granoble dei 4« Aprile- 1764» , che in* 
comincia con -<^aefte parole : noflro Vene» 

ridile Fratello Giovanni Vefcbvo di GranobìOt 
Clemente XIII. Papa . Venerabile Fratello f' fa» 
iute ed ap'oftoHca benedizione. ■Quantunquìe la 
Compagnia di Gesù > con grande rammarico 
di tutte le ferfone da bene , fia poc' anzi fia» 
iain Francia diftrutta , che contiene 9. pagine > 
e ter^na con queAe parole t Datò in Fio» 
tua t -in' S* Maria Martore fotte P Ounelio del 
Pe fasore 4. Jtprile P anno di grazia ' i 
fefto del noflro Pontificato i ftnea nome di 
Stampatore* 

■' Altrafaiimeoci iibretco in la. eontaneti* 
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%e la flelTa Lettera) ed il Breve indirizzato 
a M. Arcivelcovo di Granoble, ma didiver* 
fa edizione» 

Altro imprecò altresì in" it. intitolato ? 
^yvifo importante indirt'zzato ai 'vq/iriCar-; 
dinaii , ^rdvefcovi > e Vefeopi ; ai Signori 
della Corie > a tutta la Nobiltà ; ai Magiftra- 
ti dei Parlamenti » ed ai Tribunali fuperiori 
ed inferiori ; ai Magifirati municipali delle 
Città e Comunità i agU pcclefiaftici fecolari e 
regolari \ ai Keligio fi ed alle k,eHgiofe ^ a tuU 
ti gli Ordini § particolari dello Stato ^ alla in^ 
ter a Nazione, In Brufelles fenza no- 

me di Stampatore , cke incomincia colle fe- 
guenti parole: Non •v\ba alcuno ^ che nons' 
accorga del pericolo della P^eligione in quefio 
Hegnoy .che contiene uS» pagine , e termi- 
na con .quelle parole : S’ egli nmol ^vendere 
ia Religione per comprarfi una nuo’va digni- 
tà , fia dichiarato nemico della Chiefa e del- 
ia Patria ) e dopo awre indegnamente tradi- 
ti gl' interefii del Cielo , dato giuftamente in 
preda al rigore di fua giufiizia , trovi nella 
pubblica ejecr azione , ne' fuoi proprj rimordi- 
menti il prepio di fua ambizione ^ il termine 
delle fue brighe , ed il fominciamento della 
fua pena . 

Altro Hampato in x%. intitolato : Lettera 
et un Cofmopolita “ fui JR.eqaij(ìtDrio di M. 
„ Joly di Fleury , e full’ Arrefto del Par- 

latqento di Parigi dei a. Gennajo 1764. » 

che- condanna al fuoco TlUruzion PaÓora- 
3, le di M. Arcivefeovo di Parigi dei Ot- 
), cobre I7dg.. Sermone! contea exceìfum lo- 
quetur ^ Ù" Sajt^os ,Altijfimi conterei , ÌP' pu- 
tahtt , quod pojfti mutare tempora & It^es , ^ 
4 radentur in manu efut ufque ad tempii • ^a- 
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fiiel 8. »y. . In Parigi preflb Romano Con- 
Rant all’ infegna di S.-Atatiafio 1765. 
incomincia colle feguenti parole : Pochi Fi-' 
lofafi vi fono -, a Cui gli ardori d' una arden- 
te febbre non rendano quefìi pretefi pregiudizi 
plaufibili, certi y e formidabili . 

Altro fiampato in i». intitolato ; PJMh 
foni imparziali eT un FrancOfe Papifla e Rea- 
tina “ intorno il Requifito^io di M. Omer 
,, Yoly di Fleùry , e T Arredo del -Parla- 
„ mento di Parigi del dì primo Giugno 
,, i7<4- , che fopprime i Brevi del N, Sr 

P. Papa Clemente XIII. al Re di Polonia , 
„ poca di Lorena e di Bar , all’ Arcivefco- 
j, ifo di Parigi „ . lattei Dominus increpatio- 
Hem in omnia opera tua , quce tu facies , do- 
nec conterai te , & per dai velociter , propter 
adinventiones tuas pejjimas . Deuter. x8. In 
Alais predo Narcifo Buiflòn , Stampatore 
air infogna del Probabilifmo li xx. Giugno 
17^4. , che comprende X71. pagine , e ter- 
mina con quelle par^e : Per annichilare in 
Uff colpo falò l' autorità f pirituale della Chie- 
fa , e l' autorità temporale del Sovrano. Do- 
po le quali Rifleflìoni trovanli varj Brevi 
dampati in latino , ed in francefe , il pri- 
mo intitolato: Clemens Papa XIII. cariamo 
in Chrifto Filio noftro Stanislao , Polonia Re- 
gi illujiri , faluiem & ^poftolicam benediciio- 
nem , e comincia colle feguenti parole : In 
hac tanta Galli canee Ecclejice perturbatione , che 
comprende 17. pagine , e che termina eoa 
quelle parole ; DatumRoma apudS. Mariam 
Majorem , fub annulo pifeatoris , die X4. s 4 u- 
gufti , Pontificatus noftri anno fexto . 

Ed il fecondo intitolato: Venerabili Fratri Cbri- 
fiopboro , Archiepifeopo Rarifienji^ Clemens Pa- 
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fa . Venerabili j Frater , falutem y che in- 
comincia colle ie^iienti parole : Flon puta- 
mus , Vraiernitati tu* improvifum inopina- 
ìumque e’veniffe quod tibi nuper acciUit , ut , 
èdita tua noyijjima Paflorali intrusione , che 
termina con quelle parole : DatumRom* die 
ij- Februarii 1764., Fontificatus noftri anno 
fexto . 

Altro imprelTo in jz. delle medefime Ri- 
fleflìoni Imparziali ; ma d’ un’ altra edizio- 
ne , non ritrovandovifi fegnata la data della 
impreffione, fe non per il millefimo J764. , 
tflendo poi altro pieno di varie annotazio- 
ni , e non trovandovili in feguito alcun 
Breve . 

Altro fìampato in latino ed in francefe 
in la. , che contiene due Brevi, un’ intito- 
lato : Venerabili Fratri Jacobo Epifcopo ^n- 
degavenji Clemens Papa XIII. VencrabiUs Fra- 
ier , falutem ir apoftolicam benediSionem , che 
incornincia colle feguenti parole : LeSa Pa- 
Jtorali Epiflola , quam ante hot feptendecim 
menfes edidit. Fraternitas tua , e termina con 
quelle parole : Datum Poma apud S. Mari am 
jMajorem'fub annulo Pifcatoris die 19. Septeitf 
iris , Ponti ficatus noftri anno feptimo . 

Bd altro Breve intitolato. Clemens XIII. 
Papa Epifcopo Nolano, Venerabilis Frater , 
falutem & apoftolicam henediSionem, che in- 
comincia cosi: Jucunda nobis accideruniLit- 
ìera tua , ex quibus perfpeximus tuum erga 
nos gratìjftmum animum , e termina con que- 
lle parole : Datum poma apud S- Mariam 
Majorem IX. Kaì. Jlug. an. 1764, Pontifica- 
ius noftri anno’, feptimo . Infieme le conclufio- 
nì del Procuratore del Re, fegnàte , Ripete 
de Monclar. Cosi la relazione di M. Anto- 
Tom, in. V nio 



2c 6 MoUvi, 

mo Spirito EmtnanueUo de Bruti Barone di 
Boadcs , Signore di Villepey , Meaux e d’ 
altri luoghi , Cavaliere , Configliere del Re 
Decano niella Corte ^ 11 tutto ben confìderato . 

Da Corte , elTendo le Camere unite , ba 
ordinato ed ordina y che i detti Dibri flam* 
pati , intitolati , Lettera d’uri Cavalier di 
Malta a M. Vefco<vo di *** di due diverlè 
edizioni ec. Lettera d' un Cofmopolita ec. 
fiejjtoni imparziatì ePun Francefe Fapifta , c 
Fealijla ec. altresì di due diverfe edizioni , 
fieno lacerati e bruggiati dall’ Efecutore dell' 
alta Giudizia; e che i cinque libri dampati, 
intitolati , il primo , Breve del noftro 
dre il Papa a M. Vefcovo di Granoble dei 4. 
.Aprile ; il Secondo > Clement PapaXJÙ. 
CariJJtmo in Chriftu filio noftro Stanislao , Po- 
lonia Regi illuftri ; il Terzo , Venerabili Fra- 
tri Cbriftophoro , Archiepifcopo Parifienft Cle- 
mens Papa XIII. Venerabìlis Frater ,falutem , 
il Qiìittoz, Venerabili Fratti Jacobo Epifcopo 
jindegavenfi , Clemens Papa XIII. Venerabih'A 
Frater fal»tem & apoftolicam benediSfionem i 
ed il Quinto , Clemens XIII. Papa Epifcopo 
Nolano . VeneraHHs Frater , falafem Ó" apo- 
ftolicam benedidionem , fieno e refiino. fop- 
predi : Ingiunge a tutti coloro , che hanno 
degli efemplari di detti Libri di portarli all* 
Uffizio della Corte, acciò ivi redino fopprefi- 
fi : ha fatto e fa divieti ed inibizioni a tut^ 
ti i Librai , Stampatori , Impreflbri ed a 
chiunque altro d’ imprimere , o far imprime- 
re vendere , o difpenfare , o. in altra maniera 
didribuire alcuno di detti Libri fotto pena 
della Galera . Ordina la detta Corte , che 
debba efifere informata , anche per via di 
Cenfure Ecclefiadiche , in quefia Citta e fua 
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territorio da M. de Boades CotiHgliere del 
Re , e fuori di efla dai Luogotenenti Gene- 
rali nei Tribunali di quella Provincia , degli 
Autori -, Raccoglitori , e di tutti que’ al* 
tri , che avellerò lomminidrate annotazioni 
e memorie , o altramente cooperato a con»* 
porre, raccogliere e trafcriverè detti Libèl- 
li , e di tutti gli Stampatóri , Librai , ed 
altri , che hanno flampato o fatto {lampare , 
vendere o difpenfare o in altra guila dlllri- 
buire tanto i detti Libelli , quanto i detti 
Brevi, con podeda ai fuddetti Luogotenenti 
Generali di penetrare ovunque folfe bifogno 
entro della loro Giurifdizione , per poter ef- 
fere inquiriti intorno le dette informazioni 
dal Procurator Generale , ed ordinato dalla 
Cotte ciocchb converrà . Ordina inoltre , che 
il prefente Arredo lìa dampato , ed aifilTo 
ovunque da uopo , e che fieno trafmelTe co- 
pie collazionate del medefimo ai Prefetti della 
Giurifdizione per eflervi lette , pubblicate , e 
regidrate : ingiunge ai follituti del Procura- 
tore Generale di darvi mano > e di darne 
notizia entro d’un Mefe. Fatto in Aix nel 
Parlamento, cfTendo le Camere unite, li Z 7 * 
Marzo 1755. Coliazionato, Segnato t DE RE- 
GINA w 


J 


V a 


A R- 


. arrestò'' 

De' i8. Marzo 1755. , . 

* » . i . * 

L a Corte , effendo le Camere raunarte , 
ha decretato , che debba elfere tapprc- 
fcntato al Re, qualmente gli orrendi Libel- 
li, che moltiplicanfi cialcun giorno , e che 
la vicinanza del Contado fa circolare con 
più gran facilita in quella Provincia , annun- 
ciano , ed aumentano una pericolofa fermen- 
tazione in certi (piriti , e potrebbero’- effèr 
riguardati come prefagj dei pjù gran tórbi- 
di , fe la faggezza del Re non folle un pe- 
gno ficuro della pubblica tranquillit'a. 

Che nondimeno è di dovere del fuo Par- 
lamento d’ avvertire il Re , fcorgerfi in co- 
defli detellevoli Scritti un’ artifizio concerta- 
to per feminarc la divilìone ne’ differenti 
Ordini dello Stato , e la rea fperanza di far 
ilcoppiare uno Scifma nella Chielà , di ren- 
, dere inut li le faggie mifure prefe nella leg- 
' ge del filenzio , e d’ eccitare delle nuove 
querele di Religione . 

Che mettendo da parte -certe particolari- 
tà , che farebbero fremere , fi può afiìcurare, 
nulla efservi più di fagro per codelli fedi- 
ziofi Scrittori , e non elservi elempio nella 
Monarchia d’ uno fcatenamento sì Icandalofo 
contro il Governo, 1 ’ Epilcopaco , la Magi-» 
Aratura , e le Leggi . 

Che nondimeno quella orribile licenza b 
iellata fino a quello punto impunita per la 
difficoltà di feoprire i colpevoli, cui cela nel 
fuo feno una cabala fuperlliziola , e cui ella 
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invola alla Giuflizia pe’mezzi , che gli ven- 
gono fomminiftrari dalla fua pernizirfa mo-. 
rale ; che quella impunita diviene uno fcan-* 
dalo nell’ ordine politico ; i’ intereffe della 
Monarchia elige, che quefta cabala fia fofFo- 
cata lotto il pelo deli’ autprità xeale . .. i 
Che il detto Rè non avendo ufato del di- 
ritto di fovranita per impedire - 1! emigrario- 
ne degli qui jier lo avanti Gefuiti , ed aven--. 
do loro lemphcemente permefsp di, vivere da- 
particolari ne ^oi Stati , /otto l’autorità: 
Ipintuale degli Ordinar),, e con patto che lì 
conformino alle Leggi, quelli , che credonfi.; 
ancor legati dal voto d’ ubbidienza lècondo 
1 lltituto, fi farebbero infallibilmente' riticati 
in que’Paefi. ove la lor Religione', e :ain- 
melsa , le non fofsero flati fermati nel Re- 
gno dagli ordini del lor Generale è.defti-, 
nati a fecondare i Tuoi difsegni j il lor log- 
giorno è una prova certa d’ una volontà co- 
llante di contravvenire alle Leggi , e divie- 
ne un nuovo atto di fommeflione al Supe- 
vietano di riconolbere . 

Ch elfi non vivono gi'a da particolari , ma 
da Gefuiti difperfi colla forza?, ed uniti fot- 
te il medefimo Governo eh’ elfi vantanfi 
apertamente di non poter elserne diflaccati ; 
che profittano del favore loro dall’Editto 
accordato , per pubblicare , che quello Edit- 
e inluflicieme , ed attentatorio alla Ginrifdi- 
zion della Chiefa ; che calunniano il Gover- 
no , e cercano di turbar le colcienze , an- 
uunziando h diftruzione proffima della Reli- 
gione ; che efortanfi fcambievolmente a per- 
leverare nella loro rivolta, e che dipingono 
> che lì fono alle Leggi 

Che 


5io Motivi, 

- Che Ì0 quello flato ìt indifpenfabile dìdif*. 
cernere coila prova del giuraitifento quei» che 
vogliono efler Francefi , e quei j che rifoluci 
di vivere nella Icbiavità d’un Generale ne- 
mico irreconciliabile della Francia , fono tutti 
ugualmente rei o di^fli ad eflerlo, quando 
egli vorrà . 

-Che in un'affare della maggior importan- 
za , ed intimamente congiunto all' ammini- 
flrazione generale dello Stato » nulla v’ ha di 
più importante , che mettere fotto gli occhi 
del Re i motivi d’ una rifolozione , che non 
può più eflere longa petea fofpefa ; ed i Ma- 
giftratti zelanti pel fuo fervigio , inviolabil- 
mente, attaccaci alla fua Corona ed alla fua 
iagra Perfona, non poflbno più oltre differi- 
re a fargliene comprendere la neceffìtà. Se* 
inaio i DES GAJLOIS DB LA TOUR . 


IL FINE. 
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